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PARTE SECONDA

CIRCOLARI, DECRETI, ORDINANZE E 
DELIBERAZIONI

Sezione prima

DECRETI DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE n. 49 del 13 marzo 2008

Ricorso avanti il Tar per il Veneto proposto da Chimetto 
Angelina c/ Regione del Veneto e Comune di Vicenza per 
l’annullamento della Dgr n. 1648 del 13.5.1998 di rigetto 
richiesta insediativa residenziale contraddistinta al n. 16 
della proposta di variante del Prg per la nuova sistemazione 
urbanistica frazione Casale-Vicenza.
[Affari legali e contenzioso]

Galan

DECRETI DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE 
SERVIZI SOCIALI

DECRETO DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE SER-
VIZI SOCIALI n. 362 del 21 dicembre 2007

Art. 8 Legge 29.03.1985, n. 113 - Rimborso delle spese 
per l’acquisto di attrezzature per centralinisti non veden-
ti. Anno 2007.
[Servizi sociali]

Il Dirigente

Vista la legge 29 marzo 1985, n. 113: ”Aggiornamento 
della disciplina del collocamento al lavoro e del rappor-
to di lavoro dei centralinisti non vedenti” che all’art. 8 
recita come segue: “Le trasformazioni tecniche dei cen-

-
denti e la fornitura di strumenti adeguati all’espletamento 
delle mansioni di centralinista telefonico sono a carico 
della Regione competente per territorio, la quale provve-
de direttamente o mediante rimborso al datore di lavoro 
interessato.”;

Richiamata la Dgr. n. 2149 del 10 luglio 2007, con la quale 
la Giunta regionale ha determinato:
- i criteri di assegnazione e il calcolo dell’ammontare del 

concorso regionale, compatibilmente con le risorse a 
bilancio, per l’adeguamento delle postazioni lavorative 
telefoniche destinate ai centralinisti non vedenti;

- il termine, al 31 ottobre 2007, per la presentazione della 
domanda per l’ammissione al contributo, da parte di enti 
e aziende;

- il termine, al 31 marzo 2008, per la rendicontazione della 
spesa, da parte di enti ed aziende che hanno presentato 

Viste le domande di contributo presentate dagli enti ed 
aziende al 31 ottobre 2007 per un ammontare di spesa com-

-
porto pari a circa il 95% della somma risultante dall’applica-
zione dei parametri di cui alla Dgr n. 2149/2007, come risulta 
nell’Allegato A, parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento;

Dato atto che con la stessa Dgr n. 2149/07, il Dirigente 
Regionale della Direzione Regionale per i Servizi Sociali è 
stato incaricato alla predisposizione del successivo provve-
dimento per l’attribuzione dell’importo del contributo spet-
tante ad ogni singolo ente e azienda, sulla base dei criteri 

-

e all’impegno della relativa spesa;
-

ministrativo e la compatibilità con la vigente legislazione 
statale e regionale;

decreta

1. di approvare le premesse parte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento;

2. di approvare l’allegato A, parte integrante e sostanzia-
le del presente provvedimento, riportante gli enti ed aziende 
richiedenti il contributo, l’ammontare della spesa per l’ade-
guamento delle postazioni lavorative telefoniche destinate ai 
centralinisti non vedenti, il contributo regionale, determinato 
tenendo conto della disponibilità a bilancio, di importo com-

3. di erogare agli enti ed aziende riportati nel predetto 
allegato A le rispettive somme nello stesso indicate alla colonna 
“contributo assegnato”, previa presentazione entro il termine 
del 31 marzo 2008 della documentazione prevista nella Dgr 
n. 2149/07;

4. di non ammettere a contributo di cui alla legge n. 
113/88, art. 8, la richiesta della Agenzia delle Entrate, relativa 
alla realizzazione di una postazione per non vedenti per la cen-

a una contabilità chiusa;

regionale per le politiche sociali - attività progettuali e 
di informazione ed altre iniziative di interesse regionale 
nelle aree dei servizi sociali” a favore di Industries S.p.A. 
di Trebaseleghe (PD) e per i rimanenti 54.997,34 sul ca-
pitolo 100016 “Fondo regionale per le politiche sociali 
- Trasferimenti alle amministrazioni pubbliche per attività 
progettuali e di informazione ed altre iniziative di inte-
resse regionale nelle aree dei servizi sociali” del Bilancio 
regionale per l’esercizio 2007 che presentano la necessaria 
disponibilità.

Beltrame

(segue allegato)
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Allegato A

Richiedenti Spesa (IVA 
inclusa)

Determinazione 
teorica su parame-
tri Dgr 2149/2007

Contributo 
assegnato 

Comune di Cerea (VR) 1.824,00 1.824,00 1.733,84

Comune di Belluno 2.984,80 2.984,80 2.837,27

Comune di Creazzo 11.760,00 5.190,00 4.933,47

Comune di Verona 1.824,00 1.824,00 1.733,84

Provincia di Treviso 3.931,20 3.232,80 3.073,01

Agenzia Entrate - Dire-
zione Regionale del Ve-

di Chioggia

6.435,60 3.858,90 3.668,16

Agenzia Entrate - Dire-
zione Regionale del Ve-

di Padova 1

6.247,62 3.811,91 3.623,49

Agenzia Entrate - Dire-
zione Regionale del Ve-

di Vicenza 2

4.113,59 3.278,40 3.116,35

Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 
- Soprintendenza per i 
beni architettonici e per 
il paesaggio di Verona, 
Vicenza e Rovigo - sede 
di Verona

1.528,80 1.528,80 1.453,23

Ministero della Pubblica 
Istruzione - Direzione 
Generale per il Veneto 

-
vinciale di Rovigo

3.564,00 3.141,00 2.985,75

A.ULSS n. 1 di Belluno 4.080,00 3.270,00 3.108,37

A.ULSS n. 13 di Mirano 21.300,00 6.000,00 5.703,43

A.ULSS n. 6 di Vicenza 10.857,60 4.964,40 4.719,02

A.ULSS n. 19 di Adria (RO) 8.929,20 4.482,30 4.260,75

A.ULSS n. 20 di Verona 5.549,00 3.637,25 3.457,47

ATER Azienda Territo-
riale Edilizia Residenzia-

le di Rovigo

10.314,28 4.828,57 4.589,90

Industries S.p.A. di Tre-
baseleghe (PD)

1.580,80 1.580,80 1.502,66

Totale 106.824,49 59.437,92 56.500,00

DECRETO DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE SER-
VIZI SOCIALI n. 15 del 13 febbraio 2008

- Azienda Ulss 21.
[Servizi sociali]

Il Dirigente

(omissis)

decreta

1. Di esprimere il parere di congruità al Piano Locale per 

2. Di incaricare l’Azienda Ulss n. 21 a trasmettere alla Di-
rezione Regionale per i Servizi Sociali dettagliata articolazione 

dei progetti presentati, con la previsione di spesa, correlando 
le indicazioni delle risorse utilizzate, che dovranno rientrare 
nel 1,5%, come previsto dalla Dgr 457/07;

3. Di trasmettere il presente atto all’Azienda Ulss n. 21 
e al Presidente della Conferenza dei Sindaci.

Beltrame

DECRETO DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE SER-
VIZI SOCIALI n. 16 del 13 febbraio 2008

- Azienda Ulss 19.
[Servizi sociali]

Il Dirigente

Premesso che
- La Dgr n. 457 del 27 Febbraio 2007 ha previsto la pre-

disposizione e l’approvazione del Piano Locale della non au-

realizzazione a livello locale degli indirizzi di programmazione 
regionale, e rappresentando;

- Entro il 30/04/07 le Aziende Ulss hanno provveduto a 
trasmettere alla Direzione Regionale per i Servizi Sociali copia 
del Regolamento Unico di Residenzialità, approvato secondo 

ed integrazioni, e compresi nei Piani Locali per la non auto-

congruità con la programmazione regionale, in base agli ele-
menti individuati al punto 7 del medesimo provvedimento,

Rilevato che
- In data 30/04/2007 con Deliberazione n.173 il Direttore 

Generale ha provveduto all’approvazione del Piano Locale 

- La Conferenza dei Sindaci dell’Azienda Ulss n. 19 in 
data 27/04/2007 ha approvato il Piano di Zona, con allegato 

per la gestione del Registro Unico della Residenzialità per 
l’accesso ai servizi residenziali;

Preso atto che
- Con nota del 30/04/2007 con prot. 14770 è stato trasmesso 

alla Direzione Regionale per i Servizi Sociali il Piano di Zona 

Considerato che
- IL Piano presentato risulta elaborato secondo gli indirizzi 

indicati dalla Dgr 457/07 e Dgr 456/07;
- Il Piano trasmesso ha previsto due progettualità innovative 

e sperimentali per il raccordo tra i servizi della domiciliarità 
e residenzialità;

Visto:
- Dgr n. 394 del 20 Febbraio 2007
- Dgr n. 457 del 27 Febbraio 2007
- Dgr n. 456 del 27 Febbraio 2007
- La documentazione agli atti

decreta
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1. Di esprimere il parere di congruità al Piano Locale per 

2. Di trasmettere il presente atto all’Azienda Ulss n. 19 
e al Presidente della Conferenza dei Sindaci.

Beltrame

DECRETO DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE SER-
VIZI SOCIALI n. 17 del 13 febbraio 2008

- Azienda Ulss 18.
[Servizi sociali]

Il Dirigente

(omissis)

decreta

1. Di esprimere il parere di congruità al Piano Locale per 

2. Di incaricare l’Azienda Ulss n. 18 a trasmettere alla Di-
rezione Regionale per i Servizi Sociali dettagliata articolazione 
dei progetti presentati, con la previsione di spesa, correlando 
le ndicazioni delle risorse utilizzate, che dovranno rientrare 
nel 1,5%, come previsto dalla Dgr 457/07;

3. Di trasmettere il presente atto all’Azienda Ulss n. 18 
e al Presidente della Conferenza dei Sindaci.

Beltrame

DECRETI DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE  
FORMAZIONE

DECRETO DEL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE  FOR-
MAZIONE n. 821 del 11 dicembre 2007

Piano annuale A.F. 2006-2007.  Formazione superio-
re. Interventi a contributo regionale - comparto edilizia. 
Assunzione impegno di spesa su cap. 72040 bilancio re-
gionale 2007.
[Formazione professionale e lavoro]

Il Dirigente 

(omissis)

decreta

1. l’assunzione dell’impegno di spesa di euro 222.000,00  

dei progetti approvati con DGR 3045 del 2/10/2007 ed elencati 
nell’allegato A) del presente decreto.

Caccin

(segue allegato)
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Sezione seconda

DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 484 
del 4 marzo 2008

Deliberazione di Giunta regionale n. 4551 del 28 di-
cembre 2007 - proposte di attuazione.
[Veterinaria e zootecnia]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare, per i motivi indicati in premessa, l’Allegato 
A al presente provvedimento, che ne forma parte integrante 
e sostanziale, contenente alcune proposte integrative per la 
prevenzione del randagismo e promozione dell’adozione;

2. di demandare al Dirigente dell’Unità di Progetto Sa-
nità Animale e Igiene Alimentare l’adozione degli atti relativi 
all’attuazione del presente provvedimento.

Allegato A

Proposte integrative nella lotta al randagismo

Premessa
Con Legge Regionale 60/93, il Veneto è stato una delle 

prime Regioni italiane a recepire la Legge quadro 281/1991 in 
materia di animali d’affezione e prevenzione del randagismo, 
focalizzando gli sforzi principalmente nei seguenti ambiti:

1- creazione di una rete di canili sanitari e di canili rifugio, 
-
-

mazione per i cani recuperati vaganti in attesa di restituzione 
al legittimo proprietario o di adozione da parte di privati;

2- istituzione di una Banca Dati Regionale informatizzata 

ed anagrafati, per prevenire il fenomeno dell’abbandono, in 
ottemperanza a quanto previsto dalla Legge 281/1991. A tal 

-
cazione degli animali la Regione Veneto da anni distribuisce i 
microchip a titolo gratuito alle Az. Ulss, e conseguentemente 
ai Veterinari Libero professionisti autorizzati, determinando 
pertanto da parte del proprietario l’attribuzione delle sole spese 
di applicazione;

pronta per essere presa in adozione.
4- prevenzione del randagismo non solo attraverso una 

-
zione della L.R. sono state promosse e sono tuttora in corso 
campagne di sterilizzazione chirurgica dei cani recuperati.

Nuovi ambiti di azione
Stabilito che i sopraccitati obiettivi si inquadrano preva-

lentemente negli ambiti di prevenzione e gestione dell’abban-

intervenire con ulteriori iniziative volte ad un coinvolgimento 
su più livelli.
1. Diminuzione delle entrate nelle strutture di prima acco-

glienza, attraverso:

mediante sinergie tra le strutture interessate (Vete-
rinari LP, Veterinaria Pubblica, Comuni, Organi di 
vigilanza, Associazioni animaliste…),

b) sensibilizzazione del cittadino con programmi di 
formazione ed informazione, in particolare a livello 
scolastico anche avvalendosi di veterinari Liberi Pro-
fessionisti,

c) fornire ai Medici Veterinari del materiale informativo 
per la divulgazione dei principi relativi all’obbligato-
rietà di anagrafare i cani ed i rischi sanitari, sociali 
ed economici relativi al mancato rispetto di tale ob-
bligo.

2. Promozione delle adozioni, mediante:
a) campagne di informazione e divulgazione con parti-

colare attenzione all’età scolare,
b) stabilire degli “incentivi di adozione” in servizi ed 

educazione alle Associazioni animaliste ed ai gestori di 
strutture in rapporto di convenzione con i Comuni,

c) motivare, attraverso dei “pacchetti sanitari”(PET 
CARD), la scelta di adozione da parte di un potenziale 
proprietario verso il cane di canile.

3. Promozione di un tipo di adozione “consapevole” e volta 
ad individuare il migliore connubio tra cane da adottare 

adottare un cane “educato”).
4. Valutazioni di revisione ed aggiornamento della L.R. 

aggiornamenti normativi e la coscienza sociale, proponendo 

la lotta al randagismo.
Proposte operative

-
sentano la criticità del sistema, la Regione si impegna a:
a) continuare la distribuzione gratuita dei microchip,
b) rivedere le linee guida regionali relative all’obbligato-

rietà di iscrizione di tutti i cani nella Banca dati della 
anagrafe canina regionale, anche attraverso l’inaspri-
mento delle misure sanzionatorie,

c) sensibilizzare le amministrazioni comunali a dotarsi 
di un referente, per tutte le tematiche relative all’igiene 
urbana veterinaria, in sinergia con i Servizi Veterinari 
dell’Az. Ulss e l’Ordine Provinciale dei Medici Veteri-
nari di competenza. È opportuno che, per risolvere la 
problematica del randagismo, venga attivata un’azione 
di controllo sistematico del territorio, avvalendosi di 
tutti gli Enti deputati (vigili urbani, Servizi Veterinari, 
Corpo Forestale…),

d) disciplinare nel dettaglio il percorso formativo e l’am-

loro essere attribuita la funzione di controllo sulla 
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2- Per incentivare e favorire l’adozione di cani da strutture di 
accoglienza, ed in ottemperanza a quanto stabilito da LR 

per valutare:
a) di stabilire per il gestore delle strutture di ricovero 

dei cani non di proprietà un incentivo di servizi per 
ogni cane di età superiore ad 1 anno che viene dato 

b) di prevedere un “pacchetto sanitario minimo” garantito, 
coordinato dal servizio veterinario dell’Az.Ulss di com-
petenza della struttura di accoglienza, anche laddove 
non vi siano strutture sanitarie pubbliche adeguate, 
attraverso convenzioni con Medici Veterinari Liberi 
Professionisti, per ogni cane, di qualsiasi età, all’atto 
dell’adozione da parte di privato e costituito da:
- visita clinica,

-
l’anagrafe canina regionale,

- rilascio del passaporto europeo,
- sterilizzazione,
- trattamento per endo ed ecto parassiti,

a seconda della valutazione epidemiologica.
c) di prevedere, da parte della Regione del Veneto, una 

“convenzione tipo” per l’erogazione di prestazioni sa-
nitarie ai cani adottati da canili/rifugi da privati, per 
l’anno successivo alla data di adozione del cane. Dette 
convenzioni saranno stipulate dalla Regione in accordo 
con la Federazione Regionale degli Ordini del Medici 

Chi adotta animali che prevedono l’erogazione devono 
essere in possesso della carta di agevolazione detta 
“Pet Card”. Pertanto un cane, per l’anno successivo 
all’adozione, può usufruire, con il concorso della Re-
gione del Veneto delle seguenti prestazioni:
- visita clinica dell’animale,
- vaccino polivalente + richiamo Leptospira ,
- trattamento parassiti intestinali.
Per i successivi 2 anni il cliente possessore di Pet Card potrà 
usufruire delle prestazioni agevolate sopra descritte.

d) chi adotta da canile o rifugio, cani che vi permangono 
da più di 2 anni, utilizzando la Pet Card potrà usufrui-
re delle seguenti prestazioni agevolate con concorso 
regionale:
visite cliniche trimestrali, comprensive di vaccinazio-
ne polivalente e richiamo per leptospirosi per i 4 anni 
successivi al primo già previsto.

3- Prevedere che ogni struttura di ricovero e detenzione di 
cani non di proprietà si avvalga della collaborazione e 
consulenza di un Medico Veterinario esperto in benessere 
animale e medicina comportamentale dimostrabile con 
diploma di corso di studi universitari della durata minima 
di un anno (scuola di specializzazione, master etc…).

- studiare i cani custoditi inquadrandoli dal punto di 
vista del comportamento, indole ed aggressività;

hoc;
- individuare il migliore abbinamento con il potenziale 

nuovo proprietario, sulla base delle caratteristiche del 
cane, della nuova famiglia e del contesto socio-eco-
nomico;

- Aumentare l’indice di adottabilità dei cani attraverso 
un percorso che comprenda un Medico Veterinario 
Comportamentalista e un addestratore che coordini 
il lavoro dei volontari che hanno superato un corso 

Si ritiene opportuno altresì che le Az. Ulss prevedano di 
individuare un Medico Veterinario di provata capacità pro-
fessionale, come referente nell’ambito della medicina com-
portamentale.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 506 
del 4 marzo 2008

-
zione Servizi Sociali ( Lr n. 1/1997 artt. 21 e 22).
[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di conferire l’incarico di responsabile della Direzione 
servizi sociali al Dr. Michele Maglio nato a Nardò (LE) il 
31/10/1956, in possesso dei requisiti richiesti e per le spe-

A), formante parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento;

2. di stabilire altresì che contestualmente il Dr. Maglio 
viene a cessare dalla posizione di comando in essere presso la 
Direzione Servizi Sociali, già titolare dell’incarico dell’Unità 

3. di dare atto che il suddetto incarico decorre dalla data 
di effettiva immissione nelle funzioni, con la sottoscrizione 
del relativo contratto di lavoro secondo lo schema-tipo già ap-
provato con la citata deliberazione n. 2440 del 9/08/2005 e con 
riserva da parte del Segretario Generale della Programmazio-

nell’interesse dell’Amministrazione;
4. di dare atto che il contratto avrà la durata di un anno, 

eventualmente prorogabile, fermo restando il limite massimo 
previsto dall’art. 22 comma 1 della L.R. 1/1997;

5. di dare atto che la spesa conseguente al presente 
-

disponibilità.

Allegato A

Segreteria regionale sanità e sociale
Direzione Servizi Sociali

Conferimento incarico di Dirigente della Direzione Servizi 
Sociali a:
Dr. Michele Maglio
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Nato a Nardò (LE) il 31/10/1956, in possesso dei requisiti ri-
chiesti, in particolare:
- cittadinanza italiana;
- laurea in Psicologia.

In riferimento ai criteri di scelta si rileva che:
1. Formazione culturale: in rapporto alle funzioni da svolgere 

si ritiene adeguata la formazione culturale dimostrata sulla 
base del curriculum presentato dall’interessato.

2. Attività rilevanti agli effetti degli incarichi da conferire: i 
risultati conseguiti e la professionalità acquisita, appaio-
no particolarmente congrui in ordine alla Direzione da 
ricoprire. In particolare la sua pluriennale attività svolta 
in qualità di dirigente della Direzione Servizi Sociali 
dell’Azienda Ulss 17 di Este, Monselice, Conselve e Mon-
tagnana dal 1/03/1999 al 2003 e l’incarico dal 1/04/2003 
presso l’Amministrazione regionale, dapprima della dire-
zione del Servizio integrazione sociale presso la Direzione 
regionale per i Servizi Sociali e da ultimo, dal 1/01/2006, 

una particolare attitudine a svolgere le funzioni relative 
all’incarico da conferire.

3. Attitudine ad assolvere le responsabilità connesse con la 
funzione da attribuire: dagli incarichi ricoperti nel corso 
della esperienza lavorativa e professionale si desume chiara-
mente l’attitudine in parola tenuto conto dei settori presso i 
quali è maturata, evidenziando una visione d’insieme delle 
problematiche da trattare, con approccio immediatamente 
operativo.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 508 
del 11 marzo 2008

Assegnazione del budget operativo in favore del Diri-
gente regionale pro tempore della Direzione Sede di Bru-

[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

Il Vice Presidente, dott. Luca Zaia, riferisce quanto se-
gue:

Con la legge regionale 6 settembre 1996, n. 30, “Norme 
generali sulla partecipazione della Regione del Veneto al pro-
cesso normativo comunitario e sulle procedure di informazione 
e di attuazione dei programmi comunitari”, è stato istituito il 
Dipartimento per le Relazioni Comunitarie con sede a Bru-
xelles, ora Direzione Sede di Bruxelles.

Con successive Dgr l’incarico di direzione della Sede di 

riconfermato con Dgr n. 2974 del 11 ottobre 2005, nell’ambito 
della riorganizzazione delle strutture regionali e, più recente-
mente, con Dgr n. 4566 del 28 dicembre 2007, rinnovato per 
il biennio 2008-2009.

-
nanziario 2008 all’assegnazione di un budget operativo stimato 
in euro 130.000 secondo i dati provvisori sulle spese mensili 

-
tuale di integrazione dello stesso budget in corso d’anno nel 
caso in cui il trend di spesa si rivelasse più oneroso di quanto 
riscontrato dai primi mesi di funzionamento della nuova Se-
de di Avenue de Tervueren, 67, rispetto alla vecchia di Rue 
de l’Industrie, 22 (allo stato attuale non ci sono ancora i dati 

completi per addivenire ad una stima precisa, o quantomeno 
attendibile, delle spese complessive di funzionamento su base 
annuale). Il corrispondente importo sarà imputato sul capitolo 
3464 “Spese connesse al funzionamento della Sede di Rap-
presentanza di Bruxelles (L.R. 6 settembre 1996, n. 30)” e 
periodicamente versato, per il tramite del Tesoriere regionale, 
a favore del Dirigente regionale responsabile della Direzione 
in oggetto, dott. Gianlorenzo Martini e, in caso di sua assenza 
o impedimento, a favore del dott. Francesco Chiggiato, della 
stessa Sede di Bruxelles, quale funzionario sostituto.

Come previsto dall'art. 49 della legge regionale di contabilità 
n. 39 del 29.11.2001, l’utilizzo del budget operativo è realizzato 
attraverso buoni di prelevamento, ordinativi di pagamento e 
carte di credito, i cui limiti di utilizzo sono previsti nella Dgr 
n. 2529 del 28 settembre 2001. La disponibilità così costituita 
permetterà la gestione e il pagamento di tutte quelle spese per 
le quali non sia possibile o conveniente ricorrere alla normale 

Con il budget operativo si potrà dare corso alle seguenti 
tipologie di spesa della Sede:
1. spese telefoniche e per connessioni a Internet e ad altre reti 

e canali informativi, canoni di abbonamento radio-TV;
2. spese postali;
3. spese per materiali di consumo e cancelleria;
4. spese di trasporto urbano del personale per esigenze di 

servizio e spese ad esso collegate (es. spese posteggio auto-
vettura regionale), ivi comprese spese per l’utilizzo del taxi; 
in via eccezionale, spese di trasporto per missioni, anche 
all’estero, solo ed esclusivamente qualora i titoli di viaggio 
non possano in nessun modo essere acquistati tramite agen-
zia di viaggio, esclusi comunque i biglietti aerei;

5. acquisto di libri, manuali, quotidiani, riviste ed agenzie di 

Comunità Europea, a pubblicazioni di interesse di settore, a 

6. imposte e tasse locali;

di spazi, addobbi, servizi di traduzione ed interpretariato, 
compreso il noleggio delle relative attrezzature, ristorazio-
ne, eventuali contenuti omaggi di rappresentanza, registra-
zione, trascrizione, redazione, stampa e diffusione degli 

8. spese per attrezzature informatiche hardware e software, 
strumentazioni audiovisive e complementi d’arredo, lavori 
di ordinaria manutenzione della sede, quando dettato da 
esigenze di urgenza e di economicità e comunque dopo 
aver acquisito il parere delle strutture regionali rispetti-
vamente competenti;

9. spese di rappresentanza verso terzi, ospitalità (comprese 
le spese per acqua, caffè e similari) e relazioni pubbliche 
anche al di fuori del territorio belga in rapporto alle attività 
istituzionali della struttura, escludendo comunque il vitto e 
l’alloggio per il personale regionale e i rappresentanti poli-
tici della Regione Veneto in missione: per questi due ultimi 
è ammessa l’imputazione al budget operativo delle spese 
relative al vitto, in via eccezionale e se accompagnata da 
dichiarazione del Dirigente della Direzione Sede di Bruxelles 

10. spese sostenute per la partecipazione in particolari occasioni 
del personale della Direzione di Bruxelles con funzioni 
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di responsabilità a colazioni di lavoro o a cene e pranzi 
in occasione di visite di delegazioni e a seguito di altre 
attività istituzionali previa autorizzazione del Dirigente 
della Direzione Sede di Bruxelles;

11. spese per l’iscrizione del personale regionale ad eventi in-
formativi a pagamento (workshops, conferenze, seminari, 
giornate informative etc.) anche al di fuori del territorio 

-
zione/riparazione autovettura regionale in dotazione alla 
Direzione;

13. spese per partecipazioni ad eventi e manifestazioni in 
-

rizzazione della Giunta regionale, organizzate da enti 

organizzati dalla Direzione anche al di fuori del Belgio.
La diversa formulazione della voce di spesa di cui al punto 

ricorrente nella gestione operativa della Direzione Sede di Bru-
xelles e cioè quella di imputare al budget operativo, per motivi 
di opportunità e razionalità, se non addirittura di impossibilità 
pratica di agire altrimenti, spese di rappresentanza (ad es. cola-
zioni di lavoro, cene, etc.) che vedono la partecipazione anche di 
personale regionale e rappresentanti politici della Regione Veneto 
in missione a Bruxelles. Trattasi di spese il cui onere sarebbe 
comunque a carico della Regione, anche se con imputazione a 
diversi capitoli di spesa, e comunque eccezionale e limitato. 

Per spese di importo consistente, qualora la disponibilità di 
cassa in loco non consenta l’effettuazione dei pagamenti e gli 
stessi non siano possibili tramite carta di credito, è comunque 
consentito l’utilizzo del budget operativo tramite ordinativi di 
pagamento in Euro, da trarsi presso il Tesoriere regionale.

Per quanto riguarda la gestione delle spese attinenti al-

dal budget operativo, il Dirigente della Sede di Bruxelles 
provvederà, con proprio atto, all’assunzione dell’impegno di 
spesa ed alla liquidazione con imputazione al medesimo cap. 
3464 del bilancio regionale.

Per la rendicontazione della spesa effettuata con il budget 
operativo assegnato, il Dirigente responsabile dovrà attenersi 
alle disposizioni recate dai commi 5 e 6 dell'art. 49 della legge 
regionale 29.11.2001, n. 39. 

Il rendiconto suddetto in originale sarà trasmesso alla Se-
greteria regionale agli Affari Generali, alla quale la Direzione 
regionale Ragioneria e Tributi trasmetterà, nel più breve tempo 
possibile, un parere attestante l’effettuazione di competenza 
del controllo di regolarità contabile sul rendiconto medesimo, 
come previsto dal comma 2 dell’art. 36 della citata L.R. n. 

-
provazione del rendiconto con atto della suddetta Segreteria 
regionale agli Affari Generali.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

- Udito il relatore, il quale dà atto che la Struttura compe-
tente ha attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, 
anche in ordine alla compatibilità con la vigente legislazione 
statale e regionale;

- Vista la legge regionale 6 settembre 1996, n. 30;

- Vista la legge regionale 29.11.2001, n. 39, art. 49;
- Vista la legge regionale 4 febbraio 1980 n. 6, art. 23;
- Visto il decreto n. 639 del 3 aprile 2001
- Viste le precedenti Dgr n. 464 del 6/3/2007 e n.1616 del 

5/6/2007;

delibera

premesse, il budget operativo pari ad Euro 130.000,00 in favore 
del Dirigente regionale pro tempore della Direzione Sede di 
Bruxelles, dott. Gianlorenzo Martini, quale titolare di budget 
operativo o, in caso di sua assenza o impedimento, a favore 
del sostituto dott. Francesco Chiggiato, per il pagamento delle 
spese indicate in premessa;

2) di impegnare la somma complessiva di Euro 130.000,00 

stato di previsione della spesa del Bilancio di previsione per 

3) di riservarsi, anche in corso d’anno, di rivedere la congruità 
-

ciente al sostenimento delle spese di funzionamento come sopra 
stimate per i nuovi locali della Direzione Sede di Bruxelles; 

dalla Sede di Bruxelles, ai sensi dell’art. 49, terzo comma, 
lettera c), della legge regionale 29.11.2001, n. 39, in vigore dal 
01.01.2002, pagamenti in contanti per l’importo massimo di 

del Dirigente titolare del budget operativo e del sostituto nel 
limite mensile di euro 7.500,00 così come previsto nella Dgr 
n. 2529 del 28 settembre 2001;

5) di fare obbligo al titolare di budget operativo di produrre 
il rendiconto nei modi e nei tempi stabiliti dall’art. 49 della 
legge regionale n. 39/2001 e di trasmetterlo, per il controllo 
di regolarità contabile, alla Direzione Ragioneria e Tributi e 

regionale agli Affari Generali;
6) di autorizzare il Dirigente della Direzione Sede di Bru-

xelles ad impegnare ed a liquidare con proprio atto le spese 

di cui al precedente punto 1), con imputazione al medesimo 
cap. 3464 del bilancio regionale;

7) di demandare al Segretario regionale agli Affari Ge-
nerali l’individuazione con proprio atto del nuovo Dirigente 
titolare subentrante e dell’eventuale suo sostituto, qualora si 
determini l’avvicendamento in corso d’esercizio del Dirigente 

di consentire la prosecuzione della gestione amministrativa e 
contabile del budget assegnato.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 511 
del 11 marzo 2008

Approvazione Programma Promozionale per il set-
tore primario 2008. Legge regionale 14 marzo 1980 n. 16 

febbraio 2008.
[Agricoltura]

La Giunta regionale
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(omissis)

delibera

1. Di approvare, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 

ed integrazioni, il Programma Promozionale per il Settore Pri-
mario 2008, all’Allegato A al presente provvedimento - che ne 
costituisce parte integrante e sostanziale - concernente l’impie-

ai capitoli che afferiscono al Programma promozionale di cui 
sopra n. 30020 ("Iniziative regionali per promozione economi-

(Trasferimenti alle amministrazioni pubbliche per iniziative 

settore primario - Lr 14/3/80 n. 16).

Allegato A

Programma promozionale per il settore primario anno 2008
Legge regionale 14 marzo 1980, n. 16, articolo 12

Indice

1. Premesse
2. Attività promozionali realizzate nel corso del 2007
3. Strumenti regionali complementari al programma promo-

zionale 2008
4. Gli obiettivi del programma promozionale 2008
5. Le schede-progetto del programma promozionale 2008

a. Scheda-progetto 1: iniziative di promozione commer-
ciale dell’agroalimentare veneto sui mercati esteri

-
tive promozionali in italia

c. Scheda-progetto 3: sostegno a iniziative di promozione 
dei prodotti tipici e di qualità realizzate in veneto

d. Scheda-progetto 4: iniziative di promozione integrata 
dell’offerta enogastronomica, turistica e culturale del 
veneto

e. Scheda-progetto 5: azioni a carattere informativo-
promozionale a favore dei consumatori

6. Procedure per l’implementazione e la gestione del pro-
gramma

1. Premesse
La promozione delle imprese venete sui mercati naziona-

li ed esteri e la valorizzazione dei prodotti e dell'immagine 
complessiva del comparto agroalimentare, unitamente alla 

ambientale e culturale, sono obiettivi che la Regione Veneto ha 
perseguito e continua a perseguire, nell'ambito delle funzioni 
istituzionali ad essa attribuite concernenti più in generale lo 
sviluppo economico del territorio ed il sostegno alle imprese 
venete.

è dotata nel corso delle precedenti legislature di strumenti 
normativi e programmatori che hanno attribuito alla Giunta 
regionale compiti di elaborazione ed attuazione di azioni mi-
rate a favorire la promozione del comparto agricolo e agroa-
limentare sul mercato locale, nazionale ed estero, in stretto 

coordinamento con la promozione e l’internazionalizzazione 

della promozione del turismo e delle attività culturali.
Lo strumento normativo principale di tale politica di pro-

1 della legge regionale 4 agosto 2006, n. 15 “Disposizioni di 

montana e caccia” stabilisce che la Giunta regionale stessa, 
sentita la competente Commissione Consiliare, approvi annual-
mente il Programma Promozionale del Settore Primario, con 
l’individuazione e il coordinamento, in riferimento all’anno 
successivo, di tutte le iniziative della Regione e degli enti, 
aziende ed agenzie dipendenti, corredato delle previsioni di 
spesa per gruppo omogeneo di iniziative.

Con l’approvazione della Legge Regionale n. 33/2004 
"Disciplina delle attività regionali in materia di commercio 
estero, promozione economica e internazionalizzazione delle 
imprese venete", la Regione Veneto, anche alla luce del mu-
tato scenario legislativo, istituzionale ed economico in cui 
si collocano la promozione e l'internazionalizzazione delle 
imprese, ha ritenuto di individuare uno strumento nuovo per 
la programmazione, il coordinamento e la gestione delle at-
tività di promozione economica e internazionalizzazione dei 
diversi settori dell'economia regionale, incluso il comparto del 
primario, prevedendo a tale scopo l'istituzione di una Società 

-
pazione pubblica, quale soggetto realizzatore delle attività 
individuate dalla legge medesima.

Peraltro la stessa Legge Regionale n. 33/2004, nell'appro-
vare l’abrogazione parziale dell'art. 12 della Legge Regionale 
n. 16/1980, ha mantenuto inalterata la possibilità - limitata-
mente alla promozione del settore primario - di operare, come 
per il passato, sulla base di programmi annuali approvati dal 
Consiglio regionale.

da parte della Giunta regionale l’iter procedurale per l’appro-
vazione dello statuto della nuova società consortile, non è 
ancora stata materialmente avviata l’operatività della società 
stessa, e stante la necessità di poter programmare ed attuare 
le attività di promozione istituzionale del settore primario, 
essenziali per le funzioni di promozione dello sviluppo eco-
nomico attribuite statutariamente alla Regione, si ritiene op-
portuno - nelle more dell'avvio dell'operatività della società 
consortile di cui alla Legge Regionale n. 33/2004 - procedere 
ad approvare anche per il 2008, secondo le procedure previste, 
e legittimamente applicabili, di cui all’articolo 12 della Legge 
Regionale n. 16/1980, il Programma Promozionale 2007 per 
il settore primario.

2.660.000,00, - derivante dalla proposta di bilancio di previ-

regionale con deliberazione n. 23 DDL del 28.11.2007 - con 
riferimento ai capitoli che afferenti al Programma promozionale 
n. 30020 ("Iniziative regionali per promozione economico-

(Trasferimenti alle amministrazioni pubbliche per iniziative 

settore primario - l.r 14/3/80 n. 16).
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2. Attività promozionali realizzate nel corso del 2007
Le attività promozionali realizzate nel corso del 2007 dalla 

Regione attraverso il Programma promozionale a favore del 
settore agroalimentare, per un importo complessivo di 3 milioni 

a) Iniziative di promozione commerciale sui mercati esteri 
a favore delle imprese venete
Nel corso del 2007 sono state realizzate o avviate iniziative 

consolidamento sui mercati esteri delle imprese venete operanti 
nel settore agricolo e agroalimentare, ed in particolare:

-
ristiche estere, anche in collaborazione con ICE e 
Centro Estero Veneto, quali Fruit Logistica (Berlino), 
Vinexpo (Bordeaux), WorldFood (Mosca), Vinitaly 
China (Shangai), Vinexpo (Hong Kong);

- la realizzazione di iniziative autonome di promozione 
(presentazione prodotti veneti e degustazioni guidate, 
azioni di promozione e comunicazione verso il trade 
e la ristorazione) a supporto delle aziende venete 
("L'agroalimentare veneto e il suo territorio"), in col-
laborazione con l' I.C.E. In particolare sono state rea-
lizzate iniziative autonome di presentazione dei vini 
veneti in Cina e Giappone rivolte a operatori, stampa 

e della cucina veneta negli U.S.A. (New York).
- l’avvio dei progetti “L’agroalimentare veneto e il 

suo territorio in Cina - 4° anno” e “L’agroalimentare 
veneto e il suo territorio in Gran Bretagna”, che si 
completeranno operativamente nel 2008, andandosi 
ad integrare con le attività previste nel Programma 
2008.

e promozionali in italia e nel Veneto
Nell’ambito del Programma 2007 è stata realizzata la 

partecipazione a:

prevalentemente a supportare iniziative di promozione 
commerciale delle imprese venete nei confronti degli 
operatori (buyers, distributori, ristoratori, ecc,): Vini-
taly (Verona) e Tuttofood (Milano).

- Manifestazioni orientate prevalentemente alla promo-
zione e alla valorizzazione dell’immagine dell’agroa-
limentare veneto. Cheese (Bra) e Agrifood Verona.

La Regione ha inoltre sostenuto, attraverso la concessione 
di contributi, la realizzazione di manifestazioni organizzate sul 

Nazionale Spumanti 2007 di Valdobbiadene, Salone Nazionale 
Vino Novello 2007 di Vicenza, Concorso nazionale Vini di 
Pramaggiore, Sapori d’Italia Longarone), sia più strettamente 
locale, attraverso l’erogazione di aiuti, per un importo com-

sul territorio dei prodotti tipici e tradizionali veneti.
c) Iniziative di promozione integrata del territorio

integrato, che sono state realizzate nel corso del 2007 in coordi-
namento con il settore turismo, mirando a favorire la fruizione 
integrata del territorio in chiave eno-turistico-gastronomica e 

in Veneto (58 milioni di giornate di presenza turistica annua), 

favorendo il collegamento fra gli stessi e l’offerta produttiva 
agroalimentare di qualità della Regione.

Fra queste la partecipazione istituzionale della Regione a 
Fieracavalli Verona 2007, l’organizzazione della seconda edi-
zione dell’evento di promozione della carne veneta (“Griglie 
roventi”) sulle spiagge venete di Caorle, oltre all’organizzazio-
ne a Piazzola sul Brenta (PD) della terza edizione di “Caseus 
Veneti”, manifestazione di promozione dell’eccellenza casea-
ria veneta, abbinata alla promozione degli aspetti turistici e 
culturali del territorio.

province del Veneto, un programma di promozione integrata 
dell’agriturismo veneto, per una spesa complessiva a carico 
della Regione di 160.000 euro, e che ha consentito di promuo-
vere il circuito agrituristico veneto nelle principali manifesta-
zioni di settore a livello europeo (BIT Milano, CBR Monco, 
ITP Berlino, ecc.).
d) Azioni a carattere informativo-promozionale dirette ai 

consumatori
Il programma promozionale 2007 ha, fra le altre azioni, 

a favorire la conoscenza, presso i consumatori e gli enoturisti, 

con particolare riguardo ai prodotti a denominazione di origi-
ne, dei relativi territori e dei percorsi enogastronomici ad essi 
collegati, unitamente alle tematiche legate alla produzione ed 
al consumo corretto degli stessi, ed in particolare:

- iniziative di sostegno a iniziative promozionali e pub-
blicitarie a favore dei vini e dei prodotti agroalimentari 
di qualità, realizzate attraverso organismi collettivi 
di valorizzazione (Consorzi di tutela e loro Unioni, 
Associazioni);

- attività di comunicazione a carattere istituzionale, rea-
lizzate attraverso i mass media (stampa, mezzi radio-

analoghe iniziative realizzate attraverso le emittenti 
televisive regionali - l’immagine dell’agroalimentare 
veneto, anche in connessione con il territorio e la sua 
tradizione storico-culturale;

- iniziative di promozione del circuito delle fattorie 
didattiche, i particolare attraverso l‘organizzazione 
della 4^ edizione di “Fattorie Didattiche Aperte”, ed 
iniziative collaterali di comunicazione.

3. Strumenti regionali complementari al programma 
promozionale 2008

Il programma promozionale 2008 rappresenta il più impor-

il coordinamento, da parte della Regione, delle proprie attività 
istituzionali di promozione collettiva dei prodotti agroalimen-
tari e del settore primario nel corso del 2008.

Accanto al Programma, ed in stretta sinergia con questo, 
è però prevista l'attivazione da parte della Giunta regionale di 
altre iniziative nel campo della promozione e dell'informazione 
sui prodotti agricoli e agroalimentari che interesseranno tutte le 

-
tegreranno in maniera sinergica con le azioni del Programma.

In particolare, si fa riferimento ai seguenti progetti/attività:
a) Implementazione operativa Misura 133 “Informazione e 

Promozione” del Programma di Sviluppo Rurale 2007-
2013.
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La misura, contenuta nell’ambito del PSR 2007-2013 ap-
provato dalla Commissione UE prevede la realizzazione - at-

azioni orientate all’incentivazione di attività di informazione 
ai consumatori e di promozione sul mercato dei prodotti agri-
coli e dei prodotti alimentari di qualità, ottenuti nel territorio 
regionale, così articolate:

-
zate ad accrescere il livello di conoscenza dei prodotti 
da parte dei consumatori, mettendone in rilievo le carat-
teristiche e i vantaggi in termini di proprietà alimentari, 
sicurezza, metodi di produzione, aspetti nutrizionali e 
sanitari, storico-tradizionali ed enogastronomici (aiuto 
pari al 70% della spesa ammissibile).

- Attività di promozione suddivise in:
- attività pubblicitarie riguardanti iniziative intese 

a indurre gli operatori economici o i consumatori 
all'acquisto di un determinato prodotto, compreso 
il materiale divulgativo distribuito direttamente ai 
consumatori allo stesso scopo e le azioni pubblicitarie 
realizzate nei punti di vendita. (aiuto pari al 50% della 
spesa ammissibile).

- attività promozionali in senso lato riguardanti inizia-
tive realizzate a sostegno delle fasi di progettazione, 
ideazione e commercializzazione dei prodotti, non 

all’acquisto di un determinato prodotto (aiuto pari al 
60% della spesa ammissibile).

Le iniziative riguardano soggetti a carattere associativo 
che attuino programmi di informazione e promozione a bene-

metodo biologico, prodotti DOP e IGP, prodotti a specialità 
tradizionale garantita, vini a denominazione d’origine, prodotti 
a marchio regionale ai sensi della l.r. n.12/2001.

Nel corso del 2008 verranno messi a bando complessiva-

di azioni di informazione e promozione in quanto tali, sia 
azioni realizzate nell’ambito di Progetti Integrati di Filiera, 
che coinvolgano una pluralità di azioni (investimenti azien-
dali e agroindustriali, assistenza tecnica, formazione) e di 
soggetti aggregati.
b) Programma Interregionale “Comunicazione ed Educazione 

Alimentare” - Sottoprogramma "Comunicazione a favore 
dei consumatori" - (legge 499/1999) - Programma regionale 
Pluriennale 2004-2006 - d.g.r. 3146/2004).
L’articolazione del Programma interregionale “Comuni-

cazione ed educazione alimentare”, che esaurirà le sue azioni 
-

bilizzazione mirato a favore del target principale del proget-
to medesimo (insegnanti, personale non docente, genitori) 
un’attività di comunicazione, anche attraverso i mass media 
- mirata ad informare, ad un livello più ampio, la globalità 
dei consumatori della Regione sulle tematiche alimentari del 
progetto, con i seguenti obiettivi di comunicazione:

- offrire un’informazione corretta sul sistema agroali-
mentare, nella fattispecie quello regionale;

- promuovere lo sviluppo della partecipazione, attraver-
so il coinvolgimento della società civile nel controllo 

materia alimentare;
- valorizzare le produzioni agroalimentari, in quanto 

testimonianza della cultura del territorio e in quanto 
promotrici di salute e benessere.

c) Interventi per lo sviluppo e la promozione delle Strade del 
vino e dei prodotti tipici del Veneto (l.r. 17/2000).
Le iniziative di incentivazione delle Strade - istituite nel 

Veneto con l.r. 17/2000 allo scopo di coordinare in maniera 
integrata l'offerta enogastronomica e turistico-culturale delle 
aree vitivinicole e di produzione dei prodotti tipici - sono di 
importanza strategica in quanto i percorsi enoturistici sono 

visitatori italiani e stranieri che interessano annualmente il 
Veneto.

2008, pari a 320.000 euro, consentiranno di attivare iniziati-
ve a carattere promozionale, informativo e pubblicitario per 
incentivare la conoscenza delle strade del vino e dei prodotti 
tipici, integrandosi in maniera funzionale con le iniziative 
previste dal presente Programma.
d) Interventi per la promozione e la valorizzazione delle 

produzioni lattiero casearie di qualità (l.r. 9/2005)
La l.r. 9/2005, art. 4, prevede che la Giunta regionale possa 

sviluppo e la promozione di marchi di qualità nel settore delle 
produzioni lattiero-casearie, allo scopo di concorrere alla va-
lorizzazione sul mercato e al miglioramento delle condizioni 
di commercializzazione delle stesse. In relazione a ciò, le do-

euro, consentiranno di proseguire le iniziative promozionali e 
pubblicitarie a favore del settore lattiero caseario e zootecnico 
già attivate negli anni precedenti, a favore delle produzioni 
lattiero-casearie DOP e tradizionali del Veneto, con un posi-
tivo effetto di sinergia con le azioni previste dal Programma 
promozionale 2008.
e) Iniziative di valorizzazione dei prodotti agricoli locali (art. 

16 della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2)
Tale iniziativa, per la quale è previsto uno stanziamento 

lo sviluppo e la commercializzazione dei prodotti agricoli e 
agroalimentari locali di qualità ottenuti da piccole e medie 
imprese nell'ambito del territorio regionale e di valorizzare, 

aree di produzione, la Giunta regionale incentivi, nella misura 
massima del 75 per cento della spesa ammissibile, azioni a ca-
rattere divulgativo, informativo e promozionale di tali prodotti 
e del loro utilizzo anche alimentare realizzate da parte di enti 
pubblici, con particolare riguardo agli enti territoriali.

4. Gli obiettivi del programma promozionale 2008
Gli obiettivi, di carattere strategico, che attraverso le 

azioni del Programma promozionale 2008 la Regione intende 
perseguire confermano sostanzialmente gli orientamenti dei 
precedenti programmi, evidenziando, oltre alla necessaria 
attenzione verso il target del trade - sul mercato interno ed 

mediante azioni dirette e indirette di promozione, informazione 
e sensibilizzazione, nonchè l’approccio fortemente integrato 
con il segmento della promozione turistica e culturale, in modo 
tale da valorizzare nel suo complesso il territorio.

Tali obiettivi vengono di seguito sinteticamente elencati:
- Aumentare il grado di notorietà sul mercato regionale e 

nazionale, oltre che estero, dei prodotti veneti di qualità, 
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in grado di dare un' immagine positiva e trainante per l' 
intero comparto (prodotti Dop e Igp, vini Docg e Doc, 
prodotti ottenuti con metodo biologico, prodotti agroali-
mentari tradizionali, prodotti tutelati da marchio regionale 
di qualità o altro marchio compatibile con la normativa 
comunitaria).

- Favorire l’azione di penetrazione e di radicamento sui mer-
cati esteri e su quello nazionale delle aziende e dei prodotti 
agroalimentari regionali, attraverso azioni e progetti che 
coinvolgano in modo sinergico le istituzioni pubbliche ed 
i privati.

- Favorire la realizzazione di azioni coordinate e sinergiche 
con i programmi promozionali degli altri settori (settore 
secondario, turismo e cultura) e delle altre, anche allo sco-

delle produzioni "made in Veneto".
- Realizzare sinergie fra la valorizzazione delle produzioni 

agroalimentari e la valorizzazione delle risorse turistiche 
e storico-culturali della Regione, attraverso modalità di 
fruizione integrata del territorio in chiave turistica, eno-
gastronomica e culturale.

- Sensibilizzare il consumatore veneto attraverso azioni 
-

noscenza, - con particolare riguardo ai responsabili di 
acquisto delle famiglie - delle produzioni agroalimentari 
venete, favorendo lo sviluppo di corretti comportamenti 

-
tivo regionale.
Nel perseguimento dei sopra citati obiettivi, è da ribadire 

l’importanza della realizzazione di azioni coordinate con gli 
altri settori regionali (Turismo, Artigianato, Cultura) e delle 
altre istituzioni (ICE, Enti locali, Sistema delle Camere di 
Commercio, Distretti regionali di cui alla l.r. 31/2003) anche 

sinergici, delle produzioni "made in Veneto", che hanno peral-

“Veneto tra la terra e il cielo”, che caratterizza attualmente 
tutte le iniziative promozionali della Regione, in campo turi-
stico e agroalimentare.

5. Il programma promozionale 2008: le schede-progetto
In considerazione di quanto richiesto dalla l.r. 16/80 in me-

rito all’individuazione di gruppi omogenei di iniziative e alla 
relativa previsione di spesa, e consentire anche un’ attuazione 

dal programma promozionale 2008 vengono articolate, secondo 
una metodologia progettuale consolidata, per schede-progetto, 
ciascuna delle quali ricomprende una o più iniziative omoge-

soggetti coinvolti e procedure amministrative.

Programma promozionale settore primario 2008 - quadro 
di sintesi

N. Scheda 
progetto

Titolo scheda-progetto Spesa pre-
vista

1 Iniziative di promozione commerciale del-
l'agroalimentare Veneto sui mercati esteri 

565.000,00

2 -
zionali in Italia 

760.000,00

3 Sostegno a iniziative di promozione dei prodotti 
tipici e di qualità realizzate in Veneto

530.000,00

4 Iniziative di promozione integrata dell’offer-
ta enogastronomica, turistica e culturale del 
Veneto

100.000,00

5 Azioni a carattere informativo-promozionale 
a favore dei consumatori

197.000,00

Totale 2.152.000,00

Il costo indicato per la realizzazione delle azioni di cia-
scuna scheda-progetto è di tipo previsionale: pertanto, in 
fase di attuazione operativa del programma, ed allo scopo 

la Giunta regionale, secondo i criteri stabiliti nel successivo 
paragrafo 6. (Procedure amministrative), potrà apportare 
variazioni compensative fra una scheda-progetto e l’altra, 

-
da-progetto.

Scheda-progetto n. 1

Iniziative di promozione commerciale dell'agroalimentare 
Veneto sui mercati esteri

Le iniziative ricomprese nella scheda-progetto riguar-
dano:
a) Progetti di promozione sui mercati esteri a carattere in-

tegrato, riguardanti cioè una pluralità di iniziative coor-
dinate, anche plurisettoriali, promosse e realizzate dalla 
Regione Veneto autonomamente o nell'ambito di accordi di 

ICE, Società Buonitalia, Sistema camerale, ecc.), o enti ed 
organismi interessati alla promozione sui mercati stranie-

export, ecc.).
b) Fiere o manifestazioni, organizzate all’estero che in Italia, 

-
mozione commerciale delle imprese venete nei confronti 
degli operatori (buyers, distributori, ristoratori, ecc,).
Per quanto riguarda i progetti di promozione integrata, le 

azioni previste, da implementare in maniera coordinata nella 
realizzazione dei diversi progetti, possono riguardare:

- Iniziative collaterali a supporto della partecipazione delle 
aziende venete e/o del sistema veneto

- Manifestazioni autonome (workshops) organizzate, sia 

commerciali fra le imprese venete e gli operatori esteri
- Presentazione prodotti veneti e degustazioni guidate rivolte 

a giornalisti, opinion leader e operatori di settore
- Azioni di merchandising presso la grande distribuzione e 

verso catene di vendita specializzate
- Azioni di comunicazione verso il trade (newsletter, articoli 

redazionali su stampa specializzata);
- Missioni di operatori (buyers) e giornalisti stranieri nel 

Veneto;
- Azioni promozionali e formative verso la ristorazione 

estera
- Azioni di informazione e formazione degli operatori ve-

neti.
-

nali, si ritiene di privilegiare come per il 2007 la partecipazione 
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notorietà e presenza di operatori, ed interessanti soprattutto i 
mercati europei tradizionali (Germania, Gran Bretagna), nei 
quali la presenza autonoma degli operatori veneti si è conso-
lidata nel tempo.

Le attività previste nell'ambito della presenza istituzionale 
-

ma, potranno comprendere:
- Partecipazione a carattere istituzionale con allestimento 

stand
- Iniziative collaterali a supporto della partecipazione delle 

aziende venete e dell'immagine del sistema veneto
- Iniziative promozionali e di comunicazione a favore dei 

prodotti tipici
- Presentazione prodotti veneti e degustazioni guidate rivolte 

a giornalisti, opinion leader e operatori di settore
- Azioni di comunicazione verso il trade (newsletter, articoli 

redazionali su stampa specializzata)
Per quanto riguarda i mercati-obiettivo delle iniziative 

estere,. sulla base delle linee direttrici per la promozione 
sui mercati esteri del "sistema Italia" elaborate dal Ministe-
ro per il Commercio Internazionale, ed in considerazione 
dei trends delle esportazioni agroalimentari italiane e ve-
nete, delle iniziative di promozione commerciale all’estero 

attualmente in corso, si individuano le seguenti tipologie di 
aree-mercato su cui orientare le iniziative progettuali per il 
periodo 2008-2009:
- Nuovi mercati: Cina e Hong Kong, Area del Sud-Est Asia-

tico, Russia e Paesi dell'area baltica, Europa dell'Est
- Mercati da consolidare: U.S.A. e Giappone
- Mercati tradizionali: Gran Bretagna, Nord-Europa

Elenco proposte progettuali

Iniziative Settore interessato Spesa prevista

1) Attuazione Accordi di 
Programma Regione Veneto-
Ministero per il Commercio 
Internazionale e altri accordi 
con ICE: programmazione 
2008-2009 delle azioni in-
tegrate di promozione sui 
mercati esteri.
a) Accordi di programma: 

le azioni progettuali, 

Stato, saranno oggetto di 
apposito provvedimento 
di approvazione da parte 
della Giunta regionale, 
assunto sulla base degli in-
dirizzi generali, nazionali 
e regionali, sopra indicati 
e dei risultati delle azioni 
progettuali in corso

b) Progetto interregionale in 
collaborazione con ICE: 
"Settimana del Vino italia-
no in U.S.A."

Ortofrutticolo, vitivini-
colo, lattiero-caseario, 
carni trasformate, bio-
logico

FRUIT LOGISTICA (Berlino 
- febbraio 2009)

Ortofrutticolo

SIAL Parigi 2008 (Parigi - 19-
23 ottobre 2008)

Agroalimentare e pro-
dotti tipici

Scheda-progetto n. 2

a iniziative promozionali, sul territorio nazionale, realizzate 
dalla Regione in forma diretta o in collaborazione con Enti 
pubblici (Province, Centro Estero, Camere di Commercio) o 

Il Programma 2008 prevede la partecipazione a:

prevalentemente a supportare iniziative di promozione 
commerciale delle imprese venete nei confronti degli 
operatori (buyers, distributori, ristoratori, ecc,).

- Manifestazioni orientate prevalentemente alla promozione 
e alla valorizzazione dell’immagine dell’agroalimentare 
veneto.
Le attività previste nell'ambito della presenza istituzio-

programma, comprendono:
- Partecipazione a carattere istituzionale con allestimento 

stand
- Iniziative collaterali a supporto della partecipazione delle 

aziende venete e dell'immagine del sistema veneto
- Iniziative promozionali e di comunicazione a favore dei 

prodotti tipici
- Presentazione prodotti veneti e degustazioni guidate ri-

volte a giornalisti, opinion leader e operatori di settore
- Azioni di comunicazione verso il trade (newsletter, arti-

coli redazionali su stampa specializzata)

Elenco proposte progettuali

Iniziative Settore interessato Spesa prevista
-

portare le imprese nella 
fase promo-commerciale

Vinitaly Verona 2008 Vitivinicolo

Cibus Parma 2008 Prodotti agroalimentari
b) Manifestazioni di pro-

mozione e valorizzazio-
ne dell’agroalimentare

Fieragricola Verona 2008 Prodotti e servizi per 
l’agricoltura

Salone del gusto - Torino 
2008 

Prodotti tipici e tradi-
zionali

Per quanto riguarda la partecipazione istituzionale a 
Vinitaly 2008, si prevede:
- l’attività di progettazione e fornitura degli spazi espo-

sitivi, degli allestimenti, delle dotazioni e dei servizi 
tecnici necessari, da realizzare in collaborazione con 

578.000,00 IVA inclusa;
- la realizzazione di attività promozionali e di comu-

nicazione collaterali a supporto delle aziende venete 
e dell’immagine del comparto dei vini veneti di qua-

Consorzi di Tutela dei Vini DOC del Veneto, nei li-
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ai sensi di quanto previsto dalla convenzione-quadro 
Regione-U.VI.VE., approvata con Dgr n. 2165 del 
17 luglio 2007.

Scheda-progetto n. 3

Sostegno a iniziative di promozione dei prodotti tipici e di 
qualità realizzate IN veneto

La scheda-progetto riguarda azioni di sostegno indiretto 
- mediante contributi - della Regione alla realizzazione di 
manifestazioni a carattere locale o comunque realizzate in 

-
rizzazione delle produzioni tipiche presso gli operatori ed 
i consumatori.

elenco iniziative progettuali

Iniziative Settore/i
interessato/i

Spesa pre-
vista

1) Sostegno a manifestazioni e a inizia-
tive regionali individuate, orga-

organismi consortili e associativi:

Iniziative di promozione del settore 
vitivinicolo
- Mostra Nazionale Spumanti 2007- 

Valdobbiadene
- Concorso nazionale Vini - Enoteca di 

Pramaggiore

Vitivinicolo

20.000,00

30.000,00

realizzate nel 2008 da PadovaFiere a 
favore della Regione Veneto, nell’am-
bito delle principali manifestazioni 

dall’Ente (Tecnobar e Food, altre ma-
nifestazioni)

Agroalimentare 
e prodotti tipici, 

20.000,00

-
lizzate nel 2008 da Longarone Fiere a 
favore della Regione Veneto:
- Sapori d’Italia 2008

20.000,00

Manifestazioni zootecniche e cunicole 
realizzate dalle Associazioni Allevato-
ri del Veneto

Produzioni zoo-
tecniche e lattie-

ro-casearie
30.000,00

Iniziative promozionali in occasione 
del Congresso Mondiale di Coniglicol-
tura (Verona - giugno 2008)

 Settore cunicolo
10.000,00

2) Iniziative di sostegno alle manife-
stazioni promozionali a carattere 
locale promosse da enti pubblici e 
associazioni

- Sostegno a iniziative promozionali 
locali o interprovinciali, di partico-

della valorizzazione delle produzioni 
agricole e agroalimentari regionali 
tipiche e di qualità (approvazione 
bando regionale).

- Sostegno all'organizzazione e alla 
realizzazione di iniziative e manife-

alla promozione dei prodotti tipici 
regionali (approvazione bando regio-
nale).

Prodotti agroa-
limentari tipici e 

tradizionali

400.000,00

Scheda-progetto n. 4

Iniziative di promozione integrata dell’offerta 
enogastronomica, turistica e culturale del veneto

La scheda progetto riguarda la realizzazione di manifesta-

prodotti tipici e di qualità regionali con la promozione del ter-

proposte progettuali

Iniziative Spesa prevista

Iniziative di promozione del turismo rurale ed enoga-
stronomico"
1. Partecipazione istituzionale alla manifestazione Fiera-

cavalli 2008 (Verona - novembre 2008)
2. Iniziative coordinate di promozione e valorizzazione 

degli itinerari enogastronomici

40.000,00

20.000,00

Iniziative di promozione turistica integrata
Attività di promozione dei prodotti agroalimentari nel-
l’ambito di iniziative e/o manifestazioni di promozione 
turistica:
- I Primi d’Italia 2008 (Foligno - ottobre 2008)
- Iniziative di promozione presso i litorali veneti
- Altre iniziative di promozione turistica integrata

20.000,00

Iniziative di promozione integrata dell’enogastronomia 
e dell’offerta culturale
-   Progettazione e realizzazione di supporti di comunica-

veneta e i luoghi del cinema.

20.000,00

Scheda-progetto n. 5

Azioni a carattere informativo-promozionale a favore dei 
consumatori

La scheda-progetto riguarda il sostegno alla realizzazione 
-

operatori, dei principali prodotti tipici veneti, con particolare 
riguardo ai prodotti a denominazione di origine, dei relativi 
territori e dei percorsi enogastronomici ad essi collegati, uni-
tamente alle tematiche legate alla produzione ed al consumo 
corretto degli stessi.

programma promozionale, considera anche la realizzazione 
di iniziative di promozione dell'educazione alimentare e di 
sensibilizzazione verso il mondo rurale (fattorie didattiche) 
presso scuole, famiglie e consumatori.

elenco iniziative progettuali

Iniziative Spesa pre-
vista

Iniziative di comunicazione a carattere istituzionale 
promosse e realizzate dalla Giunta regionale attraverso 
l’utilizzo, anche a carattere integrato, di:
- circuito delle emittenti televisive regionali
- circuito della carta stampata

150.000,00
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-
ta a promuovere la conoscenza del progetto regionale 
"Fattorie didattiche" presso stampa, operatori scolastici e 
popolazione
- Iniziative di promozione del Progetto in occasione di 

- Iniziativa "Fattorie Didattiche Aperte 2008" 

32.000,00

Iniziative di supporto ad attività di comunicazione enotu-
ristica e gastronomica a carattere istituzionale: attività di 
approvvigionamento di vini e prodotti agroalimentari in 
occasione di eventi promozionali di interesse regionale.

15.000,00

6. Procedure per l’implementazione e la gestione del 
programma

Ai sensi dell’art. 4 della legge regionale n. 1 del 1997, spetta 
al Dirigente regionale responsabile della Direzione la gestione 

dal presente Programma.

presente Piano, vengono previsti i seguenti criteri e condizioni 
operative:

-
ziarie fra le diverse schede-progetto del Programma, 
ovvero l’introduzione di nuove iniziative - direttamente 
riconducibili agli obiettivi di ciascuna scheda progetto 
- tali variazioni saranno formalizzate con provvedimen-
to della Giunta regionale e comunicate alla competente 
Commissione consiliare;

- le eventuali variazioni della spesa per singole iniziative 
nell’ambito della stessa scheda-progetto, resesi necessarie 

delle stesse, ferma restando la spesa complessiva approvata 
dalla Giunta regionale con il presente Piano per singola 
scheda-progetto, possono essere autorizzate del Dirigente 
regionale della struttura competente con proprio decreto.

- nel caso di introduzione di nuove iniziative non ricondu-
cibili agli obiettivi stabiliti per ciascuna scheda-progetto, 
si procederà all’adozione di variazioni al Piano, sentita la 
competente Commissione consiliare;
Relativamente alla partecipazione a manifestazioni 

sono autorizzate, su proposta del Dirigente Regionale della 
competente Direzione Promozione Turistica Integrata, le 
trasferte all’estero del personale regionale per l’assolvimento 
delle esigenze tecnico-organizzative e/o istituzionali con-
nesse all’attuazione delle iniziative previste dal programma 

funzionale che sarà individuata di volta in volta in relazio-
ne al tipo e alle esigenze organizzative dell’iniziativa, ivi 
compresa la partecipazione del 

Dirigente stesso.
La sottoscrizione dell’autorizzazione è demandata al Se-

gretario Generale della Programmazione ai sensi delle vigenti 
disposizioni in materia, così pure come le disposizioni di 
trasferta riguardanti i Segretari, i Commissari e i Dirigenti 
Regionali competenti.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 512 
del 11 marzo 2008

Settore turismo e promozione integrata. Adozione del 
Piano Esecutivo Annuale per il 2008. Legge regionale 4 
novembre 2002, n. 33, articolo 15.
[Turismo]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare, il Piano Esecutivo Annuale di promozio-
ne turistica per l’anno 2008, nei termini, nei contenuti e nelle 
azioni di mercato della Regione e delle Strutture associate dei 
sistemi turistici locali di cui all’allegato A) alla presente delibe-
razione, parte integrante e sostanziale della presente, ai sensi 
dell’articolo 15 della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 
“Testo Unico delle Leggi regionali in materia di turismo”.

Allegato A

Legge regionale 4 novembre 2002, n. 33, articolo 15
“Testo Unico delle leggi regionali

in materia di turismo”

Piano esecutivo annuale per l’ anno 2008

Parte prima
Finalità, strumenti, organizzazione

1. Premessa
In esecuzione della legge regionale 30 novembre 2002, n. 

33, articolo 14, con deliberazione n. 65 del 15 giugno 2006, il 
Consiglio regionale ha approvato il Programma Triennale di 
Sviluppo dei Sistemi Turistici Locali, quale strumento di pro-
grammazione pluriennale che delinea le strategie, gli obiettivi e 
le linee di azione che dovranno opportunamente essere valutate 
in tema di promozione e valorizzazione dell’offerta turistica 
regionale, in relazione all’evoluzione dei mercati interno ed 
internazionale nei Piani Esecutivi Annuali di promozione 
turistica del triennio 2006-2008. I singoli Piani individuano 
e coordinano le iniziative di sviluppo dei Sistemi Turistici 

il relativo fabbisogno di spesa. Nel richiamato contesto trova 
origine e sviluppo il Piano Esecutivo Annuale di promozio-
ne turistica per l’anno 2008, ultimo atto programmatico del 
triennio di riferimento.

2. Quadro economico di settore
Nel panorama complessivo del turismo nazionale il Ve-

neto continua ad essere la prima regione turistica d’Italia e, 
considerata la consistenza riferita agli arrivi e alle presenze, 
è anche regione leader del turismo internazionale.

Strutture ricettive
In termini di recettività il Veneto si conferma regione in 

grado di soddisfare le diverse esigenze dei turisti: 3.079 sono 
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gli esercizi alberghieri con 208.141 posti letto e 48.228 sono 
le strutture extralberghiere con 480.166 posti letto.

L’offerta complessiva della ricettività veneta è, quindi, 
costituita da 51.307 esercizi per una disponibilità di 688.307 
posti letto; oltre il 15% della disponibilità nazionale.

altre regioni, è pur tuttavia in costante aumento, è rappresentato 
dalle strutture ricettive all’aria aperta. In Veneto sono presenti 
circa 185 esercizi e risulta essere la regione con il più elevato 
numero di presenze turistiche, a dimostrazione della attenzione 
e dell’importanza che le componenti turistiche venete assegnano 

Movimento turistico
Nel 2006 è proseguito il trend di crescita del numero di 

turisti: dal confronto con l’anno precedente si sottolineano 
variazioni molto positive sia negli arrivi che nelle presenze 
(+7,8% e +4,6% rispettivamente), da parte di turisti italiani 
(+7,2% e +2,1%) ma soprattutto di quelli stranieri (+8,2% e 
+6,6%).

In relazione ai positivi risultati anche del 2006 il Veneto 
mantiene da diversi anni il primato tra le regioni italiane to-
talizzando il 14,1% degli arrivi ed il 16% di presenze di turisti 
dell’intera penisola.

Il turismo veneto è composto in maniera prevalente dal 

quello italiano. In termini di graduatoria per regioni poco più 
di 10 milioni sono le presenze dei veneti, al secondo posto 
la Lombardia con 4,2 milioni di presenze, il Lazio con 1,5 
milioni, l’Emilia Romagna 1,3 milioni e il Piemonte con 1,2 
milioni di presenze turistiche nell’anno 2006.

Nella graduatoria per nazioni estere si evidenzia la Germa-
nia con 12 milioni di presenze (il 19,4% del totale), l’Austria 
con 3,1 milioni di presenze (il 5,3%) la Gran Bretagna con 
2,4 milioni (4,0%) e i Paesi Bassi con 2,3 milioni di presenze 
a cui seguono gli USA e la Francia con rispettivamente 1,8 e 
1,6 milioni di presenze.

Tutti i comprensori turistici hanno mostrato nel 2006, 
rispetto all’anno precedente, un incremento di presenze, che 
risulta più marcato per le città d’arte (+7%) ed il mare (+5%). 
Gli unici decrementi riguardano gli italiani al lago e gli stra-
nieri alle terme, che vengono comunque compensati nel totale 
del comprensorio.

Al mare le presenze di turisti tedeschi, veneti e austriaci 

circa il 6%.
Le città d’arte vedono una consistente crescita di presenze 

di americani, francesi e tedeschi (rispettivamente del 13,9%, 

inglesi che occupano il secondo posto per il segmento.
Al lago aumenta la presenza di tedeschi (+11,7%), olandesi 

(+22,2%) e inglesi (+12,8%); assieme costituiscono circa il 56% 

La montagna vede un aumento del 3,5% dei veneti che 

le zone termali registrano dei decrementi dei loro maggiori 
clienti stranieri (tedeschi -4,8% e austriaci -5,1%) compensati 

ed in modo particolare da lombardi. È questo il segmento sul 
quale sarà necessario lavorare per il futuro.

Economia turistica regionale
Nel 2005 il valore aggiunto attivato dai consumi turistici 

ha raggiunto i 69,9 miliardi di euro con un aumento del 2,3% 
rispetto all’anno precedente.

L’economia turistica veneta ha chiuso il 2004 con 10,5 
miliardi di euro di spesa turistica, 0,6% in più rispetto al 2003, 
e 7,9 miliardi di euro di valore aggiunto turistico, 2% in più 
rispetto al 2003.

Se a livello mondiale al turismo viene assegnato un peso 
del 12% del PIL, dal raffronto dei dati macroeconomici sopra 
evidenziati, si sottolineano alcuni caratteri strutturali dell’eco-
nomia turistica del Veneto:
- Il peso economico del turismo per la regione è del 14,7% 

rispetto ai consumi interni regionali di circa 11 miliardi di 
euro di spesa turistica su un totale di 62 miliardi di spesa: 
6,4% del PIL regionale (8,4 miliardi di PIL turistico su 110 
miliardi).

- L’incidenza dell’economia turistica del Veneto sull’econo-
mia turistica nazionale, in termini di spesa, rappresenta, 
nel 2004, il 12,1% di tutta la spesa turistica in Italia, cioè 
10 miliardi 500 mila euro su quasi 87 miliardi. In termini 
di valore aggiunto turistico, la regione rappresenta l’11,5% 
di tutto il valore aggiunto turistico in Italia, 7,8 miliardi di 
euro su 68, quota che sale al 15% se si considera il valore 
generato dalla sola componente estera.

- Il ruolo consolidato del turismo internazionale nel 2004 
rappresenta il 44% di tutta la spesa turistica nel Veneto, 
4,6 miliardi di euro su 10,5 e ha generato il 43,6% di tutto 
il PIL turistico nella regione, 3,4 miliardi di euro su 7,9.

- Il contributo del turismo domestico, in particolare dei ve-
neti nella regione, rappresenta il 22% circa di tutta la spesa 
turistica nel Veneto, 2,3 miliardi di euro su 10,5, e genera 
il 18% di tutto il PIL turistico regionale, 1,5 miliardi di 
euro su 8,4.

- Il Veneto, assieme all’Emilia Romagna e alla Toscana, è 

domanda turistica, in quanto si caratterizza per essere 
un’area territoriale ad alta vocazione turistica e contem-
poraneamente per avere un sistema produttivo in grado di 
trattenere una parte rilevante degli effetti di attivazione e 
di recepire parte di quelli provenienti da altre aree.
Livelli occupazionali
Se a livello mondiale i dati più recenti parlano di 450 milioni 

di addetti, a livello nazionale, nel 2005, gli occupati in attività 
turistiche sono stati stimati in 1.577.000 unità, mentre a livello 
regionale risultano essere 272.000 di cui: 142.000 occupate 
nella ricettività e nella ristorazione, 47.000 nell’agroalimentare, 
36.000 nelle attività culturali e ricreative, 25.000 nelle attività 
industriali e artigianali, che forma il paniere di spesa dei turisti 
in Veneto. In termini di occupazione, il Veneto pesa per il 12% 
sull’occupazione nazionale del settore, incidenza che aumenta 

poter confermare nell’indice di 1,49 il moltiplicatore del valore 
occupazionale conseguente al movimento turistico, sia riferito 
agli operatori legati alla sfera dei T.O., agenzie di viaggio, ac-
compagnatori turistici, che a quelli che nelle amministrazioni 
pubbliche operano per l’accoglienza e la ricettività allargata. Se 
nel 2005 il comparto turistico ha sostenuto complessivamente 
2.354.000 unità di lavoro, l’incidenza sul totale nazionale del-
l’occupazione veneta del settore è pari al 9,7%.

Contesto internazionale
Esaminando il Piano esecutivo annuale per l’anno 2008 

dell’ENIT - Agenzia Nazionale del Turismo - è interessante 
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un elevato grado di competitività delle imprese venete.

2005-2010 puntano ad un programma “Qualità Francia” per 
la creazione di un marchio che sia garanzia di qualità di tutte 
le strutture che operano in campo turistico, anche mediante 
partenariati e lavorando sulla base di convenzioni pluriennali 
con soggetti economici istituzionali e privati, per la promo-
zione della Francia e della sua immagine nel mondo; internet 
con creazione di una piattaforma del turismo francese che 
garantisca informazione, promozione, accesso all’offerta e 
commercializzazione; marketing di nicchia per target di turisti 

Spagna: l’obiettivo è mantenere e rafforzare le campagne 
-

bilità e la posizione; risaltare gli elementi essenziali e di ini-
mitabilità rispetto ai Paesi competitori, con una evoluzione 
dell’immagine della Spagna verso aspetti nuovi legati ad altre 
motivazioni; promuovere le destinazioni turistiche o le marche 
interregionali: Pirenei, Spagna verde, Cammino di Santiago, 
Città patrimonio dell’umanità.

Gran Bretagna: l’obiettivo è la predisposizione di nuovi 
strumenti e servizi informatici per la migliore fruibilità on 
line di singoli servizi turistici e pacchetti di viaggio; web sites 
in lingua locale, che veicolino un messaggio ad hoc per ogni 

miglioramento del CRM (Costomers Relation Management) 

dei clienti all’estero tramite ricerche di mercato e strumenti 
di analisi.

Il sintetico esame comparato delle strategie Italia/com-
petitor rilevabili dal Piano annuale dell’ENIT, approvato dal 
Consiglio di Amministrazione in data 21 novembre 2007, con-
sente di svolgere un utile confronto fra queste strategie e quelle 
dell’Italia, fatte proprie appunto da ENIT nella elaborazione 
del proprio Piano Esecutivo Annuale per l’anno 2008:

Punti di forza della concorrenza
marketing per mercati e per prodotti,
campagne di immagine,

supporto alla commercializzazione,
internet,

Le strategie dell’Italia 2007-2009
pubblicità - comunicazione,

co-marketing,

incentivazione vendite,
“eventi Italia”,

internet.

I dati relativi al periodo gennaio-settembre 2007, seppur 

positività rispetto al 2006, con un +5,1% di arrivi e +3,1% di 
presenze, con una crescita più sostenuta degli stranieri +6,4% 
rispetto al +3,0% degli italiani che hanno trascorso una vacanza 

risulta dai primi nove mesi del 2007: Germania, Austria, Paesi 
Bassi, Gran Bretagna, USA e Canada, Francia, Danimarca e 

-
neto. Pur considerando il “peso” di ciascuna nazione di origine, 
in relazione anche al settore turistico, curiosa è la graduatoria 
degli incrementi di questi primi nove mesi del 2007: Islanda 
(+41%) Romania (+25,6%), Russia (+23,4%), Polonia (+16,7%), 
Finlandia (+11,3%), Canada (+15,8%), Francia (+7,1%), ecc.

Rimangono ancora tre mesi dell’anno 2007 per cui le re-

che le tendenze sono incoraggianti anche per un anno svilup-

3. Le strategie regionali per lo sviluppo del settore
Il presente Piano opera nella consapevolezza che le si-

nergie tra l’ente pubblico e i soggetti privati devono portare a 
favorevoli risultati di crescita del complessivo “sistema turi-
stico veneto”, sia in termini economici che di immagine. La 
Regione intende, quindi, consolidare ed innovare la propria 

-

dell’agire regionale, e in un contesto evolutivo e di sviluppo 
dell’economia regionale.

Obiettivi strategici della Regione per il rafforzamento della 
posizione di mercato sono:
• Concorrere allo sviluppo complessivo dell’economia 

regionale consolidando il ruolo strategico dell’industria 
turistica;

strutture ricettive, anche mediante innovazioni di processo 
e di prodotto;

• Accrescere l’accessibilità e la fruibilità del territorio, nel 
senso di una più agevole mobilità interna anche attraverso 
l’utilizzo di forme alternative di spostamento;

• Rigenerare le destinazioni più affermate, valorizzare i 
segmenti di nicchia, i centri storici “minori” e i territorio 
d’arte;

• Creare una sinergia fra organismi/attori che operano nel 
turismo per garantire concretezza e trasversalità alle azioni 
intraprese.
Obiettivi operativi ritenuti necessari per consolidare lo 

sviluppo del settore turistico sono:
• Integrare i segmenti turistici, anche attraverso la soddi-

sfazione delle nuove esigenze del visitatore;
• Implementare azioni che sviluppino fenomeni aggregativi 

dell’offerta turistica;
• Creare i presupposti per un’immagine turistica aggregata 

per settori o segmenti;

forte capacità di penetrazione sui mercati tradizionali e 
su quelli emergenti;

• Adeguare le strutture di supporto e concentrare l’attività 
-

vato risultato e contatto;
• Creare i presupposti per lo sviluppo di un sistema diffuso 

• Valorizzare il territorio, sia dal punto di vista culturale che 
ambientale, collegando i prodotti tradizionali ai territori.
Nell’ambito della linee guida e degli obiettivi sopra deli-

neati, le strategie di intervento che si andranno a sviluppare 
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con il Piano Esecutivo Annuale di promozione turistica per 
l’anno 2008 sono:
• Proseguire l’azione di penetrazione e di consolidamento 

della presenza del Veneto nei mercati tradizionali euro-
pei;

• mantenere e rafforzare l’immagine coordinata e il brand 

la posizione;
• sviluppare attorno alla marca “Veneto tra la terra e il cielo” 

una strategia di comunicazione;
• far risaltare gli elementi essenziali del Veneto e di inimi-

tabilità rispetto ai paesi competitori;
• accrescere la presenza del turismo veneto nei mercati sta-

tunitense, canadese, del Sud Est asiatico e in altri mercati 
ritenuti rilevanti per lo sviluppo strategico dalle imprese;

• accrescere la promozione del Veneto quale sistema turistico 
integrato con altri settori economici e con le produzioni 
tipiche e tradizionali del territorio;

• consolidare il movimento dei “turisti regionali”, cioè del 
turismo interno alla regione e di quello proveniente da 
altre regioni italiane;

• l’offerta del Veneto come marca/prodotto unitario del siste-
ma turistico regionale in un unicum in grado di promuovere 

turismi di nicchia;
• l’esplorazione del potenziale delle nuove tecnologie per 

il marketing turistico e soprattutto la capacità di Internet 
come strumento per l’informazione, la promozione e la 
facilitazione del commercio.

Le considerazioni sopra esposte portano, da un lato a 
vedere quindi il turismo come settore che deve occupare e 
usufruire del territorio, ma non deve essere attività economica 
che lo distrugge, deve essere attività creativa e non distrutti-
va, dall’altro lato è necessario valorizzare il lavoro turistico, 
professionalizzare il mestiere, pensare ed organizzare il ter-
ritorio per il turismo.

In questa logica bisogna operare nella direzione della 
conoscenza, della capillarità e della identità in modo tale che 
i brand territoriali siano in grado di rafforzare il brand regio-
nale, consci del fatto che la qualità delle strutture ricettive e 
la qualità dell’ospitalità deve essere un requisito di imprescin-
dibile valore. La conoscenza quindi delle dinamiche di settore 
e della capillarità del sistema devono essere i presupposti per 
la vendibilità del prodotto, pensando a costruire quei prodotti 
che il mercato richiede. È questo è uno dei problemi e delle 

4. I fattori dell’agire regionale
La Regione, nell’organizzare e gestire la propria attività 

di promozione dell’offerta turistica, opera e agisce, mettendo 
in essere alcuni fattori operativi e di azione, che di seguito si 
elencano:
a) la comunicazione, quale veicolo fondamentale nella tra-

smissione della conoscenza, non solo del sistema turistico 
regionale, ma anche, della scoperta e della riscoperta di un 
nuovo modo di presentare il territorio nella sua complessità, 
nelle sue peculiarità e nelle sue innumerevoli tradizioni.
Risulta, quindi, prioritario operare per mantenere e au-
mentare la consistenza delle quote di mercato, sviluppare 
ulteriormente i mercati puntando sul “sistema veneto 

integrato”, sviluppare e creare servizi aggiuntivi e nuove 
attrazioni.
La nuova immagine del turismo veneto permette di valoriz-

zare i singoli settori turistici nei quali la città come Venezia può 
e deve costituire un “valore aggiunto” che serve ad approfondire 
la conoscenza del Veneto, concepito non come sommatoria di 
particolarità, ma come l’unico e il solo prodotto.
b) fattore innovativo quale elemento imprescindibile della 

produzione che più di ogni altro è in grado di determinare 
il successo di qualsiasi attività sia essa, sociale, politica, 
economica.

c) In un contesto di forte crescita e di globalizzazione dei 
mercati, delle offerte ricreative, delle risorse disponibili, 
diventa strategico per la Regione puntare sulla crescita 
delle capacità, della professionalità e dell’imprenditoria-
lità dell’operatore turistico in modo tale che le azioni di 
comunicazione e di promozione trovino adeguate risposte 
negli operatori turistici.

d) fattore promozione mediante il quale la Regione intende 
porre in essere strategie in grado di accrescere il livel-
lo di conoscenza e di penetrazione nei mercati interno 
ed internazionale evitando l’atomizzazione degli eventi 
comunicativi e promozionali e favorendo una presenza 
regionale a maggiore impatto e a più forte demarcazione 
territoriale. Le attività, così concepite, vanno adeguata-
mente sostenute coinvolgendo i diversi attori del sistema 
in un’unica espressione di immagine.

e) fattore integrativo in quanto è sempre più necessario, quanto 
opportuno, attuare iniziative promozionali sinergiche ai 
diversi settori dell’Amministrazione regionale deputati a 
svolgere funzioni di internazionalizzazione del/i prodot-
to/i nella convinzione che la collaborazione intrasettoriale 

-

molteplici attrattive del territorio. Va perseguito quindi un 
rapporto costruttivo con i soggetti/operatori privati in modo 
che l’attività regionale converga verso un unico obiettivo, 
una coerente strategia che consenta una crescita e una co-
noscenza approfondita della realtà veneta; assumono rilievo 
quindi i soggetti che concorrono a sviluppare l’economia 
regionale quali: gli aeroporti, il porto, gli enti/fondazioni 
del mondo dell’arte e della cultura, dello spettacolo, dello 
sport e altre realtà esistenti sul territorio.

5. Gli altri strumenti operativi
Il Piano Esecutivo Annuale rappresenta il più importante 

coordinamento delle attività istituzionali di promozione turi-
stica sia negli interventi diretti che nelle azioni realizzate dai 
Sistemi Turistici Locali/Strutture Associate.

Pertanto, in stretta sinergia con il Piano si prevede di at-
tivare o proseguire per l’anno 2008 altre iniziative rivolte alla 
promozione e all'informazione in merito ai prodotti turistici che 

- Programmi Interregionali di cui all’articolo 5, comma 5, 
della legge 29 marzo 2001, n. 135 “Riforma della legislazione 
regionale del turismo”

Sulla base delle disposizioni di cui alla legge n. 135 del 
2001, la Regione ha aderito ad una serie articolata di Program-
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corso di realizzazione, per taluni dei quali è stato attribuito 

operativa e ciò in relazione all’interesse manifestato dai sog-
getti partecipanti e ai positivi risultati conseguiti.

-
mozione di sistemi turistici o lo svolgimento di tematiche turi-
stiche particolari, da realizzarsi in collaborazione con i soggetti 
regionali interessati, sotto una unica regia individuata dagli 
stessi aderenti al progetto/iniziativa. Nella realizzazione dei 
progetti, una parte delle azioni si sviluppa attraverso la regia 
comune ed implicano, quindi, una operatività complessiva e 
unitaria, mentre altre sono destinate ad essere realizzate nel-
l’ambito territoriale, e in forma autonoma, da ogni regione.

La Regione ha aderito ai seguenti Programmi Interregionali, 
la cui operatività è in corso o in fase di imminente avvio:

N. Programma

1 Congressuale Toscana

2 Point To Point Sardegna

3 E. Romagna

4 Dolomiti Montagna Estiva Veneto

5 Coste e Lagune Veneto

6 Garda Trento

7 Ville Veneto

8 Termale Toscana

9 Turismo Equestre Veneto

10 Turismo Sportivo Veneto

11 Alpi Estive P.A. Bolzano

12 Cicloturismo Toscana

13 Turismo nel Verde Lombardia

14 Promozione del Monte Cavallo Veneto

15 Valorizzazione Turistica Del Lago Di Gar-
da Ii Fase

P.A. Trento

16 Dolomiti E Montagna P.A. Trento

17 Centri Urbani, Ville E Castelli Lombardia

18 Itinerari della fede Lazio

19 Itinerari della Grande Guerra Friuli V. G.

l'attività di promozione interesserà, pertanto e in modo priori-
tario, le tematiche turistiche di maggiore rilievo, ovvero quelle 

possono costituire fattori di integrazione dell’offerta turisti-

territoriali coinvolti nella implementazione delle attività i 
Programmi interregionali saranno seguiti, dal punto di vista 

e dalla Direzione Promozione turistica integrata.
- Iniziativa regionale Buy Veneto
Con il progetto Buy Veneto la Regione è da anni ormai 

impegnata a consolidare e a migliorare la propria leadership 
in ambito turistico per poter mantenere attivo e vitale questo 
settore, che assume primaria importanza in termini di fatturato, 
di indotto, di occupazione e saldo commerciale.

L’evento di promozione ha raggiunto un livello qualitativo e 
di partecipazione molto elevati in quanto è una grande iniziativa 
di marketing territoriale, caratterizzata dall’organizzazione di 
“Veneto for You”, workshop internazionale del turismo, che 
si svolge ogni anno a Venezia ed è incentrato sull’incontro fra 
operatori veneti con operatori italiani e soprattutto stranieri, 
anche in collaborazione con l’ENIT, e con il coinvolgimento 
dell’intero sistema istituzionale e produttivo veneto. Va tra 
l’altro rilevato che il workshop internazionale fa registrare ogni 
anno un elevato indice di gradimento sull’utilità, la qualità 
l’organizzazione e la formula, e trovano sempre più interesse 
anche i “momenti educazionali” nel territorio, una prosecuzione 
degli incontri e degli scambi commerciali fra operatorie che 
si svolgono direttamente nelle diverse località turistiche del 

-

di competenza della Direzione per la Promozione Economia e 
l’Internazionalizzazione. L’edizione del 2008 è stata program-
mata nel periodo dal 12 al 15 giugno.

- Progetti per lo sviluppo transfrontaliero di promozione 
turistica integrata

Nello spirito di una fattiva collaborazione con le aree ter-

comunitaria 2007-2013 saranno intraprese azioni di investimen-
to strutturale, infrastrutturale, promozionale e comunicativo, in 

iniziative di cooperazione transfrontaliera.
I progetti saranno approvati dalla Giunta regionale e si 

coordineranno con le iniziative ed azioni previste dal presente 
Piano Esecutivo Annuale.

- Azioni concertative
Rappresenta uno degli strumenti per avviare una serie artico-

lata di iniziative per la riscoperta, la valorizzazione e la promozio-
ne dei turismo alternativo, in una logica di recupero dei “localismi” 

Con queste azioni concertative sono state quindi avviate 
iniziative di valorizzazione dell’arco prealpino, delle città mu-
rate del Veneto, dei viaggi low cost, delle informazioni sulle 
dolomiti e la montagna veneta, sul turismo sportivo legato agli 
eventi delle maratone e del golf, ecc.

- Servizio integrato di comunicazione e promozione del-
l’immagine turistica regionale Docup ob. 2

Nel corso del 2008 andrà a conclusione la complessiva 
azione di comunicazione e di promozione dell’immagine 

2000/2006, misura 3.2, azione a).
Le azioni previste dai progetti/attività sopra indicate do-

vranno quindi necessariamente integrarsi con le azioni che 
saranno individuate dal presente Piano, che non potrà quindi 
non prevedere azioni che vanno nella direzione di sostituire le 
iniziative di informazione attraverso i media e gli strumenti 
di promozione del territorio regionale.

6. L’operatività delle strutture associate
Nel corso del 2007 la Giunta regionale ha approvato la de-

liberazione n. 2829/2007 che rappresenta, di fatto, una sorta di 
regolamento che disciplina i criteri e le modalità di erogazione 
dei contributi alle strutture associate. In sintesi, sono state 

le Strutture associate:
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- possibilità di individuare fra le spese ammissibili a con-
tributo, i costi di ammortamento per l’acquisto di beni 
durevoli, così come l’IVA qualora per le Strutture associate 
costituisca una spesa indetraibile;

- riformulazione della modulistica;
- aumento della percentuale ammessa di spese di gestione 

(dal 10% al 15% della spesa totale);
- aumento del personale consortile che può partecipare alle 

- approfondimento della normativa comunitaria sugli aiuti 
di Stato e sulla deroga costituita dal regolamento della 
Commissione Europea “de minimis” (Reg. 1998/2006 
del 15 dicembre 2006, approvato in GUUE L. 379 del 28 
dicembre 2006) con conseguente traduzione della stessa 

legittimo anche in sede comunitaria.
Anche nel corso del 2008 si ritiene di importanza strategica 

mantenere tempi certi e brevi per la conclusione del procedi-
mento di erogazione del contributo alle Strutture associate, 
non rinunciando ad un elevato livello di controllo e ad una 
continua analisi con le stesse Strutture, di possibili vie di 

la chiarezza delle norme ed il loro rispetto da parte di tutti i 
consorzi, soprattutto in fase di rendicontazione, evitando di 

i tempi di liquidazione a scapito dei Consorzi più virtuosi.
Si ritiene inoltre fondamentale approfondire la valutazione 

dei progetti posti in essere dalle Strutture associate, sia ex-ante 

dell’impatto degli stessi sull’attività turistica dei relativi STL; 

Si ritiene utile esporre in sintesi, il trend delle risorse asse-

delle assegnazioni per il triennio 2004-2006 alle Strutture 
associate riconosciute.

CONTRIBUTO ASSEGNATO NEL TRIENNIO 2004-2005-2006
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In termini di contributo complessivamente assegnato per 
l’anno 2007, il riparto dei fondi previsti nel bilancio del cor-

che consente di ben individuare il “peso” di ciascuna Strut-
tura associata in relazione ai parametri previsti dalla legge 
regionale 33/2002.

Piano, si ritiene di assumere a riferimento le previsioni di spe-

Euro 22.380.000,00, così ripartita:
-

lizzate allo sviluppo unitario e complessivo del sistema 
turistico regionale;

b) Euro 5.586.000,00 sono previsti per le iniziative, contenute 
nei Piani di attività, proposte dalle Strutture Associate dei 
Sistemi Turistici Locali.
La diminuzione dello stanziamento rispetto al 2007 per 

le iniziative di cui alla lett. b), pari a Euro 1.470.000, compor-
terà indubbiamente un ridimensionamento delle attività delle 
strutture associate, per cui la somma prevista in raffronto 
alle schede di progetto indicate nella terza parte del presente 
Piano, consentirà un intervento regionale inferiore al massimo 
previsto dalla legge regionale 33/2002 pari appunto al 50% 
della spesa ammessa.

-
guenti all’approvazione del bilancio di previsione da parte del 

se necessario, l’aggiornamento del presente Piano Esecutivo 
Annuale, mediante la rimodulazione delle somme in relazione 

con proprio provvedimento.

8. I soggetti della governance
Nell’ambito della programmazione turistica si elencano 

le funzioni dei tre principali soggetti chiamati a gestire la 
governance del settore:
- La Regione svolge compiti di promozione, in Italia e al-

l’estero, dell’immagine unitaria e complessiva del turismo 
veneto attraverso attività di comunicazione, promozione, 

di eventi, editoria, utilizzo di strumenti concertativi con 

medesima individuate.
- Le Strutture associate svolgono attività di promo-com-

mercializzazione del prodotto turistico relativo ai singoli 
settori attraverso attività di comunicazione, promozione 

commerciale relativa a manifestazioni ed eventi, com-
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mercializzazione del prodotto turistico relativo al singolo 
settore, consulenza e assistenza tecnica alle imprese as-
sociate.

- Le Province svolgono compiti di informazione, accoglien-
za, assistenza turistica e promozione delle singole località 
nell’ambito del territorio regionale attraverso attività di 
comunicazione, promozione delle singole località fatta 

provinciali di informazione e accoglienza turistica.

9. Le condizioni operative e di gestione
Ai sensi della legge regionale n. 1 del 1997, spetta al Diri-

gente regionale responsabile della Direzione la gestione tecnica, 
-

sente Piano con attuazione immediata e di quelle che derivano 

l’iniziativa promozionale indicata nel Piano stesso necessiti 
l’assunzione del relativo atto deliberativo di individuazione 
del contenuto e delle modalità di realizzazione.

sottolineano i criteri e le condizioni operative:
• in caso cancellazione di talune azioni già programmate, 

o introduzione di nuove iniziative non riconducibili alle 
tipologie di azioni previste dal presente Piano Esecutivo 
Annuale, in conseguenza del fatto che l’attività regionale 
nel settore turistico è soggetta a imprevedibili mutamenti 
della domanda e dell’offerta, talora imputabili a fattori 
esogeni al comparto, si procederà, così come previsto dal-
l’articolo 15 della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33, 
all’adozione di variazioni al Piano, sentita la competente 
Commissione consiliare;

fra le diverse linee di progetto individuate nel Piano, ovvero 
variazioni nell’ambito delle singole schede delle Strutture 
associate, la Giunta regionale, con propri provvedimenti 

sentita la competente Commissione consiliare;
• in caso di rinuncia o mancata attuazione, anche parziale, 

Strutture associate, sarà disposta la revoca e lo spostamento 
della somma residua a favore di altri progetti inclusi nel 
presente Piano;

• in caso di variazioni della spesa a singoli azioni nell’am-
bito della stessa linea di progetto, fermo restando la spesa 
complessiva approvata dalla Giunta regionale con il pre-
sente Piano per singola linea di progetto, saranno oggetto 
di provvedimenti del Dirigente regionale della competente 
Direzione.

-
ristiche o ad azioni promozionali, i Dirigenti regionali delle 
competenti Direzioni procederanno all’individuazione nume-
rica del personale da assegnare alle singole manifestazioni, 
in relazione alle esigenze organizzative, coordinandola con 
la partecipazione, eventuale, del personale delle Strutture 
associate, nel rispetto della disciplina stabilita in materia 

funzionale che sarà individuata di volta in volta in relazione 
al tipo e alle esigenze organizzative della manifestazione, ivi 
compresa la partecipazione del Dirigente stesso.

Il numero massimo di dipendenti autorizzati a partecipare 
-

dell’iniziativa promozionale o di eventi di particolare rilevanza 
che coinvolgono più Strutture.

Alle manifestazioni programmate dalla Regione possono 
partecipare i rappresentanti delle Strutture associate per pro-
muovere e commercializzare il prodotto turistico consortile. 
È ammessa altresì la presenza di operatori privati aderenti alle 
strutture associate per svolgere attività di promozione com-

dalla struttura associata alla quale aderiscono.
Per quanto non espressamente previsto dal presente 

provvedimento, ivi comprese le procedure amministrative 
e contabili che saranno assunte in merito alla realizzazione 
delle iniziative e alla liquidazione della spesa per le Struttu-
re associate dei sistemi turistici locali si fa riferimento alle 
modalità, ai criteri e condizioni di operatività stabilite dalla 
Giunta regionale con provvedimento deliberativo n. 2829 
del 18 settembre 2007 avente ad oggetto “Strutture Asso-
ciate di Promozione turistica. Modalità di concessione dei 
contributi regionali alle Strutture Associate di promozione 
turistica”.

Parte seconda
Gli strumenti e le azioni della regione

Nell’ambito delle linee guida tracciate dai documenti di 

iniziative e le azioni di sviluppo del sistema turistico regionale, 
articolandole per tipologia e per ambito di operatività.

unità di base per lo svolgimento delle attività della Regione.

Linea di progetto 1) - co-marketing
promozione integrata delle
attività turistiche e marketing territoriale

Linea di progetto 2)

Linea di progetto 3) - strategic communication
strumenti di promozione e comunicazione anche innovativi

Linea di progetto 4) - advertising classico
campagna pubblicitaria e di comunicazione editoriale

Linea di progetto 5)
iniziative di supporto alle imprese e di studio e analisi delle tematiche 
turistiche

Linea di progetto 1) - co-marketing
promozione integrata delle attività turistiche e marketing 
territoriale

Azione 1.1 Promozione del turismo sostenibile
Il turismo sostenibile è uno dei pilastri della nuova poli-

tica comunitaria alla luce delle nuove indicazioni di Lisbona 
della Commissione Europea e sono quindi elemento di azione 
imprescindibile dell’attività regionale. In questo senso po-
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verso una promozione della turismo che riscopra il territorio, 

“mature”, che possa indurre comportamenti dell’industria 
turistica che siano rispettosi dell’ambiente. Potranno quindi 
essere incentivate misure di promozione delle buone pratiche 
da parte degli operatori turistici e dei turisti stessi che riducano 
gli effetti negativi dell’attività turistica o che consentano di 
considerare il territorio quale valore primario per lo sviluppo 
delle attività turistiche. In questa sezione può quindi trovare 
collocazione anche attività che siano rivolte a promuovere il 
Veneto quale entità territoriale particolarmente sensibile al-
l’ambiente informando gli utenti italiani e stranieri delle cer-

diffuse in Veneto, anche mediante un Piano d’azione turistico 

fatto del progetto regionale ECORIVE, l’ECOLABEL appli-
cato alle strutture ricettive del Veneto, ma anche altri marchi 
ambientali (EMAS, ISO, ecc.).

Queste azioni potranno essere anche opportunamente inte-
grate con le iniziative di cooperazione transfrontaliera e le altre 
azioni poste in essere dalla regione per la valorizzazione del 

Euro 150.000,00

Azione 1.2 Iniziative a favore della logistica dei turisti
Il turismo low cost è un modello virtuoso per il futuro del 

turismo se si considera che i più recenti dati indicano che dal 
2003 al 2006 i voli interni con questa formula sono aumentati 
dell’11,3% e i voli su tratte europee del 10,6%, segno di una 
preferenza sempre più forte verso questo modo di muoversi 
non solo da parte dei giovani. Se si considera poi che il 54% 
dei viaggiatori hanno un’età media tra i 31 e 54 anni, e l’80% 
viaggia per piacere, testimonia che il turismo è la realtà, per 
ora, più dinamica, e fenomeno al quale la Regione guarda 
con particolare interesse per lo sviluppo di una rete degli ae-
roporti veneti in grado di potenziare il “portafoglio” veneto 
dei voli low cost. I voli a basso costo sono quindi una realtà 
dalle quale bisogna trarre gli opportuni vantaggi a favore 
dell’incoming turistico, sviluppando azioni che possono fare 
riferimento, per esempio all’allestimento di vetrine, campagne 
stampa congiunte, serate informative ed educational tour per 
AdV e giornalisti.

Si tratta di proseguire e potenziare le azioni già intraprese 
nel 2007, individuando le attività che più si adattano alle esi-

turistica. I repentini cambiamenti nelle forme di “fare turismo” 

scelte di accordo che privilegino forme alternative di arrivo 
alle località turistiche anche mediante azioni di co-marketing 
con le società aereo portuali.

Euro 100.000,00

Azione 1.3 Mobilità interna dei turisti
La qualità dell’ambiente è quindi sempre più strettamen-

te collegata alla qualità del turismo e, ciò, rappresenta anche 
un’opportunità sempre più strategica nell’ambito dell’offerta 
commerciale sui mercati internazionali ed interni. Per questo 
una delle azioni che potrà essere sviluppata in questa sezione 
è quella della riduzione dell’impatto del trasporto dei turisti 

sul territorio, che potrebbe tradursi nella possibilità di: va-
lorizzare, dal lato della “sostenibilità”, un ambiente difeso 
dalla presenza del trasporto e della mobilità del turista, poter 

ridurre i vincoli e i fattori che possono condizionare la qualità 
di un territorio.

Interventi della Regione per la promozione di forme al-
ternative di mobilità interna, di un turismo slow, che privilegi 
mezzi di trasporto per raggiungere e muoversi nelle mete tu-
ristiche, sono esempi di attenzione dell’industria turistica nel 
ridurre le proprie “esternalità negative”.

Possono rientrare in questa sezione le attività di valoriz-
zazione degli itinerari turistici, delle ippovie e dei sentieri 
alpini anche collegate con le azioni che facilitano la creazione 
di mobilità alternativa a quella tradizionale.

Euro 200.000,00

Azione 1.4 Iniziative di co-marketing turistico

di partnership che possono essere attivati e che sono in grado di 
dare sicuramente dei risultati positivi in termini di sinergismo 
operativo e di immagine complessiva del turismo regionale.

che possono essere realizzate sia in Italia che all’Estero me-
diante la compartecipazione alla realizzazione di progetti 
con tour operetors stampa, roadshows, allestimento vetrine, 
direct mailing, formazione operatori a diretto contatto con le 
persone, produzione di manuali di vendita del Veneto, ecc., 
da potersi realizzare direttamente fra Regione ed Enti, oppure 
per il tramite delle strutture associate per modo che aumenti 
la penetrazione nei mercati.

In questa sezione possono rientrare anche iniziative di 
co-marketing con aziende leader italiane e straniere per la 
realizzazione di momenti informativi e promozionali partico-
larmente stimolanti e innovativi: infodesk per distribuzione 

sui mercati di competenza, conferenze stampa congiunte per 
lancio nuovi prodotti e presentazione di segmenti differenziati 
dell’offerta turistica, organizzazione congiunta di manifesta-
zioni ed eventi di particolare impatto, ecc.

Così come confermato anche dal programma dell’Agen-
zia Enit il co-marketing si conferma un asset strategico per 
la migliore veicolazione del prodotto veneto consentendo di 
promuovere la notorietà dei prodotti turistici italiani, accrescere 
il peso competitivo dell’offerta turistica italiana, ampliare il 
numero dei consumatori e potenziali turisti, grazie all’espe-
rienza di mercato dei partner, sostenendo ed aumentando le 
vendite, di migliorare la visibilità della Regione e del sistema 
turistico regionale presso partner strategici.

Le iniziative di cui alla presente azione potranno essere 
sostenute, nella misura massima del 50%, mediante la com-

accordi di programma ove i soggetti abbiano i requisiti per la 

Euro 500.000,00

Azione 1.5 Iniziative di promozione integrata
Nel contesto della ormai consolidata attività di promozione 

del sistema economico regionale sono organizzate da sogget-
ti pubblici e/o operanti nei settori produttivi iniziative che 
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numeroso e particolarmente interessato proveniente da diversi 
ambiti territoriali sia regionali, nazionali che internazionali, 
costituendo vere e proprie attività di veicolazione dei diversi 
messaggi promozionali della Regione. In questo senso talune 
manifestazioni, eventi, spettacoli, campagne di promozione, 
incontri con giornalisti ed operatori, ecc., potranno essere 

ritenuti dalla Giunta regionale di particolare interesse per la 
promozione dei singoli settori del turismo. Ognuno, peraltro, 

-
tuisce il solo “prodotto Veneto”.

In questa sezione trovano quindi collocazione le forti e 
orami inevitabili sinergie operative fra il settore turismo e le 

-
mente quelle di natura agricola, agroalimentare, enologica, 
della gastronomia e dei prodotti tipici, ma anche artigianale 
e del commercio.

Le azioni potranno prevedere la partecipazione diretta 
-

ziaria ed il sostegno di iniziative realizzate o previste nei 
programmi di attività degli altri settori economici per una 
integrazione sempre più stretta con le diverse espressioni 
del territorio.

Rientrano in questa sezione anche talune azioni che possono 

di esaltare l’attività regionale e creare la giusta sinergia fra le 
diverse iniziative che caratterizzano tale manifestazione.

In questo senso può essere anche prevista la predisposi-
zione di materiale promozionale comune che evidenzi le di-
verse e numerose eccellenze del Veneto. Inoltre, nei mercati 
dove più forte è la presenza veneta sia in termini turistici che 
economici, si ritiene opportuna l’integrazione e la promozione 
turistica con la promozione dei prodotti del territorio, oltre 
che in forma autonoma, anche in forma aggregata attraverso 
l’adesione ad iniziative gestite da altri settori economici o con 
altri soggetti aggregati.

Rientra in questa sezione anche la manifestazione “Griglie 
roventi”, “Casius veneti”, “Primi d’Italia”, manifestazioni giunte 
quest’anno alla terza edizione ed affermatisi ormai come punti 
fermi dell’attività promozionale integrata del prodotto veneto. 
Si aggiunge inoltre Fieracavalli, Vinitaly, Salone del gusto e 
altre manifestazioni a carattere integrato.

Euro 1.000.000,00

Azione 1.6 Supporto ai rapporti internazionali
In un contesto di internazionalizzazione del prodotto tu-

ristico, la presenza in determinati Paesi ad alta crescita eco-
nomica deve essere sviluppata in forma sinergica presentando 
il Veneto in modo organico e complessivo. Nel corso del 2008 
la Regione intende quindi presentare il prodotto turistico in 
alcuni Paesi, individuati come mercati strategici, in forma uni-
taria e con tutto il sistema economico organizzato, dal settore 
primario a quello secondario, a quello culturale per fornire 
una immagine complessiva della capacità e della dimensione 
economica del “sistema regione”.

In linea con l’evoluzione strategica del turismo e alla sua 
costante, quanto opportuna e necessaria, integrazione con il 
complessivo sistema produttivo veneto, è ritenuta necessaria 
la previsione di una sinergica partecipazione a manifestazioni, 

sul settore turistico. Nella strategia della promozione integrata 

azioni di marketing regionale integrato.
Possono rientrare in questa sezione le attività concertative 

con gli enti locali per attività di sviluppo e di promozione del 
turismo di nicchia, ovvero dei nuovi prodotti turistici della 
regione: turismo equestre, industria congressuale, turismo 
religioso e delle altre attività collegate con le azioni poste in 
essere con i programmi interregionali.

Rientra in questa sezione la partecipazione della Regione 
-

catamente rivolte al turismo, per sfruttare la ricchezza e mol-

veneto.to e il comparto congressuale.
Euro 400.000,00

Azione 1.7 Iniziative con gli altri settori regionali
Il turismo come offerta di un prodotto integrato, ha sicu-

ramente la necessità di rapportarsi sempre più con gli eventi 
e le manifestazioni legate al settore della cultura, delle grandi 
mostre che si svolgono sia in Veneto, in Italia che all’Estero e 
che danno lustro a tutto il sistema regionale nel suo complesso. 
Da tali eventi culturali, di spettacolo e di arte, il turismo può 
trarre forza per una diffusione a “tutto campo” delle località 
e dell’ospitalità turistica veneta.

In questa sezione rientrano quindi le iniziative di comparte-
cipazione realizzate con il segmento cultura, spettacolo e beni 
culturali della Regione, con il Casinò di Venezia, con l’Ente Li-
rico dell’Arena di Verona e Fenice di Venezia, con i Festival del 
Cinema che si svolgono in Europa, Veneto Jazz, Istituto Regio-
nale Ville Venete, Salone dei libro, ed altri eventi di attrazione di 

e di spettacolo che animano la stagione culturale veneta.
Rientrano in questo gruppo di azioni anche le iniziative 

nascita del Palladio, per il quale saranno realizzate mostre, 
ricorrenze e celebrazioni in Italia e all’Estero e in occasione 
delle quali si prevede una stretta collaborazione del settore 
turismo con i vari enti preposti per veicolare attraverso di essi 
il messaggio di un turismo integrato espressione di un terri-

Sono ricompresi in questa sezione anche eventuali attività 
per il turismo religioso che ha aspetti che saranno sicuramente 

iniziative legate alle attività di supporto ai progetti Interreg.
Euro 400.000,00

Linea di progetto 2)

-
to riguarda la commercializzazione del prodotto Veneto nel 

ultimi anni, si è notato un ridimensionamento dell’interesse 

2008 la Regione intende ridisegnare la strategia puntando 
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ad una immagine forte e di impatto sulle manifestazioni più 
importanti presentandosi come sistema aggregato ed unico 
del turismo veneto.

Azione 2.1 Sostengo regionale all’animazione turistica 
e agli eventi locali

Tenuto conto dei positivi risultati ottenuti negli anni 
precedenti e dell’interesse manifestato dai numerosi attori 
dell’animazione locale impegnati a sostenere le tradizioni e 
la cultura rurale delle genti venete, si prevede, per dare ri-
sposta a eventi di particolare interesse di supporto all’offerta 
turistica territoriale, lo stanziamento di risorse per contri-
buire alla realizzazione di manifestazioni, eventi, occasioni 
turistiche organizzate da enti locali ed, eventualmente, an-

sia compatibile con la programmazione turistica regionale. 
L’individuazione dei soggetti, le modalità di assegnazione 
del contributo, i termini, la documentazione necessaria sa-
ranno individuate dalla Giunta regionale. L’edizione 2008 
sarà, preferibilmente, gestita in forma coordinata e integrata 

-
gionali, per integrare e valorizzare, oltre il turismo, anche il 
patrimonio culturale, storico e dei prodotti tipici dell’intero 
territorio regionale.

Euro 1.000.000,00

La grande novità rispetto agli anni passati è rappresen-
tata dalla volontà di scegliere solo ed esclusivamente alcu-

e cioè quelli a più forte interesse per gli operatori o dove 
più è necessario il “richiamo” del turismo veneto in taluni 
mercati internazionali.

La presenza regionale a WTM di Londra, all’MTB di 
Stoccarda e a Mondo Italia, sempre di Stoccarda e ad altre 

-
relazione con le scelte operate concordemente con l’ENIT, 
riservando una somma proporzionata all’effettivo impegno 
di compresenza con l’Agenzia nazionale, nell’ambito dello 
stand dalla medesima predisposto. Per queste la Giunta re-
gionale è delegata a provvedere con proprio provvedimento 
così come per eventuali altre manifestazioni che potrebbero 

diventare occasione particolarmente interessante per il 

offerte alla promozione turistica regionale. Tenuto conto 

Giunta regionale è autorizzata ad operare per le edizioni 
che si svolgeranno nei primi mesi dell’anno 2009, ravvisato 

-
-

corso del 2008.
Euro 1.100.000,00

La Regione ha sempre privilegiato la partecipazione alle 

Italia, specie per quelle estere e di mercati particolarmente 
nuovi; tuttavia, in alcuni mercati tradizionali il Veneto ha 

la necessità di una presenza autonoma, essenzialmente per 
soddisfare l’utenza turistica che desidera gustare la sua va-

dalle montagne al mare attraverso le città d’arte, un grande 
lago come il Garda, un ristoro rigenerante offerto dalle terme, 
un contatto diretto con la natura nel Delta del Po.

Le manifestazioni per le quali si ritiene sussistano i 
presupposti per una partecipazione diretta sono: la B.I.T. di 
Milano, tradizionalmente autonoma, la C.B.R. di Monaco di 
Baviera, l’I.T.B. di Berlino e Glob di Roma. Si tratta, come 
appare evidente, di manifestazioni strategiche, due delle quali 
si svolgono in Germania, nel primo mercato turistico per il 
Veneto per cui massima ed intensa deve essere l’attenzione 
ad esse rivolta. Si ritiene di poter operare direttamente ed in 
forma autonoma, mediante l’espletamento delle procedure 
previste dalle vigenti leggi, ovvero potrà essere valutata 
l’opportunità di avvalersi di ENIT Agenzia nazionale per 
quelle che si volgono in Germania.

Rientrano in questa sezione anche la partecipazione 

di Roma.
Anche per talune di queste manifestazioni il periodo di 

svolgimento impone un anticipo nel corso del 2008 di talu-
ni costi e talune determinazioni. In questo senso la Giunta 
regionale è autorizzata ad operare per le edizioni che si 
svolgeranno nei primi mesi dell’anno 2009, in particolare 

(ospiti, conferenze stampa, ecc.).
Euro 1.900.000,00

Azione 2.4 Realizzazione di Educational tour/Workshop
Per creare consenso attorno ad una proposta-offerta è 

necessario valorizzarla attraverso l’informazione che, per sua 
natura, è veicolo di trasmissione conoscitiva. In tal senso sa-
ranno organizzati Educational tour rivolti sia ai tour operator 
che ai rappresentanti dei mezzi di informazione degli indivi-
duati Paesi esteri. Gli Educational potranno interagire anche 
con altri settori regionali qualora l’iniziativa sia rivolta alla 
conoscenza di un Veneto complessivamente inteso. Nell’ambi-
to di questa azione potranno essere previsti anche l’acquisto di 
prodotti tipici del territorio sia legati all’enogastronomia che 
all’artigianato e al commercio locale delegando la Direzione 
proposta con un budget operativo. Rientrano in questa sezione 
anche i roadshows in Italia e all’estero mirati e destinati ad 
operatori selezionati.

Euro 600.000,00

Azione 2.5 Apertura di un budget operativo
Al Dirigente regionale della Direzione promozio-

ne turistica integrata è prevista l’apertura di un budget 
operativo per la realizzazione delle attività promozionali 
che necessitano di procedure urgenti e, quindi necessa-

educational tour, eventi, ospitalità, acquisto di prodotti 
tipici da usare come omaggi per ospiti nazionali ed esteri, 
acquisto gadget.

Euro 100.000,00
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Linea di progetto 3) - strategic communication
strumenti di promozione e comunicazione anche innovativi

Recenti dati di analisi del settore dimostrano che le tecno-
logie applicate nel settore del turismo, specie se associata alla 
programmazione individuale dei viaggi in Internet, è un’altra 
delle rivoluzione della comunicazione commerciale che ha 
reso il turismo il più grande settore dell’e-commerce, con una 
quota stimata del 43% dell’intero business, che si traduce in un 
fatturato di oltre 1,5 miliardi di euro. In questo senso quindi 
la Regione intende investire anche per il 2008 alla luce delle 
numerose iniziative di cui negli anni recenti si sono gettate le 
basi ed ora risulta necessario operare una evoluzione in linea 
con le richieste che vengono dai turisti moderni.

Azione 3.1 Interventi strumentali di evoluzione dei portali 
telematici e delle procedure RVT ed MTweb

-
damento del portale turistico regionale”www.veneto.to” sempre 
più ricco di pagine, informazioni e servizi per l’utente-turista, 
è opportuno prevedere, nel corso dell’anno, azioni di miglio-

informazioni redazionali per le quali può essere necessario av-
valersi di strumentazioni, di addetti o di attività esterne utili al 
pieno svolgimento del servizio. Ciò, anche, in collegamento con 
il portale”www.italia.it” e gli altri siti di cui ai programmi inter-
regionali, “visitdolomites”, “visitgarda”, “villevenete.net”, per i 
quali è opportuno e necessario creare un forte coordinamento per 
rendere sinergico il prodotto turistico regionale. Oramai sempre 
più consolidata, seguita e utilizzata la tipologia promozionale in 

recenti dati forniti dagli studiosi del settore, risulta che più del 
30% dei turisti che vengono in Italia scelgono la meta turistica 
attraverso l’utilizzo della strumentazione Internet. Tenuto conto 
che lo strumento tecnologico e le nuove forme di comunicazione 
via web, telematiche, con l’utilizzo dei telefono o dei palmari, 
sono ormai una esigenze, anche in relazione alla conclusione 
dell’attività dell’impresa che ha gestito la implementazione del 
nuovo sistema informativo del settore turismo, si ritiene di atti-
vare tale linea di azione per una promozione turistica integrata 
veramente all’avanguardia e al passo con i tempi moderni.

Rientrano in questa sezione anche attività che possono 
portare ad un aggiornamento e ad una manutenzione evoluti-

imprese del settore turismo e la procedura di movimentazione 
turistica, con la realizzazione di evoluzioni in grado di colle-
gare queste procedure a servizi integrativi e di agevolazione 

con la trasmissione dei dati da parte di ogni singolo operatore 
alle preposte autorità di pubblica sicurezza.

Euro 300.000,00

Azione 3.2 Interventi di comunicazione multimediale
Questa azione è evidentemente strategica per l’attività 

promozionale della Regione in quanto fortemente incentrata 
sulla veicolazione del brand Veneto e della sua varietà, unicità 
ed autenticità, specie se collegata sempre più come marketing 
del territorio.

Rientrano in questa sezione la realizzazione e distribuzio-
ne, attraverso una media planning prodotti televisivi dal taglio 

all’interno di programmi in onda anche su canali satellitari 

del turismo veneto, publiredazionali informativi trasmessi 

legati ad annunci, grandi eventi, accordi o progetti inerenti 
l’industria turistica veneta, creazione di DVD da utilizzare 

Saranno attivate azioni di web promotion come banner 

internet di media, catene di distribuzione di largo consumo, 
T.O., AdV, vettori aerei.

Euro 500.000,00

Azione 3.3 Iniziative di compartecipazione comunicativa
Ampio spazio deve essere riservato alla promozione svolta 

attraverso la televisione che permette di raggiungere un nutrita 
platea di telespettatori. I risultati acquisiti nel 2006 e nel 2007 
con la promozione collegata all’evento “Miss Italia”, sono stati 

favorevoli sia durante la diretta televisiva sia nelle autonome 
iniziative messe in onda prima e dopo l’evento stesso. In questo 
senso si intende proseguire nella attività di compartecipazio-
ne comunicativa con l’Ente televisivo di Stato, ma anche per 
il tramite degli enti ed organismi operanti nel territorio svi-
luppando con essi programmi televisivi di promozione delle 
eccellenze turistiche regionali.

Euro 800.000,00

Azione 3.4 Promozione combinata con eventi sportivi
La positiva esperienza maturata nel corso dell’anno 2006 

con la partecipazione del Veneto ai mondiali di calcio in Ger-

sui media tedeschi e delle altre nazioni partecipanti all’evento 
consentano di valutare positivamente anche la partecipazione 
del Veneto turistico all’evento internazionale connesso con gli 
Europei di calcio che si terranno nel 2008 in Svizzera ed Austria. 
Ancora i campionati italiani assoluti di nuoto, i mondiali di 
ciclismo su strada, il Giro d’Italia di ciclismo, le Olimpiadi che 

calcio o di altri sport. Si tratta di una vetrina importante dove 
sarà necessario concentrare il massimo sforzo per realizzare 
eventi, manifestazioni, occasioni di presenza e di spettacolo 
che consentano di far conoscere il Veneto ai numerosi tifosi 
che accompagneranno le rispettive nazionali europee, tifosi 
e nazioni che peraltro sono per la Regione tradizionali bacini 
di utenza e di provenienza dei turisti.

Rientrano in questa azione anche altri eventi di partico-
lare richiamo internazionale che potranno essere previsti nel 
corso dell’anno e che la Giunta regionale potrà individuare 
come utili alle attività promozionali del turismo e degli altri 

-
tegie di promozione con il settore dello sport, individuando 

maratone, golf, ciclismo, ecc.), eventi di richiamo sportivo 
che sono molto interessanti per il turismo e la promozione in-
tegrata in quanto consentono di veicolare un forte messaggio 
promozionale di settore.

Euro 800.000,00
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Linea di progetto 4) -
campagna pubblicitaria e di comunicazione editoriale

Nel corso dell’anno 2008 andrà a conclusione la campa-

il Docup Ob. 2 dei fondi previsti dall’Unione Europea per il 
periodo 2000-2006 per cui necessita prevedere l’attivazione 

-
smo veneto.

Azione 4.1 Campagna di promozione
I messaggi che dovranno essere lanciati, incentrati su ca-

ratteri di unicità, varietà, autenticità e l’ospitalità della desti-
nazione Veneto, mirerà a comunicare il viaggio, il soggiorno 
l’esperienza come un’esperienza unica personale e piacevole, 
irripetibile. La comunicazione dovrà riguardare i segmenti 
turistici del Veneto in particolare il mare, la montagna, il Lago 
di Garda, i territori e le città d’arte, i turismi alternativi, quelli 
a contato con la natura e con l’ambiente.

Concordemente con il Piano Esecutivo Annuale dell’Enit 
si ritiene di individuare quali mercati di particolare riferi-
mento i seguenti:

Il turismo interno alla regione è ancora uno degli aspetti 
di rilevanza per l’economia turistica complessiva e un mer-
cato sul quale è necessario intervenire. Ma anche per i turi-
sti italiani, ed in particolare quelli provenenti dalle regioni 
Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Lazio, è necessario 
intervenire rafforzando l’immagine del Veneto nelle sue di-
verse espressioni.

-
ra

Questi due Paesi si confermano il grande bacino turistico 
del Veneto con oltre 2.300.000 arrivi e oltre 12.000.000 di 
presenze (dati al 30 settembre 2006) con incrementi del 7% 
in termini di arrivi e del 6% in termini di presenze rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente.

Anche se il mercato tedesco è il principale mercato verso il 
Veneto, è pur sempre il mercato europeo nella sua complessità 
che dimostra interesse per il Veneto e la Regione guarda con 
altrettanto interesse il movimento turistico verso il proprio ter-

- Belgio, Francia, Spagna, Gran Bretagna, Olanda;
- Finlandia, Norvegia, Svezia.
- Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, 

Repubblica Slovacca, Russia, Ungheria.
Per questi mercati le proposte turistiche devono essere 

necessariamente differenziate: da quello termale Francia, a 
quello della montagna, specie quella invernale, (Gran Bretagna) 

-

naturalistico, all’aria aperta (paesi del Nord Europa), sostenibile 
e rispettoso dell’ambiente e delle tradizioni enogastronomiche 
particolarmente gradite ed apprezzate.

Rappresentano due mercati tradizionali dell’incoming ol-
treoceano con un trend in netta e costante crescita. Nel 2006 il 
turismo americano ha segnato una crescita dell’8% in termini 

di arrivi e di circa il 7% in termini di presenze. Un turismo, 
-

co. È ritenuto importante veicolare la complessiva offerta del 
Veneto per creare opportunità di vacanza interamente vissuta 

sensibili alle politiche di promozione.
-

stralia
La Cina è sicuramente uno dei mercati del futuro ed è 

necessario, anche da parte delle imprese venete, approntare 
una serie di iniziative/attività che favoriscano la presenza dei 
cinesi legati a tradizioni e sistemi di vita non tutti conformi 
ai parametri europei. Anche il turista giapponese, dopo la 
“normalizzazione” della situazione internazionale ha ripreso a 
volare. Venezia è una meta d’obbligo nei tour turistici. In questo 
contesto è necessario proporre al turista giapponese non la sola 
città di Venezia, bensì il Veneto nella sua complessità iniziando 

è un Paese che sta vivendo una forte espansione economica e 
un accentuato interesse verso il turismo estero.

In questi mercati si opererà, per una maggiore sinergia, 
anche concordemente con gli accordi di programma con ICE 
che puntano su taluni dei mercati sopra indicati, mediante azio-

dei turismo veneto mediante la televisione, la radio, la stampa, 

Quindi per le attività promozionali in questi Paesi si ritiene 
importante approntare le opportune azioni di promozione e di 
pubblicità del sistema turistico veneto per rafforzare, conso-
lidare o sviluppare la posizione della destinazione regionale 
e supportare l’appeal, investendo risorse regionali in modo 
adeguato.

Euro 3.000.000,00

Azione 4.2 Iniziative editoriali
Nel corso del 2008 potranno essere attivate iniziative di 

predisposizione di materiale per un concreto ed organico pia-
no editoriale che dia spazio agli strumenti per la promozione, 
l’informazione e l’attività divulgativa della regione.

Potrà quindi essere prevista la stampa della guida del 
Veneto: la pubblicazione è una guida turistica tascabile ma 
estremamente utile per le informazioni celeri di cui il turista 
ha bisogno quando arriva in Veneto, suddiviso per ambiti 
provinciali e ricco di curiosità dei singoli luoghi.

Inoltre saranno ristampate le guide predisposte nell’ambito 
della promozione coordinata dell’immagine regionale predi-
sposte dal TCI e che rappresentano i diversi settori tematici 
del Veneto con numerose declinazioni in ordine alle altre nu-
merose eccellenze turistiche, enogastronomiche, territoriali e 
culturali del Veneto. Rientrano fra queste azioni anche quelle 
di manifesti incentrati sui prodotti del turismo veneto da stam-

con la campagna promozionale televisiva, comunicativa e 
pubblicitaria.

Euro 1.089.000,00

Azione 4.3 Oggettistica promozionale
Anche in questo caso è necessario dotare la Regione di 

materiale promozionale da distribuire in occasione di eventi, 
manifestazioni ed iniziative di pubblico o di giornalisti con 
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l’acquisizione di gadget quali ombrelli, matite, spille, borse, 
ovvero di oggettistica di discreto pregio e che rievocano il 
Veneto e le sue peculiari attività artistiche ed artigianali da 
utilizzare in conferenze stampa, incontri di particolare pre-
stigio, o altri eventi di interesse generale.

Euro 300.000,00

Linea di progetto 5)
iniziative di supporto alle imprese e di studio e analisi delle 
tematiche turistiche

Azione 5.1 Attività precompetitive delle imprese
Rientrano in questa sezione quelle azioni che la Regione 

intende sostenere nel corso dell’anno 2008 e che possono essere 
di supporto allo sviluppo precompetitivo delle imprese e dei 
sistemi turistici locali con una particolare attenzione ai turismi 
di nicchia. In questo senso potranno essere previste iniziative 
per sviluppare il turismo d’impresa e delle strutture associate 
nella sua dimensione turistico-ambientali-culturali-enoga-
stronomici, che ben si amalgama con le offerte complessive 
del prodotto veneto costituito esso stesso da una molteplicità 
di offerte collegate/legate ai turismi settoriali. L’azione pro-
mozionale generale, unita a quella particolare con la relativa 

itineranti, di materiale informatico e software informativi e 
divulgativi, anche in collegamento con il portale regionale e i 
prodotti promozionali di altri programmi, permette una visione 
complessiva del Veneto che consente al turista di esaminare, 
preparare, programmare e gestire il “suo” viaggio, la “sua” 
vacanza utilizzando anche la rete informatica e i nuovi stru-
menti delle telecomunicazioni.

Per le valenze intersettoriali e le implicazioni con le attività 
programmatiche del comparto, le attività di questa sezione e 
di quelle successive ricompresse nella presente linea di pro-
getto, potranno essere realizzate dalla Direzione Promozione 
turistica integrata concordemente con la Direzione regionale 
Turismo.

Euro 150.000,00

Azione 5.2 Attività di supporto all’offerta turistica
L’attività di questa sezione potrà prevedere azioni che pos-

sono agevolare l’offerta turistica regionale creando i presuppo-
sti per una crescita complessiva di quelle attività in grado di 
accrescere il livello qualitativo delle attività ricettive. In questa 
sezione può essere considerato anche il lavoro di analisi per un 
Piano regionale per la qualità dell’offerta ricettiva, impegno al 
quale gli operatori pubblici e quelli privati del settore devono 
dedicare le opportune risorse per confrontarsi con i competitor, 
specie Francia e Spagna, per una qualità dei servizi offerti ai 

alla ricettività, dall’accoglienza alla formazione.
Rientrano in questa azione anche tutte le iniziative in grado 

di valorizzare al meglio l’offerta turistica regionale a favore 
dell’ospite che decide di trascorrere le vacanze nella nostra 
regione. Potranno quindi essere attivate forme di collabora-
zione con i media per garantire la tempestiva diffusione delle 
informazioni turistiche e per diffondere ed informare gli uten-
ti, anche mediante opportuni messaggi, delle manifestazioni 
turistiche, attivando anche i nuovi canali mediatici.

In questo senso potrà essere previsto l’esperimento di un 
numero verde in grado di informare il turista che arriva in 
Veneto delle attività, manifestazioni ed eventi che si svolgono 
nel territorio regionale quale espressione culturale, etica e di 
tradizione che molto affascinano gli ospiti. Il servizio potrà 

e loro organismi associativi in quanto presenti capillarmente 

Sempre nell’ambito di questa sezione può rientrare un’at-
tività di formazione, che potrà essere prevista nelle tre dire-
zioni: formazione degli operatori turistici, attività formative 
ed informative di interscambio fra operatori pubblici e privati, 
attività di formazione ed aggiornamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni interessate alle problematiche del 
settore turismo o che applicano procedure inerenti il settore 
medesimo.

Euro 500.000,00

Azione 5.3 Il benchmarking e lo studio del mercato
Con questo gruppo di iniziative si intende potenziare e 

consolidare l’analisi del settore turismo puntando su una atti-
vità fortemente orientata al mercato e agli operatori del settore, 
fornendo loro strumenti di analisi e di valutazione dell’attività 
in grado di orientarli nelle attività imprenditoriali.

Si ritiene quindi di proseguire nel lavoro avviato di stu-
dio ed analisi del movimento turistico per offrire al sistema 
turistico regionale una conoscenza non episodica, non ap-
prossimativa, non astratta del modo di essere dell’industria 
veneta dell’ospitalità, oltre che fornire spunti di strategia e 
di azione alla Regione e alle province. Inoltre si prevede di 
approfondire la conoscenza reale dei mercati, che sia di orien-
tamento anche per i singoli segmenti turistici, per le diverse 
aree e per gli imprenditori, essendo nota la frammentazione 
dell’offerta turistica regionale per cui nessun soggetto, da so-
lo, può provvedere ai “fabbisogni” conoscitivi del sistema. In 
questa sezione potranno quindi essere previste azioni poste in 
essere dalla Regione, anche con la collaborazione operativa e 

delle attività per operare sui segmenti turistici della regione 
in ordine alla stima e il monitoraggio del movimento turistico 
regionale e alla rilevazione ed analisi dei mercati di domanda, 
in relazione ai prodotti turistici regionali e anche per il conso-
lidamento dell’osservatorio regionale per le delle dinamiche 
turistiche, anche mediante azioni di coordinamento e sinergia 
con gli osservatori turistici esistenti.

Rientra fra questa azione anche la progettazione, lo stu-
dio e l’elaborazione del Programma di Sviluppo dei Sistemi 
Turistici Locali per il triennio 2009-2011 previsto dall’arti-

l’approfondimento delle rilevazioni delle presenze dei turisti 
-

mentazione turistica.
Ancora potranno essere previste delle iniziative di analisi 

-
re turismo che potranno così confrontarsi e valutare i diversi 
andamenti turistici non tanto e non solo dal punto di vista 
della movimentazione turistica, quanto soprattutto in termini 
di redditività delle piccole e medie imprese e delle gestioni 
caratteristiche di ogni singola realtà di settore.

Euro 150.000,00
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Parte terza
Le azioni delle strutture associate dei Stl

Anche le Strutture associate individuate dalla legge re-
gionale 4 novembre 2002, n. 33 hanno provveduto ad inviare 
i progetti di sviluppo dei Sistemi Turistici Locali relativi 
all’anno 2008. Le diverse iniziative sono state presentate 

alla indicazione dell’attività e alla sua articolazione, sono 
individuate e indicate le fonti economiche necessarie per la 
relativa realizzazione.

In ordine alla valutazione delle singole progettualità si 
ritiene opportuno formulare, di seguito, talune considerazioni 
che hanno indirizzato l’istruttoria tecnico amministrativa 
della Direzione preposta.

Innanzitutto va rilevato che con la deliberazione di 
Giunta regionale n. 2168 del 17 luglio 2007 è stato adottato 
il Programma d’azione regionale “Sviluppo del sistema con-
gressuale veneto” ai sensi dell’articolo 5 della legge 135/2001 
e della legge regionale n. 33/2002; è un documento quadro 
che traccia le linee guida per una concreta organizzazione 
del turismo congressuale, segmento importante dell’offerta 
turistica regionale. L’obiettivo è sviluppare e consolidare in 
modo unitario ed organico il sistema congressuale del terri-
torio regionale, tramite un’azione sinergica con le strutture 
interessate e la “canalizzazione” dei molteplici interventi 
regionali relativi a tale comparto. Per queste ragioni, si de-
vono escludere dal PEA 2008 tutti i progetti relativi al set-
tore congressuale, in quanto gli stessi dovranno esplicarsi 
in coerenza alla citata normativa “ad hoc”. In particolare, si 
escludono i seguenti progetti:

Consorzio Progetto Costo

Promovenezia S.c.p.a. Turismo congressuale

Lago di Garda è … Convention Bureau

Verona Tuttintorno Turismo congressuale

Totale

Va inoltre preso atto dell’avvenuta approvazione della 
deliberazione n. 3663 del 20 novembre 2007, che pone in 
essere un Piano d’azione regionale di promozione e valo-
rizzazione della montagna veneta, ai sensi dell’articolo 5 
della legge 135/2001 e della legge regionale 33/2002. La 

-
portante segmento dell’offerta turistica regionale attraverso 

medesimo provvedimento, sono impegnate le risorse atte 

dal Piano stesso.

-
to, non possono essere considerate in termini di spesa fra 
le iniziative realizzate dalle Strutture associate a valere sul 
PEA 2008 di cui al presente provvedimento. A tal proposito 
dovranno essere distinte le linee di intervento e le iniziative 
previste dal citato provvedimento rispetto a quelle rientranti 
fra le attività gestite dalle strutture associate interessate.

È stata inoltre approvata la deliberazione n. 3290 del 
23 ottobre 2007, con cui la Giunta regionale approva una 
serie di iniziative promozionali volte a valorizzare l’offerta 

turistica veneta in occasione dei Campionati del Mondo di 
Ciclocross, in programma a Treviso nel gennaio 2008, atti-

“Marca Treviso”, formalizzata in un apposito Accordo di 
Programma allegato alla stessa deliberazione. Nel medesimo 
provvedimento, sono impegnate le risorse atte alla copertura 

È quindi opportuno ribadire che anche le attività oggetto 

di spesa fra le iniziative realizzate dalle Strutture associate 
a valere sul PEA 2008.

Con le precisazioni sopra indicate si riporta di seguito 
un quadro riepilogativo delle spese delle strutture associa-
te e, di seguito, il prospetto riepilogativo di ciascuna delle 
tredici strutture associate riconosciute, con riportate le 
singole azioni che saranno realizzate nel 2008 e la relativa 
previsione di spesa.

1. Quadro sinottico delle azioni delle strutture associate
Stl Struttura associata Progetti Di cui spese di 

gestione
N. Spesa totale (max 15% totale 

progetti)
1/2 Dolomiti 5 1.655.000,00 130.000,00

3 Marca Treviso 3 1.039.523,80 155.928,57

4 Veneto Orientale 10 2.290.000,00 180.000,00

5 Four Seasons 6 1.145.000,00 155.000,00

6 Promovenezia 8 1.535.000,00 206.500,00

7 Con Chioggia si 7 660.000,00 99.000,00

8 Giotto 9 550.000,00 50.000,00

9 Terme Euganee 5 935.000,00 140.250,00

10 Vicenza è 3 700.000,00 105.000,00

11 Asiago 7 Comuni 4 580.000,00 87.000,00

12 Lago di Garda è 8 1.615.000,00 220.000,00

13 Verona tuttintorno 8 1.055.000,00 158.250,00

14 Card del Po 6 741.000,00 111.150,00

Totale 14..500.523,80 1.798.078,57

2. SCHEDE PROGETTO SINTETICHE DELLE STRUTTURE ASSOCIATE

SSTL NN. 1 E 2 - CONSORZIO DOLOMITI

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Belle Dolo-
miti “Incon-

tra”

Italia, Europa, 
Est Europa, 

Russia

Organizzazione Workshop: 
desk di lavoro con incontri 
rappresentanti domanda/
offerta turistica; orga-
nizza-zione Educational: 
contatti con T.O., A.d.V., 
decisori turismo associa-
to, giornalisti e successiva 
organizzazione delle vi-
site (ospitalità, trasporto, 
interpreti, ecc). Tour di 
visita a strutture ricettive 
e ristorazione delle Dolo-
miti bellunesi, impianti di 
risalita, ecc..

110.000,00
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2 Belle Do-
lomiti “On 

line”

Nazionale ed 
Internazionale

Realizzazione, aggiorna-
mento, manutenzione, svi-
luppo web service, portali 
e relativi motori di ricerca 
e pagine web su Belledo-
lomiti.it, Visitdolomites.
com, Dolomitisuperski.
com in correlazione an-
che ad ulteriori portali di 
ampio riferimento come 
Veneto.to.
Aggiornamento, manuten-
zione, controlli booking 
online/e-commerce, parco 
web cam, hosting, posta 
elettronica.

185.000,00

3 Belle Dolo-
miti “Infor-

ma”

Italia, Estero Studio, redazione di testi e 
contenuti, valutazione of-
ferte, assegnazione lavoro, 
realizzazione e successiva 
distribuzione di materiale 
multilingue di promocom-
mercializzazione dei diver-
si prodotti turistici.

500.000,00

4 Belle Do-
lomiti “In 

Italia, Estero Partecipazione a mani-
festazioni fieristiche ed 
espositive in stand com-
prensoriale o regionale.

230.000,00

5 Belle Do-
lomiti “Co-

munica”

Italia, Europa Inserzionistica Tv, Radio e 
Stampa, distribuzione-dif-
fusione, mailing: acquisto 
di spazi pubblicitari, inser-
zioni e redazionali su stam-
pa periodica e specializzata, 
network e stazioni televisive 
e radiofoniche regionali, 
nazionali ed estere.

630.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.655.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 130.000,00

STL N. 3 - CONSORZIO MARCA TREVISO

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 La promocom-
mercializza-

zione di Marca 
Treviso

Italia, Eu-
ropa

Attività di incoming; pro-
mocommercia-lizzazione 
dei prodotti turistici del 
territorio di Marca; orga-
nizzazione workshop, edu-
cational tour, incentives; 
attività di commercializza-
zione multimediale; mate-
riale promocommer-ciale; 
partecipazione a manife-

ecc.; analisi di mercato 
ricerca e sviluppo.

855.023,80

2 La promozione 
multimedia-
le di Marca 

Treviso

Italia, 
Europa, 
Giappo-
ne, USA, 
Canada e 
Australia

Attività di promozione 
e commercializ-zazione 
nel web: www.marcatre-
viso.it e
www.trevisohotel.com; 

-
sorzio.

57.500,00

3 Comunicare al 
turista di Mar-

ca Treviso

Italia, 
Europa, 
Giappo-
ne, USA, 
Canada e 
Australia

Progettazione, realizza-
zione e distribu-zione di 
cataloghi dei soci, brochu-
res e folders per l’ospite; ge-
stione area infor-mazione e 
promocommercializzazio-
ne presso nuova Aerosta-
zione A. Canova di Trevi-

workshop; organizzazione 
e gestione educational 
tours, incentives.

127.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.039.523,80

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 155.928,57

STL N. 4 - CONSORZIO VENETO ORIENTALE

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Educational a 
Caorle

Italia, Ger-
mania, Au-
stria, Nord 

Europa, 
Svizzera 
Belgio, 
Paesi 

dell’Est, In-
ghilterra

spazi per la realizzazio-
ne dell’evento; interprete, 
guida turistica, assistenza 
tecnica ai partecipanti; 
buffet, pranzi, cene ed 
eventuali intrattenimenti 
per gli ospiti; ospitalità e 
trasporto dei partecipanti; 
soggiorni gratuiti; realiz-
zazione gadget e omaggi 
tipici locali; realizzazione 
materiale ad hoc; coordina-
mento locale con personale 
specializzato.

50.000,00

2 Editoria Caorle 
e Bibione Ma-
teriale promo-
commerciale

Italia, Area 
di lingua 
tedesca, 
Nord Eu-

ropa, Paesi 
dell’Est, In-

ghilterra

Realizzazione materiale 
promocommer-ciale (opu-
scoli informativi, catalogo 
commerciale, piantine, ma-
nifesti, cartelle stampa ecc.) 
su supporto cartaceo e/o cd 
rom, dvd, cd, video, stop-

elabora-zione e traduzione 
testi; realizzazione gadget 
e materiale pubblicitario; 
realizzazione editoriale 
informativo sulle locali-
tà; realizzazione catalo-
go commerciale e lingue 
dell’est. 

258.000,00

3 Caorle e Bibio- Italia, Eu-
ropa

Partecipazione a manife-
-

se/workshop: acquisto e 
allesti-mento stand e tra-
sporto materiale necessario 
all’allestimento; acquisto 
e trasporto prodotti eno-
gastronomici; trasporto 
e invio materiale promo-
pubblicitario; costi di mis-
sione di due rappresentanti 
consortili. 

183.000,00

4 Caorle tutto 
l’anno

Italia, 
Austria, 

Germania, 
Svizzera, 
Belgio, 

Inghilter-
ra, Paesi 
del Nord 
Europa

Campagna radiofonica su 
emittenti locali e nazio-
nali; campagna televisiva 
su reti nazionali ed estere; 
inserzioni su testate nazio-
nali ed estere e acquisto di 
pagine publi-redazionali 
su quotidiani locali; ag-
giornamento, traduzioni, 
potenziamento, rinnova-
mento sito web; cartelloni-
stica stradale d’immagine 
e commercializzazione; di-
stribuzione materiale e dif-
fusione mailing; convegni e 

stampa; organizzazione 
eventi promozionali. 

440.000,00

5 Bibione e i 
Media 

Italia, Eu-
ropa

Studio nuova immagine e 
rilancio mes-saggio pub-
blicitario, giochi a premi 
televisivi e spot radiofo-
nici, inserzioni su testate 
nazionali ed estere; ac-
quisto pagine copertina 
principali t.o. Germa-nia 
e Austria; rinnovamen-
to e potenzia-mento sito 
internet; acquisto banner 
e inserzioni pubblicita-
rie on-line; cartellonistica 
stradale; campagna televi-
siva e radiofonica in Italia 
e Germania.

619.000,00
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6 Europe Road 
Show Bilione

Germania, 
Austria, 

Svizzera, 
Ungheria, 
Polonia, 
Francia

Noleggio di Motorhome/

commerciali su eventi spe-
ciali; costituzione e forma-
zione di personale specia-
lizzato per tour Road show; 

del programma road show 
attraverso ditte specializ-

mobile “Bibione On the 
Road”; monitoraggio del 
progetto attraverso collega-
menti tecnologici; raccolta 
contatti, distribuzione viag-
gi premio e gadgets. 

200.000,00

7 Vacanza 
termale e be-

nessere

Italia (in 
prevalen-

za), Austria 
e Germania

Stampa e distribuzione 
cataloghi in tre lingue; 
realizzazione shoppers con 
il logo “Bibione Thermae” 
e gadgets; campagna inser-
zionistica su giornali locali 
(Triveneto), spot su Tv e 
radio locali; realizzazione 
di un convegno medico-

90.000,00

8 Vacanze Ho-
tels a Bibione

Italia, Eu-
ropa

Realizzazione e distribuzio-
ne materiale promozionale 
in lingue diverse sugli alber-
ghi di Bibione; promozione 
e com-mercializzazione del 
prodotto hotels attraverso 
internet e motori di ricerca, 

-
stici, workshop, servi-zio 
interpretariato, trasporto 
materiale, acquisto prodotti 
enogastronomici, gadgets.

140.000,00

9 Promozione 
turismo all’aria 

aperta

Italia, 
Germania, 

Austria, 
Olanda, 

Danimarca, 
Svizzera

Promozione a mezzo guide 
specializ-zate, inserzioni in 
riviste di settore, internet e 
altri mezzi multimediali; 

distribuzione di materiale 
delle singole aziende.

160.000,00

10 L’appartamen-
to, la scelta 

ideale

Italia, 
Austria, 

Germania, 
Paesi Bassi, 
Est Europa

Sito internet con offerte di 
appartamen-ti; cataloghi e 
guide con promozione del 
marchio di qualità; parteci-

-
gastronomiche, eco-logiche 
e ambientali; conferenza 
stam-pa di presentazione 
marchio di qualità.

150.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 2.290.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 180.000,00

STL N. 5 - CONSORZIO FOUR SEASONS

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Workshop, 
Educational 
Tours ed In-

centives

Italia, Ger-
mania, Au-
stria, Nord 
Europa, Est 

Europa, 
Russia 

Ospitalità alberghiera; 
trasporto parte-cipanti; 
visite guidate; visite alle 
strut-ture ricettive; distri-
buzione materiale; acqui-
sto soggiorni per azioni 
promozio-nali. 

55.000,00

2 Attività di 
commercia-
lizzazione 

multimediale 
- Motorhome

Italia, Ger-
mania, Au-
stria, Nord 

Europa, 
Svizzera

Acquisto e manutenzione 
software per sistemi di 
commercializzazione on-
line; acquisto spazi occu-
pazione suolo pub-blico; 
noleggio e personalizza-
zione camper; compenso 
standiste e operatori del 
motorhome; spese per tra-
sferte; acquisto prodotti 
enogastronomici; concor-
si a premi e soggiorni 
gratuiti.

130.000,00

3 Materiale 
promocom-

merciale

Italia, Nord 
ed Est Eu-

ropa

Realizzazione di catalo-
ghi/materiale promo-com-
merciale cartaceo multilin-
gue; realizzazione gadgets 
e cd-rom per turisti, gior-
nalisti, tour operators.

200.000,00

4 Partecipazione 
a manifesta-

-
che, borse e 

manifestazioni 
in altri luoghi 
di interesse 
collettivo

Italia, Eu-
ropa

Acquisizione spazio espo-
-

stimento stand e trasporto 
necessario all’allestimen-
to; acquisto e trasporto 
prodotti enogastronomici; 
trasporto materiale promo-
commerciale; costi di mis-
sione relativi alla presenza 
di un incaricato; vitto, 
alloggio e tra-sporto. 

60.000,00

5 Attività pro-
mozionale di 

comunicazione 
di supporto 

alla commer-
cializzazione 
del prodotto 

turistico

Italia ed 
Europa (in 
particolare 
Germania 
ed Austria)

Acquisto spazi pubblicitari 
su emittenti radiofoniche 
e televisive nazionali, re-
gionali e locali, su stampa 
nazionale ed estera; pro-
mocommercializzazione 
degli eventi più impor-
tanti a mezzo del progetto 
“motorhome”; visibilità 
con banner e motori di 
ricerca; rinnovo del mo-
dulo hotnet per prenota-
zioni on-line tramite carta 
di credito; manutenzione 

stampa; vitto, alloggio 
presenza VIP; cene di ga-
la; ospitalità giornalisti; 
organizzazione banchetti 
per presentazione offerta 
eno-gastronomica.

670.000,00

6 Analisi 
- Ricerca - Svi-

luppo

Italia Attività di ricerca di nuovi 
mercati e posizionamento 
su quelli già acquisiti.

30.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.145.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 155.000,00

STL N. 6 - PROMOVENEZIA s.c.p.a.

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Venezia nel 
mondo

Italia, 
Estero

Materiale promocommer-
ciale; aggiornamento si-
to Internet; educational 

ospitalità di giornalisti e 
opinion makers; iniziative 
promocommerciali in col-
laborazione con Regione e 
altri Consorzi.

20.000,00

2 Promozione 
e comunica-
zione degli 

eventi vene-
ziani 2008

Italia, 
Estero

Pubblicazione e stampa ma-
teriale promocommerciale; 
promozione e commercia-
lizzazione multimediale; 
aggiornamenti sito Inter-

del settore e presenza di 
personale presso stand; 
ospitalità di giornalisti e 
opinion makers; attività 
promozionale di comuni-
cazione.

200.000,00

3 Promozione 
e commercia-
lizzazione di 
Venezia nei 
mercati di 

nicchia 2008

Italia, 
Estero

Materiale promocommer-
ciale; promozione e com-
mercializzazione multime-
diale; aggiornamenti sito 
Internet; partecipazione a 

di personale presso stand; 
ospitalità di giornalisti e 
opinion makers; analisi, 
ricerca e sviluppo; attività 
promozionale di comuni-
cazione.

150.000,00
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4 Turismo 
ricettivo 

Italia, 
Estero

Manutenzione sito web 
con prenotazio-ne on-line; 
web marketing sui mercati 
nazionali ed internazionali; 
pubblicità e promozione del 
portale di tutti gli alberghi 
associati; acquisizione di 
spazi pubblicitari radiofoni-
ci e televisivi; pubblicazio-
ne directory degli alberghi 
in più lingue; pubblicazione 
e distribu-zione materiale 
promocommerciale; mai-

e manifestazioni; attività di 
ricerca e svi-luppo; realiz-
zazione gadgets.

180.000,00

5 Ospiti al Lido 
di Venezia

Germania, 
Francia, 
Spagna, 

Inghilter-
ra, Cina, 
Taiwan, 
Russia

Potenziamento strumenta-
zione hardware e software 
del punto informa-zione; 
aggiornamento sito Inter-
net; campagna pubblicita-
ria sui maggiori motori di 
ricerca; produzione mate-
riale promocommerciale; 

-
serzioni pubblicitarie su 
quoti-diani delle maggiori 
capitali europee.

15.000,00

6 Promozione e 
commercializ-
zazione degli 
eventi aggre-
gativi per la 
valorizzazione 
dell’entroterra 
veneziano

Realizzazione, stampa ma-
teriale promozionale con 
distribuzione anche su quo-
tidiani locali; creazione sito 
web; conferenza stampa di 
presentazione; pubblicità 
e promozione media (area 
Triveneto).

170.000,00

7 Parco turisti-
co di Cavalli-
no Treporti 

Italia, 
Germania 

Danimarca, 
Olanda, Au-
stria, Gran 
Bretagna

Workshop, educationals; 
canoni annuali per motori 
di ricerca e sito Internet; 
promozione nuovo sito In-
ternet; promo-commercia-
lizzazione multimediale e 
nelle stazioni aeroportuali; 
sponsoriz-zazioni, promo-
zione eventi sportivo-cultu-
rali; realizzazione materia-
le promozionale cartaceo; 

inserzioni su riviste spe-
cia-lizzate europee; inizia-
tive promocom-merciali in 
collaborazione con attività 
eno-ittico-gastronomiche; 
distribuzione di materiale 
promozionale a favore del 
turismo naturalistico lagu-
nare e marino. 

650.000,00

8 Turismo Cul-
turale

Studio di immagini pro-
mozionali rappresentative 
degli eventi; stampa e invio 
materiale promozionale; 
inserzio-ni pubblicitarie 
su quotidiani nazionali e 
riviste di settore; spot ra-
diofonici; organizzazione 
convegni e workshop.

150.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.535.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 206.500,00

STL N. 7 - CON CHIOGGIA SI Soc. cons. coop. a r. l.

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Organizzazio-
ne workshop, 
educational 

tours e incen-
tives

Italia, Cen-
tro ed Est 
Europa

Adesione alle iniziative 
proposte dalla Regione; 
organizzazione educatio-
nal e workshop; messa a 
disposizione di soggiorni 
gratuiti e altre forme di 
incentives.

30.000,00

2 Attività di 
commercia-
lizzazione 

multimediale

Italia 
(Veneto, 
Trentino, 

Lombardia, 
Emilia), 
Estero

un sistema di prenotazioni 
on line collegato a tutte 
le strutture consorziate 
attrezzate.

30.000,00

3 Materiale 
promocom-

merciale

Italia (Vene-
to, Lombar-
dia, Trentino 
A. A.), Este-
ro (mercati 
tradizionali 
di lingua 
tedesca ed 
emergenti 
Est Euro-
peo)

Produzione opuscoli con 
immagini e offerte turisti-
che; produzione supporti 
cartacei e multimediali alle 
azioni di commercializza-
zione in Italia e all’este-
ro; realizzazione gadgets; 
edizione periodico “Info-
turist”.

140.000,00

4 Partecipa-
zione a ma-
nifestazioni 

Veneto, 
Trentino, 

Lom-
bardia, 
Emilia; 

Est Europa 
(aree emer-

genti)

Partecipazione a manifesta-

unitaria del personale addet-
to agli stands; realizza-zione 
iniziativa presso i maggiori 
centri commerciali delle 
aree geografiche indivi-
duate, con distribuzione 
gratuita prodotti tipici del-
l’orticoltura e pesca.

90.000,00

5 Attività 
promozionale 
di comunica-

zione

Interre-
gionale, 

nazionale e 
internazio-

nale

Servizio televisivo su rete 
nazionale tedesca; inseri-
mento del STL su www.
italiatourismonline.com; 
inserzionistica su periodici, 
pubblicazioni a diffusione 
regionale, guide di settore; 
rinnovo e aggiornamento 
siti web; acquisto spazi pub-
blicitari su network, reti tv 
a diffusione interregionale; 
organizzazione eventi pro-
mozionali per commercializ-
zazione di “pacchetti”.

300.000,00

6 Analisi, ricer-
ca, sviluppo

Veneto, 
Centro ed 
Est Europa

Nuovo logo per supportare il 
brand-sito web come unico 
punto di accesso - headline 
declinato sul nuovo mes-
saggio istituzionale - bro-
chure territoriale declinata 
secondo il nuovo messaggio 
istituzionale; management 
del marketing operativo e 
comunicazione turistica.

30.000,00

7 Co - marke-
ting Chioggia 

- Asiago

Target di 
riferimento 

SSTL di 
Chioggia 

e Asiago 7 
Comuni

Cartelli pubblicitari con 
logo unico nelle località 
dei due SSTL; estrazioni 
soggiorni premio e agevo-
lazioni per i frequentatori 
di entrambe le località; 
campagna promozionale 
multimediale a supporto 
dell’iniziativa e meeting di 
presentazione alla stampa. 

40.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 660.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 99.000,00

STL N. 8 - CONSORZIO GIOTTO

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Waterways 
2008 - “Il 

Turismo delle 
Passioni”

Italia, Eu-
ropa

Consulenza di marketing; 
-

gine coordinata della ma-
ni-festazione; realizzazio-
ne materiale di-vulgativo; 
campagna stampa su testate 
nazionali; stampa e spe-
dizione kit regi-strazioni; 
servizi televisivi, spot video 

nazionale; implementazione 
e aggiornamento sito web; 
azione di web marketing. 

50.000,00
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2 Fiere Italia 
ed Estero e 

Workshop Iti-
nerante Italia

Italia e 
mercato 
di lingua 
tedesca

Partecipazione a mani-

grande pubblico e/o af-
-

ratori; realizzazione di 
un workshop itinerante 
in Lombardia e Lazio con 
presentazione di operatori 
del turismo organizzato del 
mercato Italia.

60.000,00

3 Eventi ed Iti-
nerari Medie-
vali Padovani 

2008

Italia, Eu-
ropa

Ideazione, progettazione 

fascie di visite guidate 
rivol-ta a target gruppi e 
ospiti individuali; stampa 
e diffusione sul mercato 
italiano di depliants il-
lustrativi con pacchetto 
commerciale rivolto a tar-
get gruppi; realizzazione 
gadgets; partecipazione a 

azioni di direct mailing; 
azioni di co-marketing e 
web marketing.

50.000,00

4 Padova, la 
cultura ti ac-

compagna

Italia 
(mercato 

del turismo 
culturale e 
delle città 

d’arte)

Ideazione e studio pac-
chetti turistici mirati; 
azioni di web marketing su 
selezione indirizzi e-mail 
di operatori del turismo 
culturale; realizzazione 
e distribuzione materia-
le promocommer-ciale; 
azione di direct mailing 
dei mate-riali prodotti.

50.000,00

5 Parchi lette-
rari

Italia, 
Estero

Ricerca e analisi del pro-
dotto; realiz-zazione e 
promozione sito internet; 
realizzazione, stampa e 
distr ibuzione opuscoli 
promozionali; par teci-
pazione a workshop e 

di presentazione; par-
tecipazione a eventi di 
promozione nel territorio 

stampa e di commer-cia-
lizzazione. 

50.000,00

6 WaterWor-
ldTouri-
sm 2008 

- Gondole of 
Europe 2

Gran 
Bretagna, 
Francia, 

Germania, 
Olanda, 
Austria, 

Ungheria e 
Italia 

Realizzazione seminario 
internazionale e relativa 
assistenza tecnica ai par-
teci-panti; costituzione 
network europeo perma-
nente tra società sportive e 
ricreative legate al mondo 
delle acque interne; mate-
riale promocommerciale 
su supporto cartaceo e 
informatizzato, gadgets; 
pubbliche relazioni, uf-

ricerca di nuovi mercati 
e attività di sviluppo di 
nuovi prodotti.

20.000,00

7 Week End a 
Padova

Italia Agg ior namento pac-
chetto turistico; stampa 
e diffusione di deplian-
ts illustrativi; inserzioni 
pubblicitarie su stampa 
specializzata; partecipa-
zione a manifestazioni 

-
de pubblico; educational 
tours; iniziative di co-
marketing; aggiornamento 
e implementazioni sezioni 
web in siti esistenti; azioni 
di web marketing.

70.000,00

8 Padova e i 
-

viali in città e 
provincia

Italia, Eu-
ropa

Realizzazione pacchetto 
turistico e di alcuni percorsi 

provincia; stampa e diffu-
sione depliants illustrativi; 
inserzioni pubblicitarie su 
stampa specializzata; par-
tecipazione a manifestazi-

tours di operatori del set-
tore; aggiorna-mento sito 
www.padovanavigazione.it 
e azione di web marketing; 
realizzazio-ne dvd per ope-
ratori; gadgets; conve-gno 
di studio.

50.000,00

9 Attività 
promozionali 

coordinate

Italia, 
Europa (in 
prevalen-
za Paesi 
di lingua 
tedesca), 

Asia e 
continente 
americano

Realizzazione educational 
e workshop; partecipazione 

che; promozione e commer-
cializzazio-ne multimedia-
le; attività promozionale di 
comunicazione; attività di 
analisi, ricerca e sviluppo.

150.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 550.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 50.000,00

STL N. 9 - CONSORZIO TERME EUGANEE

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Promozione 
immagine 

Italiano e 
tedesco

Diffusione immagine uni-
taria delle Terme di Abano 
e Montegrotto; campagna 
di comunicazione a mezzo 
stampa tedesca specializza-
ta; campagna stampa su quo-
tidiani e settimanali nazio-
nali; campagna radiofonica 
su Radio 24; potenziamento 
sito internet e valorizzazio-
ne portale turismo termale; 
spedizione materiale infor-
mativo e offerta escursioni 
gratuite. 

510.000,00

2 Comunica-
zione medico 

Italia e 
Europa: 

target me-
dico

Partecipazione ad eventi 
congressuali destinati al tar-
get medico; organizzazio-ne 
conferenza medico-scien-
tifica; campagna stampa 

materiale informativo; rea-
lizzazione gadgets, cd e 

delle relazioni a livel-lo di 
Unione Europea. 

60.000,00

3 Materiale pro-
mozionale

Italia, 
Estero (in 
partico-

lare paesi 
di lingua 
tedesca)

Stampa e diffusione di 
materiale promozionale 
da divulgare in occasione 
di eventi organizzati dal 
Consorzio.

30.000,00

4 Fiere, 
workshop ed 
educational

Italia, Eu-
ropa

Partecipazione ai più impor-

rielaborazione di uno stand 
d’immagine; organizzazione 
educational tour e workshop; 
ospitalità giornalisti e/o opi-
nion leaders; organizzazione 
eventi; partnership con la 

295.000,00

6 Promozione e 
comunicazione 

eventi 

Italia, 
Estero 

Stampa materiale di comu-
nicazione di eventi locali; 

pubblicitarie su stampa, 
radio e TV.

40.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 935.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 140.250,00
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STL N. 10 - VICENZA È soc.cons. a r.l.

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 La promo 
commercia-
lizzazione

Italia, 
Estero

Attività di incoming; pro-
mozione e iniziative le-
gate a “Palladio 2008” 
e all’Adunata Nazionale 
degli Alpini a Bassano 

-
pa; eventi di promozione 
e commercializzazione; 
partecipazione a workshop 

-
nizzazione educational, 
workshop e borse; distri-
buzione materiale promo-
commerciale; analisi di 
mercato; Film Commis-
sion, Turismo Industriale, 
Sportivo e Rurale; Sport 
Commission.

307.000,00

2 Promozione 
multime-

diale

Italia, 
Estero

Aggiornamento e manu-
tenzione del sito web e 
relativi software; campa-
gna promozionale attra-
verso TV, radio, stampa; 
progettazione, redazione, 
stampa e distribuzione del 
magazine Vicenza è.

175.000,00

3 Comuni-
cazione al 

turista

Italia, Eu-
ropa

Progettazione, realizza-
zione e distribu-zione 
materiale promozionale, 
realizza-zione modulisti-
ca comunicativa ed isti-
tuzionale; progettazione 
e realizza-zione catalo-
go operatori; campagna 
promozionale di comuni-
cazione; realizzazione e 
distribuzione gadgets.

218.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 700.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 105.000,00

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Turismo 
Invernale

Italia (nord 
e centro), 
Europa 
(nord e 
centro)

Servizi di consulenza per la 
creazione dei club di prodotto 
(AsiagoNeve, AsiagoSci, Super-
NordicSkipass, Nordic Ski Club); 
stampa e distribuzione mate-
riale promocommerciale; par-

creazione e im-plementazione 
siti internet e servizio di booking 
on line; realizzazione gadgets; 
acquisto spazi pubblicitari su 
stampa, radio e tv; presenza pres-
so centri commerciali del nord 

incontri con stampa e associa-
zioni per promuovere i club di 
prodotto; formazione locale.

230.000,00

2 Turismo 
Estivo

Italia (nord 
e centro), 
Europa 
(nord e 
centro) 

Consulenze per coordinare e 
sviluppare i prodotti Alpine-
BikePark, Moto & Turismo, 
Turismo & Sport, Benessere & 
Turismo; stampa e distribuzio-
ne ma-teriale promocommer-

workshop in Italia e all’estero; 
creazione e implementazio-
ne siti internet e servizio di 
booking on line; realizzazione 
gadgets; acquisto spazi pub-
blicitari su stampa, radio e tv; 
presenza presso centri commer-

stampa; incontri con stampa e 
associazioni per promuovere 
i prodotti; formazione locale; 
organizzazione road show.

190.000,00

3 Turismo 
Organiz-

zato

Italia (nord 
e centro), 

Inghilterra, 
Austria, 

Germania 
e Paesi del-
l’Est Euro-
pa coinvolti 

durante 
la Prima 
Guerra 

Mondiale

Sostegno, sviluppo e raffor-
zamento prodotti Turismo & 
Grande Guerra, Scuola & Tu-
rismo, Turismo Sport & Be-
nessere attraverso servizi di 
consu-lenza; stampa e distribu-
zione materiale; realizzazione 

e workshop; creazione e imple-
mentazione siti internet; acqui-
sto spazi pubblicitari su stampa, 

-
nizzazione road show; presenza 
presso centri commerciali; 
formazione locale.

80.000,00

4 Co-
marketing

Italia, Eu-
ropa 

Sostegno, sviluppo, potenzia-
mento prodotti Gastronomia 
& Turismo, Marchio di Quali-
tà, Prodotti Tipici & Turismo, 
ChioggiAsiago attraverso par-

stampa e distribuzione materia-
le promocom-merciale; realiz-
zazione gadgets; crea-zione e 
implementazione siti internet; 
acquisto spazi pubblicitari su 
stampa, radio e tv; presenza 
presso centri com-merciali; 

ne incontri promozionali con 
stampa, associazioni, scuole, 
cral; formazione locale.

80.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 580.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 87.000,00

STL N. 12 - CONSORZIO LAGO DI GARDA È…
n. Progetto Mercato di 

riferimento
Azioni promozionali Costo pro-

getto
1 Manife-

stazioni 
Area lingua 
tedesca, nord 
Europa (Sve-
zia, Finlandia 
e Norvegia), 
area dell’est 
Europa (Re-
pubblica Ce-
ca, Ungheria 
e Slovacchia), 
Gran Breta-
gna, Irlanda 
Francia, Spa-
gna, Paesi Bas-
si e Svizzera.

trasporto materiale promo-
zionale, trasporto e servizi 
di allestimento, assistenza 
e informazioni allo stand; 
documentazio-ne fotogra-

-
niz-zazione e gestione del 
progetto stesso.

270.000,00

2 Centri com-
merciali

Area bava-
rese

Ricerca realtà commerciale 
idonea; predisposizione e 
trasporto stand e materia-
le promozionale; acquisto 
pro-dotti enogastronomi-
ci per degustazioni; assi-
stenza e informazioni allo 
stand; documentazione fo-

50.000,00

3 Conferen-
ze stampa 

Monaco

Area bava-
rese

Progettazione, organizza-
zione e realizzazione delle 
conferenze stampa nell’uf-

temi: sport (bici), enogastro-
nomia, parchi del Garda, 
centri benessere fitness, 
eventi.

15.000,00

4 Workshop, 
educational 
banconisti e 
giornalisti

Inghilter-
ra, Irlanda, 

Scandinavia, 
Germania e 

Austria.

Educational (transfer, inter-
preti, ospita-lità, incontro-
cena con i principali sog-get-
ti istituzionali del turismo); 
workshop in aree congeniali 
ed emer-genti.

200.000,00
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5 Inserzioni-
stica 

Paesi di lin-
gua tedesca e 

Italia

Realizzazione di redazionali 
ed inser-zionistica su gior-
nali e periodici di lingua 
tedesca e italiana; realiz-
zazione e messa in onda di 
spot su tv di area tedesca e 
italiana; inserzionistica su 
motori di ricerca on line; pro-
gettazio-ne, organizzazione 
e gestione dei pro-getti.

350.000,00

6 Materiale 
promozio-
nale - com-

merciale

Italia e Eu-
ropa

Realizzazione Annuario in 
tre lingue; produzione Gior-
nale Aziendale e Giornale 
speciale “Casa Veneta”; pro-
duzione materiale tematico 
e per Agenzie; realizzazione 
dvd, gadgets e materiale va-
rio; realizzazione depliant.

400.000,00

7 Distribuzio-
ne materiale

Austria e 
Germania

Distribuzione con mezzo 
noleggiato, di materiale pro-

di Monaco, all’Enit di Mo-
naco/Francoforte, in città 
gemellate e presso agenzie 
estere dei T.O..

30.000,00

8 Promozio-
ne Area 

Baldense: 
Istituzione 

Malce-
sine Più, 
Funivia, 

Navigarda, 
Società Pra-
da - Monte 

Baldo

Italia, 
Austria e 

Germania del 
Sud

Acquisto spazi su giornali, 
riviste, periodici italiani e 
tedeschi; realizzazio-ne spot 
televisivi e relativa messa in 
onda; realizzazione portale 
vendita on-line biglietti fu-
nivia e seggiovia; acqui-sto 
spazi redazionali promozio-
nali sulle riviste turistiche, e 
non, a livello nazio-nale.

300.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.615.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 220.000,00

STL N. 13 - CONSORZIO VERONA TUTTINTORNO

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Manifestazio-

in Italia e 
all’estero ed 

eventi promo-
zionali

Mercati di 
riferimento 
indicati nel 

Piano di 
sviluppo 
triennale

Acquisto spazi; spese per il 
personale; partecipazione 
a workshop e realizza-
zione di particolari eventi 
promoziona-li; spedizione 
materiale. 

60.000,00

2 Turismo cul-
turale

Italia, Eu-
ropa, Rus-
sia, USA

Rinnovo del materiale 
cartaceo e multi-mediale; 
innovazione del prodotto 
turi-stico della città d’arte; 
ricerca e svilup-po di nuovi 
prodotti; avvio attività di 
Tour operatine.

325.000,00

3 Promozione di 
eventi cultura-

li e sportivi

Italia, 
Germania, 
Austria e 
Francia

Educational per T.O. e gior-
nalisti di settore; realizza-
zione materiale cartaceo 
multimediale e Internet; 
workshop; consulenza 
marketing per sviluppo 
progetto; inserzionistica 
e distribuzione materiale; 
ospitalità giornalisti; car-
tellonistica; spot televisivi 
e radiofo-nici; attività di 
comunicazione varie.

100.000,00

4 Verona in love Italia, Eu-
ropa

Attività di comunicazione e 
promozione di eventi tema-
tici legati al mito di Romeo 
& Giulietta; realizzazione 
di iniziative di co-marke-
ting e promozione volte ad 

di Verona città dell’amore; 
predisposizio-ne materiale 
promocommerciale.

80.000,00

5 Turismo eno-
gastronomico

Europa, ex-
tra Europa

Educational per T.O. del 
settore enoga-stronomi-
co, realizzazione materiale 
cartaceo multimediale e 
Internet; workshop temati-
ci; consulenza marke-ting; 
attività di comunicazione e 
coordi-namento iniziative; 
inserzionistica e distribu-
zione materiale; ospitalità 
gior-nalisti; partecipazione 

di settore, co-marketing con 
settore agro-alimentare.

230.000,00

6 Campagna di 
comunicazione

Italia e Pae-
si di lingua 

tedesca

Campagna pubblicitaria 
tramite spot televisivi e 
radiofonici; cartellonisti-
ca; inserzionistica; stampa 
materiale.

100.000,00

7 Turismo 
ambientale e 

sportivo

Italia, Ger-
mania

Creazione di materiale car-
taceo; consulenze marke-
ting; inserzionistica; parte-

comunicazione e ospitalità 
giornalisti; organizzazione 
workshop per turismo sco-
lastico; educational per T.O. 
e insegnanti; aggiornamen-
to sito Internet; concorsi e 
gadgets.

80.000,00

8 Ospitalità 
giornalisti

Italia, 
Estero

Organizzazione accoglien-
za; realizza-zione gadgets 
e omaggi; servizi guide; 
organizzazione serate di 
gala e confe-renze stampa; 

-
lizzazione materiale multi-

-
laborazioni a supporto della 
gestione della troupe.

80.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 1.055.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 158.250,00

STL N. 14 - CONSORZIO CARD DEL PO

n. Progetto Mercato di 
riferimento

Azioni promozionali Costo pro-
getto

1 Organizzazio-
ne workshop, 
educational 
tour, incen-

tives

Italia, 
Estero

Workshop tra operatori del 
Card del Po e operatori della 
domanda estera, educational 
e press tour rivolti a opera-
tori della stampa nazionale 
ed interna-zionale, attività 
di promozione della cultura 
gastronomica nel contesto 
del territorio del Delta e del 
Polesine; realizzazione di 
cartellonistica, locandi-ne e 
pieghevoli per la promozione 
degli eventi; spot radiofonici 
e/o audiovisivi; animazione 
da proporre nel corso delle 
serate gastronomiche.

76.000,00

2 Commercia-
lizzazione 

multimediale

Italia, 
Estero

Aggiornamento informazio-
ni e contenuto del portale web 
www.deltapocard.it; attività 
di gestione mailing list; avvio 
dei servizi di preno-tazione e 
transazione on line.

22.000,00

3 Materiale 
promocom-

merciale

Italia, 
Estero

Aggiornamento e duplica-
zioni dvd multilingue di pro-
mocommercializza-zione; 
aggiornamento e ristampa 
mate-riale cartaceo (carpetta, 

-
riale e promocommerciale, 
opuscoli tematici); realizza-
zione noti-ziario semestrale 
“Info Polesine”; realizzazio-
ne gadgets.

204.500,00
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4 Manifestazio-

e centri com-
merciali

Italia, 
Estero

Partecipazione alle principali 

Italia e all’estero, in collabo-
razione con la regione e in 
forma autonoma; presenza 
con proprio stand e persona-
le delegato presso 3-4 centri 
commerciali del nord e centro 
Italia; distribuzione materia-
le; degustazioni di prodotti 
tipici locali. 

139.500,00

5 Attività pro-
mozionale di 
comunicazio-
ne di supporto 
alla commer-
cializzazione 
del prodotto 

turistico

Italia, 
Estero

Realizzazione e diffusione di 
spot e mini-clip su emittenti 
televisive locali e internazio-
nali satellitari; spot radiofo-
nici su emittenti regionali ed 
interregio-nali; inserzioni 
su quotidiani e periodici 
regionali e interregionali; 
pubbli-reda-zionali su stam-
pa periodica nazionale ed 
estera di settore; acquisto 
banner pubblicitari on line; 
organizzazione di un even-
to all’estero per operatori e 
stampa (conferenza stampa e 
cena di rappresentanza a base 
di prodotti pole-sani); conve-

255.000,00

6 Analisi, ricer-
ca, sviluppo

Italia, 
Estero

Analisi dell’attuale offer-
ta territoriale, studio della 
domanda italiana ed estera, 
ricerca di mercato tramite 
somministra-zione di que-
stionari, elaborazione di iti-
nerari e di pacchetti turistici; 
indagine consuntiva delle 
azioni promocommer-ciali 
2008 e confronto analitico tra 
i risultati attesi e quelli otte-
nuti; elabora-zione statistica 

turistica.

44.000,00

TOTALE COSTO PROGETTI 741.000,00

di cui SPESE DI GESTIONE (max 15% costo progetti) 111.150,00

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 513 
del 11 marzo 2008

Linea ferroviaria Adria-Mestre. Legge 297/1978 art. 
10 - Fondo Comune. Programma degli interventi relativi 
all’anno 2008.
[Trasporti e viabilità]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. le premesse costituiscono parte integrante del presente 
provvedimento;

2. di approvare il “Programma investimenti Fondo Comu-
ne ex L. 297/1978 - Anno 2008”, Allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente provvedimento;

3. di incaricare il Dirigente Regionale della Direzione 
Mobilità di approvare con propri decreti eventuali successive 

punto 2 entro il limite del 20% per ogni tipologia di inter-

723.039,65;

4. di dare atto che all’impegno sul capitolo 45915 del 
bilancio di previsione 2007 denominato “Spese per l’eserci-
zio delle funzioni conferite in materia di servizi ferroviari di 
interesse regionale e locale non in concessione alle Ferrovie 

per l’attuazione del Programma di cui al punto 2, già preno-
tata con Dgr n. 4321 del 28.12.2007, provvederà il Dirigente 
Regionale della Direzione Mobilità con proprio decreto.

Allegato A

Ferrovia Adria - Mestre
Investimenti Fondo Comune Ex L. 297/1978

Programma per l’anno 2008

A Materiale Rotabile

Controllo Marcia Treno) per locomotori D753

2) fornitura n. 10 apparecchiature di comunicazione Terra 
Treno per automotrici Aln 663 e nuovi treni Stadler

3) lavori aggiuntivi imprevisti su revamping anno 2006 

Totale materiale rotabile

B Impianti Fissi

segnalamento e telecomunicazione sulla prima tratta da Piove 
di Sacco prog. Km. 0,00 a Cona Veneta prog. Km. 12,420

Totale armamento

C Attrezzature

1) fornitura n. 10 apparecchiature Optima per l’emissione di 
titoli di viaggio e abbonamenti 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 514 
del 11 marzo 2008

Partecipazione della Regione del Veneto al 7° Salone 
nautico internazionale di Venezia dal giorno 8 al 16 mar-
zo 2008.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

La Giunta regionale
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(omissis)

delibera

1) Le premesse costituiscono parte integrante del presente 
provvedimento;

2) È autorizzata la partecipazione della Regione del Ve-
neto al Salone Nautico Internazionale di Venezia che si terrà 
dal giorno 8 al 16 marzo 2008 presso la Stazione Marittima 
- Venezia Terminal Passeggeri;

3) Expo Venice Spa, con sede a Venezia in Marittima 
-

l'organizzazione, nell'ambito del succitato Salone Nautico, 
degli spazi espositivi, per un costo riconosciuto complessi-

costi di produzione dei materiali e d’allestimento degli spazi 
medesimi;

sotto indicate:

bilancio di previsione 2008 denominato "Informazione 
all'utenza sulle diverse forme di mobilità";

-
cio di previsione 2008 denominato "Spese per celebrazioni 

mostre e rassegne";

bilancio di previsione 2008 denominato “Spese per la 
promozione in Italia e all'estero dell'immagine del turismo 
veneto”;

bilancio di previsione 2008 denominato “Azioni regionali 
per la promozione delle zone di tutela biologica marina 
(L.R. 15/2007);

di previsione 2008 denominato “Interventi per la salva-
guardia di Venezia e della sua laguna - VI fase”.
5) La Direzione Mobilità, che opererà d'intesa con le 

varie strutture regionali coinvolte, è incaricata del coordi-

connessi adempimenti tecnico - amministrativi relativi alla 
liquidazione delle spese a favore di Expo Venice Spa, su 

cosi come previsto nei termini stabiliti dall'art. 44 e seguenti 
della Lr 29/11/2001, n. 39.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 515 
del 11 marzo 2008

Legge n. 194/1998 e Lr n. 25/1998, art. 18: Programma 
regionale di investimenti nel settore del trasporto pubblico 
locale per il triennio 2002-2004.n Dgr n. 3125 dell’8/11/2002, 
integrata dalla Dgr n. 225 del 7/2/2003: concessione deroga 
alla società Actv Spa di Venezia.
[Trasporti e viabilità]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. è concessa alla società Actv Spa di Venezia, per le 
motivazioni descritte in premessa, deroga all’obbligo di estro-

sono riportati nell’allegato “A”al presente provvedimento) 
contestualmente all’immissione in servizio di altrettanti 

e relative prescrizioni” indicate nell’allegato “A” alla Dgr n. 
3125/2002.

Allegato (omissis)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 516 
del 11 marzo 2008

Progetto di Marketing Territoriale “Sistema Venezia 
e Veneto”. Partecipazione del Mipim 2008 a Cannes nel-
l’ambito della collaborazione con il Comune di Venezia, 
la Provincia di Venezia e la Camera di Commercio di 
Venezia.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di autorizzare il Dirigente della Direzione Valutazione 
Progetti e Investimenti all’espletamento delle attività neces-
sarie alla partecipazione della Regione del Veneto al Mipim 
Marchè International des professionnels de l’immobilier che 
si terrà a Cannes dall’11 al 14 marzo 2008;

2. di impegnare l’importo omnicomprensivo e al lordo 

denominato “Azioni per lo sviluppo del marketing territoriale” 
del bilancio regionale per l’anno 2008 a favore della società 
organizzatrice dell’evento Reed Midem Sa di Parigi, con sede 
in 11, rue du Colonel Pierre Avia,;

3. di demandare al Dirigente Regionale della Direzione 
Valutazione Progetti ed Investimenti di provvedere alle relative 
liquidazioni sulla base della relativa documentazione contabile 

4. di trasmettere il presente atto alla Sezione Regionale 
di controllo della Corte dei Conti, ai sensi derll’art. 1 comma 
173 della Legge 23.12.2005 n. 266.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 518 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso 
avanti il Tar per il Veneto proposto da Società La Villa 
di Claudio Giraldi s.a.s. c/ Regione del Veneto e altri per 
l’annullamento del Dpgr n 106 del 8/04/2005 con il quale è 
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stato approvato l'accordo di programma per la creazione 
di nuova viabilità in Comune di Noventa Padovana.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 519 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a costituirsi in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar Veneto proposto da Estcapital Sgr Spa c/ Regione del 
Veneto per l’annullamento del provvedimento del 4.12.2007 
con cui la Commissione Salvaguardia di Venezia ha annullato 
il parere favorevole al permesso di costruire per ristruttura-

[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 520 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Consiglio di Stato proposto da Ram Spa contro Regione 
del Veneto e altri per l’annullamento della sentenza del 
Tar Veneto - prima sezione - n. 2027 del 25.06.2007.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 521 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Consiglio di Stato proposto da Sun Oil Italiana Srl contro 
Provincia di Verona e nei confronti della Regione Veneto e 
del Comune di Sona (VR) per la riforma della ordinanza 
del Tar Veneto - terza sezione - n. 659 del 24.09.2007.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 522 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso 
avanti il Tar per il Veneto proposto da Castello Luciano 
e Lombardo Carmen c/ Regione del Veneto e Comune di 
Monselice per l’annullamento, tra l’altro, delle Dgr n. 3247 
del 16.10.2007 di Variante zone residenziali al Prg del Co-
mune di Monselice.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 523 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar per il Veneto proposto da Comune di Massanzago 
c/ Regione del Veneto per l’annullamento, tra l'altro, del-
la Dgr n. 2405 del 31.07.2007 di variante n. 18 al Prg del 
Comune di Massanzago.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 524 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar per il Veneto proposto da Ditta S.A.F. di Fongaro 
Alessandro & C. c/ Regione del Veneto e altri per l’annulla-
mento, previa sospensiva, tra l'altro, della nota del Dirigente 
regionale della Direzione Urbanistica prot. 497639/57.09 
del 10.09.2007 che esprime parere favorevole alla variante 
n. 2/2006 al Prg del Comune di Grisignano di Zocco.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 525 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar per il Veneto proposto da Perissinotto Arnaldo c/ 
Regione del Veneto per l’annullamento, tra l'altro, della 
Dgr n. 1404 del 15.05.2007 nella parte in cui ha respinto 
la richiesta del ricorrente, accolta dal Comune di Eraclea, 
tendente ad ottenere l'accorpamento della zona in cui al 
F 33 mappali 497, 536, 577 e 576 alla limitrofa zona di 
completamento B.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 526 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar per il Veneto proposto da società Rocca di Castello 
di Sattin Loris & C. S.S. c/ Regione del Veneto e Comune 
di Monselice per l’annullamento, tra l’altro, delle Dgr n. 
3247 del 16.10.2007 di Variante zone residenziali al Prg del 
Comune di Monselice.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 527 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso 
avanti il Tar Veneto proposto da Idromacchine srl contro 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e nei confronti della Regione del Veneto e altri 
per l’annullamento, tra l’altro, del decreto direttoriale del 
suddetto Ministero n. 13066 del 23.05.2007 riguardante 

Marghera.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 528 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar Veneto proposto da Ipab Casa di riposo “Gian An-
tonio Campostrini” c/ Regione Veneto ed altri.
[Affari legali e contenzioso]
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 529 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso 
avanti la Commissione Tributaria Provinciale di Venezia 
proposto da Bettin Pierina contro la Regione del Vene-
to per l’annullamento, dell’avviso di accertamento e di 
irrogazione immediata delle sanzioni n. 1134662007/TA 
riguardante l’omesso pagamento della tassa automobili-
stica per l’anno 2004.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 530 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione ad accettare l'abbandono del giudizio 
Rg n. 11/08 instaurato avanti il Tar Veneto da Chourouk 
sas ed altri c/ Regione Veneto ed altri.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 531 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione alla costituzione in giudizio avanti la 
Corte d’Appello di Venezia in relazione all’atto di citazione 
proposto da Alberto Forestan e altri contro la Regione del 
Veneto in merito all’indennità di espropriazione dei terreni 
di proprietà per la realizzazione del I stralcio del Sistema 
Ferroviario Metropolitano Regionale, lotto C, tratta Tre-
viso-Mestre-Mira Buse.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 532 
del 11 marzo 2008

Non costituzione di parte civile della Regione Veneto nei 
procedimenti penali nn.:1654/05 Rgnr avanti il Tribunale 
Ordinario di Belluno; 574/05 Rgnr avanti il Tribunale Or-
dinario di Belluno; 4239/04 avanti il Tribunale di Belluno; 
6877/05 avanti il Tribunale di Venezia- Sezione distaccata 
di Mestre.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 533 
del 11 marzo 2008

Non costituzione in giudizio nel ricorso avanti il Con-
siglio di Stato proposto da Comune di Venezia per la ri-
forma della sentenza Tar Veneto, sezione II^, n. 3493 del 
30.10.2007.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 534 
del 11 marzo 2008

Non costituzione in giudizio nel ricorso avanti il Tar 
per il Veneto proposto da Romanin Jacur Federica c/ Re-

gione del Veneto e Comune di Padova per l’annullamento, 
tra l'altro, della DgrV n. 3239 del 17.10.2006 di approva-

di Padova.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 535 
del 11 marzo 2008

Non costituzione in giudizio nel ricorso avanti il Tar per 
il Veneto proposto da Todeschini Pietro e Patt Roberta c/ Re-
gione del Veneto e altri per l’annullamento, tra l'altro, della 
determinazione n. 497/07 di annullamento della Concessione 
Edilizia n. 5270/98 rilasciata dal Comune di San Michele al 
Tagliamento per la ristrutturazione e l'ampliamento delle 
attrezzature relative al Porto Turistico in loc. Baseleghe.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 536 
del 11 marzo 2008

Non costituzione in giudizio nel ricorso avanti il Tar 
Veneto proposto da Società Intermodale Marghera srl e 
Italiana Coke srl contro Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Regione del Veneto e altri 
per l’annullamento del decreto direttoriale del suddetto Mi-

di interesse nazionale di Venezia - Porto Marghera.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 537 
del 11 marzo 2008

Non costituzione in giudizio nel ricorso avanti il Tar 
Veneto proposto da Stocco Alessandro e altri contro Co-
mune di Loreggia (PD e Comune di Camposampiero (PD) 
e nei confronti di Regione Veneto e altri per la dichiara-
zione di illegittimità del silenzio delle suddette ammini-

in data 6.4.2007.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 538 
del 11 marzo 2008

Procedimento penale n. 1785/06 Rgnr avanti il Tribu-
nale di Venezia - Giudice Monocratico sezione di Mestre. 

-
sarcitori conseguenti alla costituzione di parte civile della 
Regione Veneto.
[Affari legali e contenzioso]

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 540 
del 11 marzo 2008

Designazione dei Responsabili del Trattamento dei dati 
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personali ex art. 29 del D.Lgs. 30 giugno 2003 n.196.
[Designazioni, elezioni e nomine]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Di designare, per le ragioni espresse in premesse, quali 
responsabili del Trattamento ai sensi dell’art. 29 del D.Lgs. 196 
/2003 per i trattamenti di dati personali di competenza:
- i Dirigenti pro-tempore delle Direzioni regionali;
- i Dirigenti pro-tempore delle Unità di Progetto;
- i Dirigenti pro-tempore delle Unità complesse e periferi-

che;
- i Dirigenti di strutture collocate in posizione di Staff al-

l’interno delle Segreterie regionali;
- i Segretari regionali pro-tempore per i trattamenti di dati 

personali effettuati dalle rispettive Segreterie regionali;
- i Dirigenti preposti alle singole unità delle strutture IRA;
- i Dirigenti preposti alle singole unità delle strutture del 

Genio Civile;
- i Dirigenti preposti alle singole unità delle strutture dei 

Servizi Forestali;
- il Responsabile pro-tempore del Gabinetto del Presidente 

della Regione;
- il Responsabile pro-tempore della Segreteria del Gabinetto 

del Presidente della Regione;
- il Responsabile pro-tempore della Segreteria particolare 

del Presidente della Giunta regionale;
- il Responsabile pro-tempore della Segreteria particolare 

del Vice-presidente;
- i Responsabili pro-tempore delle Segreterie particolari 

degli Assessori.
2. Di approvare l’aggiornato documento, allegato al presente 

provvedimento e facente parte integrante dello stesso, “Compiti 
del Responsabile del trattamento” in Allegato A.

3. Di disporre l’applicazione rigorosa da parte dei re-
sponsabili del trattamento di quanto previsto dal documento 
“Compiti del Responsabile del trattamento”, in Allegato A, e 
di ogni altra disposizione in tema di trattamento di dati per-
sonali vigente.

Allegato A

COMPITI DEL RESPONSABILE DEL
TRATTAMENTO

Parte I
Principali Compiti del Responsabile del trattamento

1. Particolari adempimenti posti dalla legge a carico del 
Responsabile da svolgere con il coordinamento dell’Uf-

sulla Sicurezza di cui all’art.34; aggiornamento della 

aggiornamento del Regolamento sul trattamento dei dati 
sensibili e giudiziari di cui all’art. 20, comma 2, e 21 del 
Codice (particolari adempimenti di legge)

2. Designare formalmente gli incaricati del trattamento dei 
dati personali, secondo quanto disposto dall’art. 30 del 
Codice, individuare l’ambito del trattamento consentito e 
impartire loro istruzioni scritte circa le regole da rispet-
tare nelle operazioni di trattamento svolte, nel rispetto del 
Codice, delle presenti istruzioni e di quant’altro lo stesso 
Responsabile del trattamento ritenga necessario in funzio-
ne della tipologia dei trattamenti e della tipologia dei dati 
trattati nella propria struttura ed assegnati all’incaricato. 
Le istruzioni dovranno essere integrate con le adeguate 

in base al sistema di sicurezza richiamato oltre (sul sito 

(individuazione degli incaricati).
3. Assicurare la qualità dei dati, le modalità di raccolta e 

conservazione degli stessi, secondo quanto disposto dal 
Titolo III, Capo I e II, della parte I del Codice (artt. 11 e 

corretta osservanza delle istruzioni impartite agli incaricati 
(regole per il trattamento dei dati).

4. Informare, preferibilmente per iscritto, l’interessato ovvero 
la persona presso la quale sono raccolti i dati personali, 
degli elementi previsti dall’art. 13 del D.Lgs. 196/2003 
prima dell’inizio del trattamento (informativa).

5. Garantire il rispetto dei diritti dell’interessato stabiliti 
dall’art. 7 e 10 del D.Lgs. 196/2003, quali ad esempio 
il diritto di ottenere ogni informazione sull’origine dei 

d’accesso dell’interessato ed altri diritti).
6. Adottare le misure minime di sicurezza previste negli 

artt. da 33 a 36 e nell’Allegato B) del D.Lgs. 30/06/2033 
n.196, come di seguito descritte, fermo restando che rien-
tra in ogni caso nei compiti del Responsabile l’adozione 
di ulteriori e/o più restrittive misure rese necessarie dalla 
particolare tipologia di dati trattati e di modalità del trat-
tamento (misure di sicurezza).

7. Provvedere alla designazione di un Responsabile “esterno”, 
secondo quanto previsto nella circolare n. 8/00 approvata 
con Dgr n. 917/00, in tutti i casi in cui un soggetto esterno 

pubblica o privata), assuma insieme al Responsabile “in-
terno”, poteri decisionali su un determinato trattamento. In 
tal caso sarà necessario impartire al Responsabile sterno 
le istruzioni e le prescrizioni sulla modalità di trattamento 
dei dati e sulle misure di sicurezza da adottare (sul sito 

(designazione responsabile esterno).
8. Osservare le prescrizioni contenute nella Deliberazione 

della Giunta regionale n. 584 del 5 marzo 2004, avente ad 
oggetto: “Adozione delle Linee Guida di Sicurezza Infor-
matica, delle Norme Comportamentali per gli Utenti e del 
Sistema di ActiveDirectory per la protezione del Patrimo-
nio Informativo della Regione del Veneto”, come disposto 
dalla deliberazione stessa. (cfr.http://web.intra.rve/sites/segr.
affgenerali/dir.informatica/poas/Dgr/Forms/AllItems.aspx) 
(rispetto Dgr. 584/2004)

ex art. 37-ss D.Lgs. 196/2003 ovvero provvedere all’ag-
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della Regione del Veneto in cui si può prendere visione 

10. Comunicare o confermare il nome del Referente Privacy 

variazione che intervenisse successivamente (referente 
privacy).

11. Garantire, all’interno della propria struttura, l’indivi-
duazione di uno o più “Delegati I.A.M.” (delegati per gli 
adempimenti legati all’abilitazione ai servizi informatici 
del personale) secondo le istruzioni fornite nella circola-

avente ad oggetto: “Avvio sistema di gestione dell’identità 
digitale: nuove regole di accesso ed autorizzazione all’uso 
dei servizi informatici”, prot. n. 101018 del 2/02/2008. 
(delegati Iam.)

12. Dare diffusione e garantire il rispetto di quanto prescritto 
-

nale avente ad oggetto: “Pubblicazione degli atti sul Bur 
e protezione dei dati personali”, prot. n. 426890/51.03/D37 
del 30/07/2007. (pubblicazione degli atti).

13. Rispettare i principi generali stabiliti con il provvedimento 
a carattere generale del Garante per la Protezione dei Dati 
Personali del 1 marzo 2007, doc. web n. 1387522, “Lavoro: 
le linee guida del Garante per posta elettronica e internet” 
(posta elettronica ed internet).

Parte II

Ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 196/2003 si intende per:
a) “trattamento”, qualunque operazione o complesso di ope-

razioni, effettuati anche senza l’ausilio di strumenti elettro-
nici, concernenti la raccolta, la registrazione, l’organizza-
zione, la conservazione, la consultazione, l’elaborazione, 

l’utilizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunicazio-
ne, la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, 
anche se non registrati in una banca di dati;

b) “dato personale”, qualunque informazione relativa a 

riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso 

-

d) “dati sensibili”, i dati personali idonei a rivelare l’origine 

di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, 
sindacati, associazioni ed organizzazioni a carattere religio-

idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale;
e) “dati giudiziari”, i dati personali idonei a rivelare provve-

dimenti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) a o) e 
da r) a u), del Dpr 14 novembre 2002, n. 313, in materia di 
casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni ammini-
strative dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, 
o la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli articoli 
60 e 61 del codice di procedura penale;

operazioni di trattamento dal titolare o dal responsabile;

o l’associazione cui si riferiscono i dati personali;

Parte III
Misure minime di sicurezza

30/06/2003 n.196)

indicano (nel quadro dei più generali obblighi di sicurezza di 
cui all’art. 31) le misure minime di sicurezza da adottare nel 
trattamento dei dati personali.

1) Trattamenti con l’ausilio di strumenti elettronici
A) Per gli elaboratori stand alone (elaboratori non collegati 

in rete):

Le misure minime di sicurezza indicate all’art. 34, comma 
1, dalla lettera a) alla lettera h), del D.Lgs. 196/2003 dovranno 
essere adottate dal Dirigente Responsabile del trattamento 
che abbia disponibilità all’interno della propria struttura di 
elaboratori stand alone, cioè non connessi alla rete.

Per quanto riguarda l’ottemperanza al disposto della lett.
a), riguardante l’autenticazione informatica, si consiglia di im-
postare anche una password di BIOS, per impedire a chiunque 
di attivare il sistema.

B) Per gli elaboratori in rete

Nel caso di trattamenti effettuati con strumenti informatici 
connessi alla rete Intranet regionale, il Dirigente Responsabile 
del trattamento dovrà adottare le misure minime indicate dalla 
lettera a) alla lettera h) di cui all’art. 34 D.Lgs. 196/2003, che 
rientrino nella competenza dello stesso, delle quali sole di 
seguito si fornisce una sintetica esplicitazione:
lett. a) autenticazione informatica:
  Il trattamento di dati personali con strumenti elet-

tronici è consentito solo agli “Incaricati”, dotati di 
credenziali di autenticazione univoche.

  Il Responsabile deve istruire gli incaricati sulla neces-
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saria cautela da adottare per assicurare la segretezza 
della credenziale.

  Le credenziali di autenticazione non possono essere as-
segnate ad altri incaricati, neppure in tempi diversi.

  Nel caso di mancato utilizzo delle credenziali per un 
periodo superiore a sei mesi e/o di perdita, da parte 
dell’incaricato, della qualità che consente l’accesso 
ai dati, il Responsabile deve richiedere al call center 
la disattivazione delle credenziali del predetto inca-
ricato, salvo che tale disattivazione non avvenga in 
modo automatico.

  Il Responsabile deve individuare delle modalità orga-
nizzative per consentire, in caso di prolungata assenza 
o impedimento dell’incaricato, la disponibilità dei dati 
e degli strumenti elettronici ad esso assegnati. In par-
ticolare dovrà nominare per iscritto un custode delle 
password ed in caso di accesso resosi necessario presso 
la postazione di lavoro dell’incaricato assente, dovrà 
informare tempestivamente lo stesso dell’intervento 
effettuato avvalendosi delle credenziali depositate 
presso il custode.

lett. b)  adozione di procedura di gestione delle credenziali 
di autenticazione.

lett. c) utilizzazione di un sistema di autorizzazione:
  Il Responsabile, prima dell’inizio del trattamento deve 

cioè l’insieme delle facoltà operative che il sistema 
informatico riconosce all’Incaricato, in relazione 
all’ambito di trattamento consentito al medesimo.

-
nualmente, la sussistenza delle condizioni per la 

degli Incaricati del trattamento.

attribuite all’Incaricato e, successivamente, in caso di 

tempestiva al Call Center per l’attivazione sul/sui 
sistema/i informatico/i.

lett. d)  limitatamente all’individuazione dell’ambito del trat-
tamento consentito ai singoli incaricati o agli addetti 
alla gestione o alla manutenzione degli strumenti 
elettronici1:

cadenza almeno annuale, l’ambito del trattamento 

questi abbiano accesso ai soli dati la cui conoscenza sia 
necessaria per adempiere ai compiti loro assegnati.

lett. e)  protezione degli strumenti elettronici e dei dati rispetto 
a trattamenti illeciti di dati, ad accessi non consentiti 
e a determinati programmi informatici:

  Il Responsabile deve vietare all’Incaricato di comu-

le credenziali di altri Incaricati, salvo quanto disposto 
alla lett. a).

  Il Responsabile deve garantire la costante attivazione 
del software antivirus dando disposizioni agli Inca-
ricati di segnalare prontamente ogni eventuale mal-

1  La parte relativa agli addetti alla gestione o alla manutenzione degli stru-
menti elettronici riguarda le strutture che provvedono in proprio all’erogazione 
di questi servizi. 

funzionamento o anomalia di funzionamento della 
postazione di lavoro al call center.

  Il Responsabile deve chiedere periodicamente al call 
center l’installazione di Patch per l’aggiornamento dei 
sistemi operativi delle stazioni di lavoro di propria 
competenza.
Il Responsabile deve vietare espressamente:
1) l’installazione di qualsiasi software che non sia 

fornito dalla struttura competente.

funzionalità delle postazioni di lavoro sia sotto il 

dati sia del collegamento in rete;
3) la creazione e l’utilizzazione di “cartelle condivise”, 

che contengano dati personali, senza l’impostazione 
nominativa della condivisione e l’eliminazione della 
voce “everyone” dalle “autorizzazioni condivisione”.

lett. f)  limitatamente all’adozione di procedure per la custodia 
di copie di sicurezza, il ripristino della disponibilità 
dei dati:

Incaricati effettuino periodici backup dei documenti 
(contenenti dati personali), risiedenti su locale e non 
sui server, con cadenza almeno settimanale.

  Eventuali copie-immagine atte al ripristino del sistema 
devono essere custodite accuratamente

lett. g)  tenuta di un aggiornato Documento Programmatico 
sulla Sicurezza:

  Nel caso di dati personali sensibili e giudiziari memo-
rizzati localmente sulle stazioni di lavoro (desktop, 
PC portatili, palmari, etc.) situate presso la propria 
struttura, il Responsabile deve adottare annualmente 
- nei modi previsti dal disciplinare tecnico contenu-
to nell’allegato B) del D.Lgs. 196/2003 - la “misura 
minima” costituita dal Documento Programmatico 
sulla Sicurezza. Per quanto riguarda, invece, i dati 
memorizzati sui Server gestiti dalla Direzione Sistema 
Informatico e dalla Direzione Risorse Socio Sanitarie, 
il Documento Programmatico sulla Sicurezza sarà 
redatto dal Titolare/Giunta regionale.

lett. h)  adozione di tecniche di cifratura o di codici identi-

rivelare lo stato di salute o la vita sessuale effettuati 
da organismi sanitari:

  Il Responsabile, nel caso di specie, deve assicurarsi che 
i software utilizzati siano dotati di cifratura e di au-

2) Trattamenti senza l’ausilio di strumenti elettronici
Nel caso di trattamenti effettuati senza l’ausilio di strumenti 
elettronici, il Responsabile del trattamento dovrà adottare, nei 
modi previsti dal disciplinare tecnico contenuto nell’Allegato 
B) del D.Lgs. 196/2003, le misure indicate all’art. 35, delle quali 
di seguito di fornisce una sintetica esplicitazione.
Si precisa che le sottoindicate modalità di conservazione/custo-
dia dei documenti dovranno essere applicate anche nell’ipotesi 
di copie/riproduzioni degli atti originali.
lett. a)  aggiornamento periodico dell’individuazione dell’am-

bito del trattamento consentito ai singoli incaricati o 
alle unità organizzative;

  Il Responsabile deve aggiornare con cadenza almeno 
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annuale l’individuazione dell’ambito del trattamento 
-

ti abbiano accesso ai soli dati la cui conoscenza sia 
necessaria per adempiere ai compiti loro assegnati. 
La lista degli incaricati può essere redatta anche per 

autorizzazione, nelle modalità previste dall’art. 30, 
secondo comma, del D.Lgs. 196/2003.

lett. b)  previsione di procedure per un’idonea custodia di atti 

dei relativi compiti;
-

nalizzate al controllo ed alla custodia, per l’intero 
ciclo necessario allo svolgimento delle operazioni di 
trattamento, degli atti e dei documenti contenenti dati 
personali.

  Quando gli atti e i documenti, contenenti dati personali 

trattamento per lo svolgimento dei relativi compiti, i 
medesimi atti e documenti sono controllati e custoditi 

ad essi non accedano persone prive di autorizzazione, 

lett. c)  previsione di procedure per la conservazione di deter-
minati atti in archivi ad accesso selezionato e disciplina 

degli incaricati.
  L’accesso agli archivi contenenti dati sensibili o giu-

diziari è controllato. Le persone ammesse, a qualun-

e registrate. Quando gli archivi non sono dotati di 
strumenti elettronici per il controllo degli accessi o di 
incaricati della vigilanza, le persone che vi accedono 
sono preventivamente autorizzate.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 542 
del 11 marzo 2008

Legge regionale 4 aprile 2003, n.8 come novellata dalla 
Legge regionale 16 marzo 2006, n.5 “Disciplina delle ag-

di sviluppo industriale e produttivo locale”. Nuove adesioni 
Patti di Sviluppo. Elenco distretti/metadistretti vigenti.
[Secondario, settore]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare le variazioni del numero dei sottoscrittori 
i Patti di sviluppo già vigenti, di cui all’Allegato A al presente 
provvedimento del quale costituisce parte integrante;

2. di approvare l’elenco dei 40 distretti/metadistretti vi-
genti alla data del 1.01.2008, così come riportato nell’Allegato 
B al presente atto del quale forma parte integrante;

3. di incaricare il Dirigente Regionale della Direzione 
Sviluppo Economico Ricerca e Innovazione dell’attuazione 
ed esecuzione del presente provvedimento.

Allegato A

Ai sensi della Legge Regionale in oggetto si rileva che 
sono state presentate integrazioni relativamente ai sottoscrit-
tori i Patti di sviluppo distrettuali e metadistrettuali, che si 
ritengono congrue con quanto stabilito dalla Dgr n. 3434 del 
7.11.2006.

Le integrazioni delle imprese sottoscrittrici i Patti di svilup-
po afferiscono ai distretti metadistretti di seguito riportati:
• Distretto Biomedicale Veneto, cui si aggiungono 19 nuove 

imprese (passando così dalle precedenti 136 a 155, con 
un numero di addetti che passa dai precedenti 1.491 a 
1.856);

• Distretto Veneto del Condizionamento e della Refrige-
razione Industriale, cui si aggiungono 6 nuove imprese 
(passando così dalle precedenti 148 a 154, con un numero 
di addetti che passa dai precedenti 8.141 a 8.958);

• Metadistretto della Zootecnia del Veneto, cui si aggiun-
gono 6 nuove imprese (passando così dalle precedenti 479 
a 485, con un numero di addetti che passa dai precedenti 
8.239 a 8.252);

• Metadistretto della Bioedilizia, cui si aggiungono 4 nuove 
imprese (passando così dalle precedenti 430 a 434, con 
un numero di addetti che passa dai precedenti 6.138 a 
6.247);

• Metadistretto Digitalmediale Veneto, cui si aggiungono 
211 nuove imprese (passando così dalle precedenti 446 
a 657, con un numero di addetti che passa dai precedenti 
3.641 a 5.569);

• Distretto Veneto della Gomma e delle Materie Plastiche, 
cui si aggiungono 17 nuove imprese (passando così dalle 
precedenti 149 a 166, con un numero di addetti che passa 
dai precedenti 10.342 a 11.170);

• Distretto della Cantieristica Nautica Veneziana, cui si 
aggiungono 2 nuove imprese (passando così dalle prece-
denti 118 a 120, con un numero di addetti che passa dai 
precedenti 920 a 932);

nuove imprese (passando così dalle precedenti 142 a 144, 
con un numero di addetti che passa dai precedenti 6.306 
a 6.325);

• Distretto VeronaProntoModa - Distretto Veneto dell’Abbi-
gliamento, cui si aggiungono 7 nuove imprese (passando 
così dalle precedenti 126 a 133, con un numero di addetti 
che passa dai precedenti 4.220 a 4.337);

• Distretto del Mobile Classico della Pianura Veneta, cui si 
aggiungono 18 nuove imprese (passando così dalle pre-
cedenti 219 a 237, con un numero di addetti che passa dai 
precedenti 2.165 a 2.289);

• Distretto Calzaturiero Veronese, cui si aggiungono 4 
nuove imprese (passando così dalle precedenti 183 a 187, 
con un numero di addetti che passa dai precedenti 12.139 
a 12.262);

• Distretto Veneto dell’Informatica e del Tecnologico Avan-
zato, cui si aggiungono 5 nuove imprese (passando così 
dalle precedenti 220 a 225, con un numero di addetti che 
passa dai precedenti 6.267 a 6.336);

• Metadistretto Alimentare Veneto, cui si aggiungono 12 
nuove imprese (passando così dalle precedenti 253 a 265, 
con un numero di addetti che passa dai precedenti 17.674 
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a 17.929);
• Distretto Nord-Est Packaging, cui si aggiunge 1 nuova 

impresa (passando così dalle precedenti 131 a 132, con 
un numero di addetti che passa dai precedenti 5.256 a 
5.257);

• Distretto Vicentino della Concia, cui si aggiungono 4 
nuove imprese (passando così dalle precedenti 211 a 215, 
con un numero di addetti che passa dai precedenti 8.546 
a 8.734);

• Metadistretto della Meccatronica e delle Tecnologie Mec-
caniche Innovative, cui si aggiungono 42 nuove imprese 
(passando così dalle precedenti 307 a 349, con un numero 
di addetti che passa dai precedenti 26.481 a 30.364).

Allegato B

Elenco distretti e metadistretti vigenti dal 01.01.2008

N° Anno Cciaa di 
afferenza

Denominazione di-
stretto

N° im-
prese

N° ad-
detti

1 2005 Belluno Distretto delle energie 
rinnovabili

94 4.179

2 2005 Belluno Distretto turistico 
delle Dolomiti bel-

lunesi

134 1.175

3 2005 Padova Distretto veneto delle 
macchine agricole e 

dell’industria pesante

103 2.467

4 2005 Padova Distretto biomedicale 
veneto

155 1.856

5 2005 Treviso Distretto produttivo 
della bicicletta

96 1.028

6 2005 Vicenza Distretto turisti-
co della montagna 

cimbra

95 516

7 2006 Belluno Distretto dell’occhiale 164 15.774

8 2006 Padova Distretto termale 
euganeo

103 4.743

9 2006 Padova Distretto veneto del 
condizionamento e 
della refrigerazione 

industriale

154 8.958

10 2006 Rovigo Distretto ittico della 
provincia di Rovigo

162 1.253

11 2006 Rovigo Distretto veneto della 
giostra

103 1.692

12 2006 Treviso Distretto dello spor-
tsystem di Monte-

belluna

156 8.216

13 2006 Treviso Metadistretto veneto 
del legno arredo

295 9.944

14 2006 Treviso Distretto veneto delle 
attrezzature alber-

ghiere

108 4.980

15 2006 Treviso Distretto del prosecco 
di Conegliano e Val-

dobbiadene

111 1.533

16 2006 Treviso Metadistretto della 
bioedilizia

434 6.247

17 2006 Venezia Distretto del vetro 
artistico di Murano

100 962

18 2006 Venezia Distretto della can-
tieristica nautica 

veneziana 

120 932

19 2006 Venezia Metadistretto calzatu-
riero veneto

310 5.837

20 2006 Verona -
tario veneto

144 6.325

N° Anno Cciaa di 
afferenza

Denominazione di-
stretto

N° im-
prese

N° ad-
detti

21 2006 Verona Metadistretto logisti-
co veneto

267 22.647

22 2006 Verona Veronaprontomoda 
– distretto veneto 

dell’ abbigliamento 

133 4.337

23 2006 Verona Distretto del marmo 
e delle pietre del 

Veneto

297 4.192

24 2006 Verona Distretto calzaturiero 
veronese

187 12.262

25 2006 Verona Venetoclima – di-
stretto veneto della 

termomeccanica

181 12.116

26 2006 Verona Distretto del mobile 
classico della pianura 

veneta

237 2.289

27 2006 Vicenza Distretto produttivo 
della ceramica-artisti-

ca e terracotta 

109 1.519

28 2006 Vicenza Distretto produttivo 
del mobile d’arte di 

bassano

101 1.178

29 2006 Vicenza Distretto nord-est 
packaging

132 5.257

30 2006 Vicenza Distretto orafo-argen-
tiero di Vicenza 

234 3.380

31 2007 Vicenza Distretto vicentino 
della concia

215 8.734

32 2007 Treviso Distretto veneto siste-
ma moda

183 10.148

33 2007 Treviso Metadistretto digital-
mediale veneto

657 5.569

34 2007 Treviso Distretto veneto lat-
tiero caseario

249 1.557

35 2007 Treviso Distretto multipolare 
veneto della gomma 
e delle materie pla-

stiche

166 11.170

36 2007 Verona Distretto veneto del 
vino

319 3.278

37 2007 Verona Distretto veneto dell’ 
informatica e del tec-

nologico avanzato

225 6.336

38 2007 Verona Metadistretto alimen-
tare veneto

265 17.929

39 2007 Vicenza Metadistretto della 
meccatronica e delle 
tecnologie meccani-

che innovative

349 30.364

40 2007 Padova Metadistretto della 
zootecnia del Veneto

485 8.252

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 543 
del 11 marzo 2008

Attuazione QSN 2007-2013. Approvazione “Piano 
di Valutazione della programmazione unitaria della 
Regione Veneto 2007/2013” (Punto 6 Delibera Cipe 21 
dicembre 2007).
[Programmazione]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Di approvare il “Piano di valutazione unico per l’insie-
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me della politica regionale unitaria per il periodo 2007-2013”, 
Allegato A parte integrante del presente atto.

2. Di approvare l’organizzazione regionale relativa al-
l’attuazione della politica unitaria Qsn 2007-2013 così come 
schematizzata alla tavola 1 del Piano di cui al punto 1 della 
presente delibera.

3. Di demandare alla Segreteria Generale della Pro-
grammazione - Direzione regionale Programmazione - la 
trasmissione del “Piano di Valutazione della programmazione 
unitaria della Regione Veneto 2007/2013” al Sistema Nazionale 
di Valutazione (Snv), al Ministero dello Sviluppo Economico 
(Mise) - Dipartimento per le politiche di sviluppo e di coesione 
(Dps) e alla Commissione Europe.

Allegato A

Piano di Valutazione della programmazione unitaria della 
Regione Veneto 2007/2013

Indice

Premessa
1. Assetto organizzativo

1.1. Rapporto tra il Responsabile del Piano e le AdG
1.2.Valutatore
1.3. Rapporto tra i valutatori e gli Steering group delle 

singole valutazioni
1.4. Ruolo del nucleo di valutazione
1.5. Rapporto col Sistema Nazionale di Valutazione 

(SNV)
2. Criteri e modalità di individuazione delle valutazioni da 

3. Attività valutative individuate
4. Meccanismi per garantire la qualità delle valutazioni
5. Sistemi regionali di rilevazione degli indicatori
6. Criteri e modalità per la diffusione dei risultati delle va-

lutazioni
7. Costruzione di capacità di valutazione a favore della Re-

gione
8. Risorse umane dedicate

11 norme e documenti di riferimento

Premessa
Il Piano di Valutazione (di seguito PdV) della politica regio-

nale del Veneto è stato costruito tenendo in considerazione:
• quanto previsto in materia di valutazione dal Quadro 

Strategico Nazionale;
• le indicazioni metodologiche e contenutistiche presenti 

nel documento UVAL Orientamenti per l’organizzazione 
della valutazione della politica regionale: il Piano di Va-
lutazione;

• per gli aspetti tematici e specialistici delle singole valuta-
zioni, il WP 5 della Commissione Indicative Guidelines on 
Evaluation Methods: Evaluation During the Programming 
Period;

• per quanto concerne l’obiettivo Competitività regionale 
e occupazione e, per gli aspetti della politica di sviluppo 
rurale che interessano l’ambito d’indagine del presente 
Piano, il Manuale del quadro comune per il monitoraggio 

e la valutazione predisposto dalla DG Agri della Commis-
sione.
Il PdV è lo strumento che individua le valutazioni da in-

traprendere e che organizza nel complesso la valutazione, al 

politica regionale, individuando le regole, l’organizzazione, 
le modalità e le risorse con cui selezionare le valutazioni da 
intraprendere e i valutatori.

Il PdV della Regione del Veneto riguarda i programmi 
che attuano sul territorio la politica regionale unitaria e fa 
riferimento alla politica per lo sviluppo rurale per gli aspetti 
di interconnessione e sinergia, nel rispetto delle responsabilità 
e delle diverse regole con cui saranno affrontate le valutazioni 
del PSR.

Il presente PdV riguarda, nel dettaglio, i seguenti Pro-
grammi:
• Programma Operativo obiettivo Competitività regionale 

e occupazione, parte FESR, 2007-2013;
• Programma Operativo obiettivo Competitività regionale 

e occupazione, parte FSE, 2007-2013;
• Programma Attuativo FAS regionale.

1. Assetto organizzativo

1.1. Rapporto tra il Responsabile del Piano e le AdG
Per determinare i soggetti coinvolti nelle attività di va-

lutazione dei programmi attuativi della politica regionale 
-

tutto, inquadrare i Programmi oggetto del presente PdV nella 
cornice dell’assetto organizzativo e funzionale della Regione 
del Veneto.

Lo schema sotto riportato illustra l’albero organizzativo 
dei soggetti coinvolti nella programmazione e gestione dei 
Programmi oggetto del presente PdV.

La Segreteria Generale della Programmazione svolge un 
ruolo strategico di coordinamento e direzione delle diverse 
aree tematiche regionali incardinate nelle Segreterie regionali. 
Il rapporto fra di esse è quello che, normalmente, esiste fra la 
Direzione Generale e singole Direzioni d’Area.

Incardinate nella Segreteria Generale della Programma-
zione sono la Direzione Programmi Comunitari, AdG del 
POR CRO FESR e la Direzione Programmazione, preposta 
alla gestione del Programma Attuativo FAS.

La Segreteria Regionale Attività Produttive, Formazione 
e Lavoro è AdG del POR CRO parte FSE.

Alla luce di questa organizzazione delle strutture regionali 
preposte alla gestione dei Programmi, la Regione Veneto ha 
individuato nel Segretario Generale il Responsabile del PdV. 

responsabile della strategia di politica regionale unitaria, ed 
è funzionalmente distinta, ma strettamente connessa, con le 
singole Autorità di Gestione dei Programmi. Ciò garantisce una 
visione organica e unitaria della valutazione degli strumenti 
attuativi della politica regionale e, al contempo, autonomia 
funzionale dei singoli responsabili delle valutazioni, indivi-
duati nelle Autorità di Gestione dei Programmi.

La Regione del Veneto si avvarrà di un gruppo permanente 
di lavoro composto dalle AdG di ciascun programma ogget-
to del PdV (incluso il PSR per gli aspetti di pertinenza del 
PdV) e dalla Segreteria Regionale Bilancio e Finanza, anche 
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-
tavoce delle istanze valutative proprie di ciascun programma 
e delle peculiarità di ciascuna valutazione da intraprendere. 
Stretto sarà il legame tra le AdG e gli Steering Group delle 
singole valutazioni. Le AdG, infatti, presiederanno gli Steering 
Group della valutazione predisposti per ciascun programma. 
Il gruppo permanente di lavoro costituirà sede del confronto 

delle decisioni da assumere nell’ambito di ciascuno Steering 
group (cfr. paragrafo 1.3) a garanzia dell’unitarietà del pro-
cesso valutativo.

A supporto del gruppo di lavoro preposto alla formazione 
e gestione del PdV, opererà, in qualità di esperto di materia, il 

(NUVV), secondo le modalità descritte nel paragrafo 1.4.

Schema 1
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Schema 2 – Soggetti coinvolti nel processo di valutazione 

PA FAS POR CRO FESR POR CRO FSE 

Steering Group FAS 

- Presidente (AdG o suo 
rappresentante);

- Uno (o più) 
rappresentanti 
partenariato economico-
sociale;

- Un rappresentante 
ambientale;

- Un rappresentante Pari 
opportunità; 

Steering Group CRO FESR 

- Presidente (AdG o suo 
rappresentante);

- Uno (o più) 
rappresentanti 
partenariato economico-
sociale;

- Un rappresentante 
ambientale;

- Un rappresentante Pari 
opportunità; 

Steering Group CRO FSE 

- Presidente (AdG o suo 
rappresentante);

- Uno (o più) 
rappresentanti 
partenariato economico-
sociale;

- Un rappresentante Pari 
opportunità; 

Gruppo permanente di lavoro 
Supporta il Responsabile del PdV 
nell’attuazione dei propri compiti 

ed è costituito da un 
rappresentante per ciascuno 

Steering Group 

Rappresentante 
AdG PSR NUVV

VALUTATORI 
ESTERNI

RESPONSABILE PIANO DI VALUTAZIONE 
Coordina la redazione del Piano, organizza le attività partenariali necessarie all’individuazione dei temi 

e delle domande di valutazione, promuove l’attuazione e il periodico aggiornamento del Piano. 
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Il Responsabile del PdV, anche avvalendosi della struttura 
di segreteria, garantirà il coordinamento della redazione del 
PdV stesso e lavorerà di concerto con i responsabili delle sin-

1. organizzare e condurre le attività partenariali in capo a 
ciascuno Steering group necessarie all’individuazione dei 
temi e delle domande di valutazione;

2. promuovere l’attuazione e il periodico aggiornamento e/o 
integrazione del Piano;

-
zione esterna e alla relativa stesura del capitolato d’oneri

4. dare direttive per gli impianti organizzativi e metodolo-

esercizi valutativi e stabilire opportune sinergie.

1.2 Valutatore
La Regione Veneto si avvarrà per l’esplicazione delle 

attività di valutazione di valutatori esterni. Tale scelta ri-
sponde alle esigenze di terzietà e indipendenza necessarie 
per la conduzione delle valutazioni ed è in linea con il QSN 
che richiede che almeno alcune valutazioni siano condotte da 
valutatori esterni.

1.3 Rapporto tra i valutatori e gli Steering group delle 
singole valutazioni

Compito principale degli Steering group attivati in seno 
a ciascun Programma è di guidare e coordinare il processo 
di valutazione nel suo complesso. Gli Steering group saranno 
costituiti coerentemente agli orientamenti dei CdS (o analo-
ga organizzazione per il FAS, di seguito CdS per semplicità 
espositiva) e i componenti saranno rappresentativi delle parti 
economico sociali e della gestione ambientale. Ciascuno Stee-
ring Group sarà presieduto da un rappresentante dell’AdG, lo 
stesso soggetto che, poi, avrà il compito di rappresentare lo 
Steering group presso il gruppo permanente di lavoro e di farsi 
portavoce degli esiti delle attività sviluppate dallo Steering 
group stesso. I membri dello Steering group potranno essere 
scelti all’interno dei membri del CdS (ma non necessariamente) 
e potranno svolgere funzioni, oltre che rappresentative, anche 
di mediazione culturale e supporto tecnico - metodologico 
nelle singole aree di expertise. Ciò garantirà, al contempo, 
ampia rappresentatività dei diversi punti di vista e qualità del 
processo valutativo. Singoli esperti di settore, appartenenti 
all’Amministrazione regionale o al partenariato, potranno, 
di volta in volta, essere consultati a seconda delle necessità 
cognitive e rappresentative che si dovessero manifestare. Il 
CdS potrà chiedere allo Steering group di affrontare questioni 
valutative di particolare rilevanza. Lo Steering group sarà in-
terlocutore privilegiato del valutatore per il tramite dell’AdG, 
e collaborerà con quest’ultimo nell’organizzazione e gestione 

raccolta delle domande di valutazione.
Le attività dello Steering group, in sintesi, possono essere 

-
vo):

delle domande di valutazione;

di valutazione;

e le tecniche da intraprendere nell’ambito della valutazio-
ne;

valutatore e dei suggerimenti espressi all’Amministrazio-
ne;

-

ai portatori di interesse (in senso ampio, dal partenariato 
istituzionale a quello economico sociale ed ambientale);

1.4. Ruolo del nucleo di valutazione
La Regione del Veneto si è dotata di un Nuvv; la Dire-

zione regionale Valutazione Progetti e Investimenti funge da 
struttura amministrativa di riferimento. Tale Nucleo, istituito 
il 9 febbraio 2001 con Dgr n. 250, ai sensi della L. n. 144/99 
ha come obiettivi:

sviluppo;

Appare pertanto opportuno il coinvolgimento del Nuvv 
regionale nelle attività di valutazione. In particolare, così co-
me illustrato dallo schema sopra riportato, il Nuvv garantirà il 
necessario apporto metodologico per le attività valutative. La 
partecipazione ai lavori del gruppo permanente di lavoro sarà 
di volta in volta richiesta, qualora necessario, dal responsabile 
del PdV. Il Nuvv, in particolare:

partenariali funzionali alla valutazione e alla sua organiz-
zazione;

fasi del processo di valutazione.

1.5. Rapporto col Sistema Nazionale di Valutazione (Snv)
Il Nuvv è l’organismo preposto dal PdV a mantenere i 

rapporti con il SNV. In particolare, il Nuvv sarà volano fra 
l’Amministrazione e il SNV nel recepire gli apporti metodo-
logici che il SNV fornirà eventualmente nel corso del periodo 
di programmazione, interpretando le eventuali indicazioni 
che il Snv fornirà all’Amministrazione per l’approvazione 
del PdV.

2. Criteri e modalità di individuazione delle valutazioni 

Il Working Document n. 5 della Commissione Europea 
Indicative Guidelines On Evaluation Methods: Evaluation du-
ring the Programming Period introduce il concetto di On going 
Evaluation, inteso come processo che prende la forma di una 
serie di esercizi valutativi che comprendono la valutazione inter-
media e la valutazione ex post. Il WD5 sottolinea, inoltre, come 
le valutazioni potranno essere sia di natura strategica (orien-
tate alla stima del contributo dato dal programma a politiche 
strategiche comunitarie, come quella di Lisbona) sia di natura 

del programma). Il documento dell’UVAL Orientamenti per 
l’organizzazione della valutazione della politica regionale: il 
Piano di Valutazione, ribadisce, inoltre, quanto già esplicitato 
dal QSN in materia di valutazione, ovvero l’obbligo di condurre 
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valutazioni sull’intera politica regionale, indipendentemente 

realizzate valutazioni tematiche (per settore, tema rilevante, 
-

(e quindi dei rapporti tematici da commissionare) la Regione 
Veneto si avvarrà, in via preliminare, oltre che dei risultati 
delle precedenti attività valutative, anche delle indicazioni/
suggerimenti derivanti dal coinvolgimento di:

Tali indicazioni/proposte potranno essere vagliate, ad 
esempio, in occasione degli incontri del CdS, del Tavolo di 
partenariato, ma anche attraverso raccolte ad hoc. Saranno di 
particolare importanza il confronto e il dibattito tra il grup-
po di valutazione e gli Steering Group costituiti per i singoli 
programmi.

Sulle varie modalità di valutazione si esprimerà anche lo 
Steering Group.

Le valutazioni saranno sia di natura strategica che ope-
rativa.

Le prime saranno affrontate solo quando l’avanzamento 
dei programmi sarà tale da consentire di rilevare i primi ri-

un gruppo di programmi o questioni generali legate alla po-
licy rispetto alle priorità comunitarie, nazionali e regionali e, 
eventualmente, rilevare se la loro realizzazione si allontani in 

Potranno essere presi in considerazione anche gli effetti di tali 

sulla situazione o problemi prima degli interventi.
Le seconde saranno affrontate sin da subito e avranno come 

rispetto agli obiettivi operativi da raggiungere e il suggerimento 
di eventuali meccanismi correttivi da intraprendere.

Accanto a queste due tipologie di valutazione (che verran-
no intraprese per ciascun programma), sarà possibile intra-
prenderne delle altre, aventi carattere tematico o territoriale 

agito sulle aree della rete Natura 2000, o di come risponda 
il sistema dell’innovazione tecnologica alle opportunità di 

e i suggerimenti degli Steering Group.
Il PdV sarà presentato ai singoli CdS di ciascun Pro-

gramma.
I CdS di ogni singolo programma raggiungeranno deci-

presente PdV e stabiliranno idonee misure per la pubblicità 
dello stesso.

Attività valutative individuate
Il presente PdV delinea il complesso delle valutazioni 

da effettuare in relazione ai diversi programmi della politica 
regionale attivati nel territorio regionale. Si tratta di un’indi-
cazione di massima che verrà maggiormente dettagliata in 
sede di bando.

In relazione al Por Cro Fesr e al Por Cro Fse si prevede la 
realizzazione di un rapporto di valutazione in itinere e di rapporti 

tematici annuali per ciascun programma. I rapporti tematici 
potranno riguardare le sinergie tra i programmi o l’analisi di 
alcuni temi rilevanti (per esempio pari opportunità) o gli effetti 

aree montane, e/o aree della Rete Natura 2000). A tal proposito, 
alcune scelte sono già state effettuate nell’ambito del Por Fse e 
presentate al CdS (cfr. punto 6 o.d.g. riunione 25 gennaio 2008). 
In questa sede, infatti, sono stati già proposti alcuni temi per gli 
approfondimenti tematici.

È previsto, inoltre, un rapporto di valutazione ex post 
per programma con eventuali approfondimenti di carattere 
sinergico e/o tematico.

Con riferimento al Programma attuativo Fas regionale, il 
paragrafo 6 della delibera Cipe 21/12/2007 stabilisce che: “A 
livello regionale…i programmi attuativi FAS sono assistiti 

ambientale strategica”.

ante ed integrano il principio di sostenibilità ambientale, assi-

derivanti dall’attuazione degli interventi”.
Sono pertanto necessarie la valutazione ex ante e la valuta-

zione ambientale strategica (Vas) del Programma attuativo Fas 
regionale, oltre che la valutazione in itinere e quella ex post.

La valutazione ex ante potrà, però, essere omessa se la 
formazione dei documenti di programmazione e attuazione 
discenderanno direttamente dal PRS e da altri strumenti di 

In relazione al non ancora completato quadro program-
matorio complessivo, resta da decidere con quali modalità si 
procederà alla organizzazione delle valutazioni esterne, che 
nel Veneto si intende siano la forma prevalente.

possono portare a processi di valutazione separati e distinti. 
Ciò è particolarmente vero nel caso del FSE.

Contemporaneamente, su alcuni obiettivi di tipo generale 
riguardanti il sentiero complessivo di sviluppo, non si può 

dell’azione strutturale e di quella sul capitale umano.

esiti dei dibattiti nelle varie sedi di gestione e sorveglianza, anche 
se appare ragionevole pensare ad una valutazione orizzontale 
multi fondo su obiettivi trasversali e ad almeno due valutazioni 

Schema 2: sintesi sulle valutazioni da effettuare
Programma Tipo di valutazione Numero, cadenza e 

tempistica possibile dei 
rapporti di valutazione

POR CRO 
FESR

Valutazione in itinere (on going). 
La valutazione sarà sia strategica 
che operativa. La dimensione stra-
tegica (in termini di contributo del 
programma al raggiungimento degli 
obiettivi di Lisbona) sarà apprez-
zabile solo quando si rileveranno i 
primi effetti del programma.
Potranno inoltre essere previsti 

valutazioni tematiche (in parti-
colare per le sinergie FESR-FSE 
o complementarietà col FEASR) 
e/o di tipo territoriale (p.es. am-
bito urbano).

1 rapporto annuale sul-
lo stato di avanzamento 

2015
Rapporti tematici in 
relazione ai bisogni 
individuati

Valutazione ex post. 1 rapporto al 2016
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POR CRO 
FSE (1)

Valutazione in it inere (on 
going).

contributi in termini di valutazioni 
tematiche (in particolare per le 
sinergie FESR-FSE) e/o di tipo 
territoriale.

1 rapporto annuale 
sullo stato di avanza-
mento del programma 
dal 2008 al 2015. Totale 
8 rapporti
Rapporti tematici in 
relazione ai bisogni 
individuati

Valutazione ex post. 1 rapporto al 2016

Programma 
Attuativo

FAS regio-
nale

VAS (2) 1 rapporto preliminare 

di assoggettabilità
1 rapporto ambientale

Valutazione in itinere (on going).

contributi in termini di valutazioni 
tematiche e/o di tipo territoriale.

al 2018.
Rapporti tematici in 
relazione ai bisogni 
individuati.

Valutazione ex post 1 rapporto al 2019

(1)  Per il POR CRO FSE è necessario considerare quanto già presentato al 
CdS (in merito al numero e al tipo delle valutazioni, alla tempistica, etc.) 
Cfr. punto 6 o.d.g. riunione 25 gennaio 2008 CdS.

4. Meccanismi per garantire la qualità delle valutazioni
I meccanismi di cui la Regione del Veneto si doterà per 

garantire la qualità delle valutazioni sono essenzialmente di 
due tipi:

pubblica;

valutazione da parte degli Steering Group.
Con riferimento al primo punto, il bando di gara per l’af-

del presente PdV espliciterà le condizioni di ammissibilità del 
soggetto e i criteri preferenziali per l’assegnazione dei punteggi 

caratteristiche atte allo svolgimento del servizio.
Con riferimento al secondo punto, gli Steering Group ga-

rantiranno, mediante le diverse professionalità in essi presenti, 

-
tivo con il Valutatore. Saranno inoltre sede privilegiata per la 
costruzione della valutazione partecipata, mediante il coinvol-
gimento del partenariato economico sociale ed ambientale.

5. Sistemi regionali di rilevazione degli indicatori

e dalle risorse FAS, ha comportato una forte integrazione tra 
i sistemi di monitoraggio preesistenti (applicativo Intese per 
il FAS e Monit Web per i fondi strutturali).

-

informazioni richieste dalle autorità nazionali e comunitarie. 
È in fase di completamento anche un glossario condiviso che 
permetta di usare la stessa terminologia nell’ambito dei diversi 
programmi operativi.

L’obiettivo di questa omogeneizzazione, dichiarato nel 
QSN, è di “permettere la visione integrata dell’andamento 
complessivo della politica regionale italiana, attraverso la 
omogeneizzazione dei dati e delle procedure di controllo degli 
stessi presenti nei due sistemi.”

Nella Regione del Veneto è stata avviata la progettazione 
per la realizzazione di un Unico applicativo per il monitoraggio 
di tutti gli interventi realizzati nell’ambito della programma-
zione unitaria.

È da considerare che la Regione del Veneto, in seguito ad 
un protocollo sottoscritto con il DPS del MiSE, già utilizza 
Applicativo Intese per il monitoraggio di interventi attuati 
tramite Strumenti di programmazione negoziata locale non 

L’obiettivo cui puntava e punta la Regione del Veneto è pertanto 
quello di produrre e utilizzare lo stesso applicativo SW non 
solo per la programmazione unitaria, ma per il monitoraggio 
di tutti gli interventi strutturali realizzati nell’ambito dei con-
vergenti obiettivi, indipendentemente dalla provenienza delle 

Lo schema del monitoraggio unitario può essere così 
rappresentato.
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L’applicativo, che sarà ovviamente da integrare con il 
sistema contabile regionale, dovrà permettere di conoscere, 
come indica il QSN:
• la quantità delle risorse disponibili, anche rispetto ai 

vincoli temporali e programmatici che ne regolamentano 
l’utilizzo;

-
zione;

-
re di dati utili alle attività di valutazione, il monitoraggio 

collegati alle tipologie di progetto. In questo ambito ver-

di lavoro o l’attivazione di occupazione nella realizzazione 

che consentano l’opportuna aggregazione dei dati rilevati 
a livello di progetto;

• se esistano e quali siano le criticità che rallentano o ostacola-
no la realizzazione dei programmi e dei relativi progetti.
Tali informazioni saranno rese disponibili all’Ammini-

strazione al partenariato istituzionale, economico e sociale, al 

-

6. Criteri e modalità per la diffusione dei risultati delle 
valutazioni

L’amministrazione regionale assicura la divulgazione dei 
risultati delle valutazioni sia al suo interno che all’esterno, in 
modo da consentirne ampia fruizione e utilizzazione.

La diffusione dei risultati delle valutazioni è assicurata me-
diante pubblicazione nel sito web della Regione, sia a livello di 
programma che per la politica regionale nel suo complesso.

Si prevede inoltre di presentare i risultati delle attività 
valutative nei Comitati di sorveglianza, e nel corso di incontri 
informativi e di discussione interni alla Regione, per diffon-
dere presso le strutture regionali e gli enti pubblici territoriali 
l’informazione sulle attività di valutazione svolte, e per favo-
rire e accelerare il riconoscimento dei possibili impatti delle 
valutazioni sulle politiche.

7. Costruzione di capacità di valutazione a favore della 
Regione

La valutazione dei programmi sarà condotta anche in un’ot-
tica di learning, ovvero di incremento della capacity building 
dell’Amministrazione, mediante trasferimento di know how. 
Potranno essere previste, oltre alle necessarie interazioni con gli 
Steering Group e il Nuvv, altre attività didattico seminariali.

8. Risorse umane dedicate
Le risorse umane necessarie per la predisposizione, l’aggior-

namento e l’attuazione del Piano saranno reperite sia all’interno 
dell’Amministrazione regionale, adeguatamente rafforzate 

tecnica, che all’esterno tramite il Valutatore.
In quest’ultimo caso sarà posta particolare attenzione alle 

esperienze maturate dai valutatori, che dovranno dimostrare 
approfondite conoscenze delle dinamiche di sviluppo in atto nella 
Regione e dei molteplici strumenti comunitari nazionali e re-
gionali per perseguire gli obiettivi della politica di coesione.

-
tribuiranno i singoli programmi operativi (Fesr, Fse, Fas) con 
i relativi fondi previsti per l’assistenza tecnica.

11 Norme e documenti di riferimento

Legge regionale 29 novembre 2001, n. 35 
Nuove norme sulla programmazione

Programma Regionale di Sviluppo (PRS)
Legge regionale 9 marzo 2007, n. 5

Delibera Giunta regionale n. 3262 del 24 ottobre 2006
Attuazione Direttiva 2001/42/CE della Comunità Europea. 
Guida metodologica per la Valutazione Ambientale Strate-
gica. Procedure e modalità operative. Revoca Dgr n. 2961 
del 26 settembre 2006 e riadozione

Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 lu-
glio 2006 recante disposizioni generali sul Fondo euro-
peo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e 
sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1260/1999

Documento strategico regionale dsr
Deliberazione della Giunta regionale n. 1189 del 2 maggio 2006

Quadro territoriale infrastrutturale regionale
Deliberazione della Giunta regionale n. 1149 del 18.04.2006.

Por Fesr
Decisione della Commissione Europea CE(2007) 4247 del 
7/09/2007

Por Fse
Decisione della Commissione Europea n. C(2007)5633 del 16 
novembre 2007

Programma di Sviluppo Rurale
Decisione della Commissione Europea n. C(2007) 4682 del 
17 ottobre 2007

Programma Transfrontaliero Italia/Austria
Decisione della Commissione europea del 17.09.2007

Programma Transfrontaliero Italia/Slovenia
Decisione della Commissione Europea n. C(2007)6584 del 
20 dicembre 2007

Programma Transnazionale Med
Decisione della Commissione Europea n. C (2007) 6578 del 
20.12.2007

Programma Transnazionale Spazio Alpino
Decisione della Commissione Europea n. C (2007) 4296 del 
20 settembre 2007

Programma Transnazionale Europa Centrale
Decisione della Commissione Europea n. C(2007) 5817 del 
3.12.2007
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Programma Transnazionale Europa Sud Orientale
Decisione della Commissione Europea n. C(2007) 6590 DEL 
20.12.2007

Programma Interegionale Interreg IVC
Decisione della Commissione Europea n. C (2007) 4222 dell'11 
settembre 2007

Quadro Strategico Nazionale QSN 2007-2013
Decisione della Commissione Europea N. C (2007) 3329 del 
13.07.2007

Delibera Cipe del 21.12.2007
Attuazione del Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 544 
del 11 marzo 2008

manutenzione delle rete radio dedicata al servizio Suem 
118 della Regione del Veneto. Autorizzazione alla trattativa 
privata con la società aggiudicataria del servizio.
[Appalti]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di autorizzare, per le ragioni espresse in premessa e 
parte integrante del presente provvedimento, secondo le mo-
dalità di cui all’art. 7, comma 2, lettera e) del D.Lgs 157/1995 

la società che attualmente gestisce il servizio di manutenzione 
delle rete radio dedicata al servizio Suem 118 della Regio-

assistenza tecnica e gestione di una sistema Tetra mediante 
due nodi di commutazione che sarà apprestato in occasione 
dell’81° Adunata Nazionale degli Alpini che si terrà nell’area 
del comune di Bassano del Grappa (VI) nei giorni 9, 10 e 11 
maggio 2008; tale rete si integrerà nella dorsale regionale e 
nel Centro di Servizi di Comunicazione di Mestre e al termine 
dell’adunata verrà messa a disposizione dei Servizi ordinari e 
straordinari del Comune di Bassano del Grappa, in particolare 
della Polizia Locale e di altri Servizi municipali;

2. di dare atto che il corrispettivo riconosciuto alla società 

-
nitario Regionale parte corrente in gestione accentrata presso 
la Regione - “Spese varie gestione F.S.R. per conto Ulss”, per 

lo sviluppo del Sistema Informativo Regionale” e per l’importo 
di Euro 150.000,00 sul capitolo 53020 “Spese per dotare i ser-
vizi regionali della protezione civile di attrezzature macchine 
ed impianti di rilevamento”, del bilancio regionale 2008 che 
presenta disponibilità;

3. di dare mandato al Dirigente Regionale della Direzione 

decreti all’attuazione del presente provvedimento, all’assun-
zione del relativo impegno di spesa e alla sottoscrizione del 
contratto.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 547 
del 11 marzo 2008

Indirizzi operativi per l’applicazione della Lr 27/2003 
a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 
401/2007.
[Appalti]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

-
portamenti delle stazioni appaltanti nell’individuazione della 
normativa applicabile di lavori pubblici di interesse regionale, 
le istruzioni operative di cui all’allegato A, inerenti all’appli-
cabilità delle disposizioni della L.R. 27 novembre 2003, n. 27 
“Disposizioni generali in materia di lavori pubblici di interesse 

a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 401 del 
23 novembre 2007, in rapporto al D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163 
“Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture in 
attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”.

Allegato A

Indirizzi operativi
per l’applicazione della Lr 27/2003 a seguito

della sentenza della Corte costituzionale n. 401/2007

Come noto, l’entrata in vigore, il 1° luglio 2006, del D.Lgs. 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE), ha posto la questione del riparto delle 
competenze legislative tra Stato e Regioni in tema di appalti 
pubblici. Difatti, l’art. 4 del testo normativo statale vieta al 
legislatore regionale di dettare una disciplina difforme dal 
Codice stesso in relazione ad un’ampia gamma di oggetti in 
esso elencati.

Questa posizione fortemente restrittiva assunta dal legi-

ha determinato un impatto sulla vigente legge regionale in 
materia di lavori pubblici (Lr 7 novembre 2003, n. 27 “Di-
sposizioni generali in materia di lavori pubblici di interesse 

in relazione alle fattispecie disciplinate in modo difforme dal 
D.Lgs. 163/2006 e comunque incidenti su aspetti ricondotti 
alla potestà esclusiva del legislatore statale, in ragione della 
loro afferenza alle materie di cui all’art. 117, secondo comma, 
della Costituzione.

Il nodo sopraddetto è stato affrontato a livello regionale 
assumendo una duplice iniziativa.

In primo luogo, con provvedimento n. 1885 del 13 giugno 
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2006 e con successiva deliberazione n. 2065 del 27 giugno 2006, 
la Giunta regionale ha autorizzato il ricorso avverso il D.Lgs. 
163/2006 avanti la Corte Costituzionale ai sensi dell’art. 127 
Cost., per la declaratoria di illegittimità costituzionale degli 
articoli 4, commi 2 e 3, e 5 del predetto Codice dei contratti, 

virtù del riparto di competenze operato dall’art. 4, sarebbe 
potuta derivare in concreto una lesione alle attribuzioni legi-
slative regionali.

instaurato innanzi alla Consulta, con provvedimenti n. 2155 del 
6 luglio 2006 e n. 310 del 13 febbraio 2007, la Giunta regionale 

-
tare le stazioni appaltanti nell’individuazione della normativa 
applicabile ai lavori pubblici di interesse regionale, invitandole 
ad applicare, per le ragioni nelle stesse indicate, le disposizioni 
della legge regionale. La vigenza della Lr 27/2003 risultava 
in particolare desumibile dalla considerazione separata dei 
contratti sopra soglia e di quelli sotto soglia, avvalorata da un 
precedente orientamento della Corte costituzionale (v. sent. n. 
345/2004), seguito anche dal Consiglio di Stato nel parere reso 
sullo schema di decreto recante il codice dei contratti adottato 
dal Consiglio dei Ministri il 13/01/2006.

Con sentenza n. 401 del 23 novembre 2007, pubblicata 
-

tuzionale n. 46 del 28-11-2007, la Corte costituzionale, nel 
pronunciarsi sul citato ricorso promosso dalla Regione del 
Veneto - unitamente alle Regioni Toscana, Piemonte, Lazio 
Abruzzo ed alla Provincia di Trento - avverso le norme del 
Codice degli appalti ritenute gravemente lesive delle prero-
gative legislative riconosciute dalla Costituzione, ha peraltro 

interpretazione connotata da una rigida chiusura nei confronti 
delle rimostranze regionali.

con la suddetta recente decisione n. 401/2007, la Corte costi-
tuzionale, pur avendo chiarito l’assetto costituzionale delle 
attribuzioni normative in materia di appalti pubblici, non si è 
direttamente pronunciata sulla legittimità della Lr 27/2003, in 
quanto il sindacato di costituzionalità ha investito il Codice 
dei contratti, nei termini e nei limiti in cui è stato impugnato 
dalle Regioni ricorrenti.

A ciò si deve aggiungere che la stessa Corte non è entrata 
nel merito di tutte le questioni poste, adducendo l’inammissi-

motivate. Ciò ha determinato l’effetto di rendere ulteriormente 
problematico distinguere le disposizioni contrastanti con i 
principi affermati dal giudice delle leggi, da quelle conformi 

-
denti in ambiti materiali riservati alla competenza legislativa 
delle Regioni.

Appare pertanto opportuno enucleare precisi indirizzi 
operativi di natura interpretativa, desunti dalla recente giuri-

le stazioni appaltanti nell’applicazione della citata normativa 
statale e regionale in materia di lavori pubblici, con particolare 
riguardo alle fattispecie disciplinate in modo difforme dalla 
Lr 27/2003 e dal Codice dei contratti, riferibili agli oggetti 
elencati all’art. 4, commi 2 e 3, del D.Lgs. 163/2006, quali-

esclusiva dello Stato.

In termini generali, mentre per gli oggetti enumerati al 
comma 2 dell’art. 4 del Codice dei contratti non si pongono 
particolari questioni (la Corte si è quasi sempre espressa con 
pronunce interpretative di rigetto tese a salvaguardare le 

-
vo comma 3, la Consulta, salvi i casi di inammissibilità delle 
censure e di accoglimento della questione sollevata sull’art. 
84 (Commissione giudicatrice), ha rigettato le impugnazio-
ni proposte, ritenendo conformi al dettato costituzionale le 
disposizioni del D.Lgs. 163/2006 contestate dalle Regioni, 
in quanto disciplinanti, a seconda dei casi, istituti ascrivibili 
alle materie di potestà legislativa esclusiva statale “tutela della 
concorrenza”, “ordinamento civile”, “giurisdizione, norme 
processuali, giustizia amministrativa”.

La Corte, nel dirimere le questioni di costituzionalità sotto-
poste al suo esame ha, in tal senso, operato un inquadramento 
sistematico dell’attività contrattuale della pubblica amministra-
zione, distinguendo tra fase pubblicistica della procedura di 

del contratto. In questa prospettiva, secondo il giudice delle 
leggi, la prima fase è ascrivibile alla “tutela della concorren-
za”, mentre la seconda andrebbe ricondotta all’ “ordinamento 
civile”, nei termini che saranno nel prosieguo precisati.

Inoltre, giova preliminarmente chiarire come, per dirimere 
le predette situazioni di contrasto normativo, appaia congruo 
ricorrere all’applicazione coordinata di due criteri: quello della 
successione delle leggi nel tempo e quello della competenza.

Il ricorso congiunto a detti criteri ed alle indicazioni desu-
mibili dal recente pronunciamento della Corte costituzionale 
induce a ritenere implicitamente abrogate, per sopravvenuta 
incompatibilità con la disciplina dettata dal Codice, le dispo-
sizioni della legge regionale afferenti ad ambiti materiali che 
la Corte costituzionale ha attribuito alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato. Risultano pertanto superati anche 
gli indirizzi interpretativi forniti dalla Giunta regionale con 
i provvedimenti n. 2155, del 6 luglio 2006 e n. 310, del 13 
febbraio 2007.

Analogo esito interpretativo appare inevitabile anche in 
ordine alle disposizioni della legge regionale 20 luglio 2007, n. 
17 - entrata in vigore l’8 agosto 2007 (quindi successivamente 

di impugnazione governativa ai sensi dell’art. 127 Cost. - che 

o, comunque, ne presuppongono il dettato originario andando 
a comporre, unitamente a questi ultimi, un corpus normativo 
unitario.

Ciò premesso, di seguito si illustrano le indicazioni opera-
tive che pongono in relazione alcuni istituti disciplinati dalla 

le conclusioni contenute nella richiamata sentenza della Corte 
costituzionale n. 401 del 23 novembre 2007.

A) Programmazione dei lavori pubblici
L’art. 4, comma 2, del Codice dei contratti include tra gli 

oggetti di potestà legislativa concorrente anche la “program-
mazione dei lavori pubblici”.

In proposito, secondo quanto affermato nella sentenza 
401/2007, la “programmazione dei lavori pubblici” non è una 
materia a sè, seguendo il regime giuridico proprio delle singo-
le opere. Nella fattispecie, “alla luce del contenuto precettivo 
della disposizione impugnata (art. 4, comma 2), appare evi-
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dente che nel contesto della disposizione stessa il riferimento 
all’attività di programmazione riguarda soltanto quei proce-
dimenti preordinati alla realizzazione delle opere pubbliche, 
che esulino sia dalla competenza esclusiva dello Stato, sia da 
quella residuale delle Regioni, per rientrare, invece, in una 
delle materie di competenza concorrente individuate dal terzo 
comma dell’art. 117 Cost.”

Le disposizioni della Lr 27/2003 che si occupano della 
materia in oggetto risultano, pertanto, applicabili sia nei 
riguardi dei lavori pubblici “di competenza regionale”, sia 
nei riguardi dei lavori pubblici “di interesse regionale”, in 

desumibili dalla disciplina statale sulla programmazione 
delle opere pubbliche.

B) Responsabile del procedimento

-
ma 2, del Codice dei contratti in termini di potestà legislativa 
concorrente. Nel respingere le censure regionali, la Consulta 

gli ambiti di competenza in punto di programmazione. In 
altri termini, la norma è stata interpretata in senso conforme 
alla Costituzione e ritenuta legittima, in quanto si colloca, in 
funzione strumentale, nell’ambito dei procedimenti che appar-
tengono alla competenza ripartita Stato-Regioni, seguendone, 
in conseguenza, le sorti.

Da ciò consegue l’applicabilità della normativa regionale 
di cui all’art. 6 della Lr 27/2003, in materia di responsabile del 
procedimento, sia che si tratti di lavori pubblici “di competen-
za regionale”, sia che si tratti di lavori pubblici “di interesse 
regionale”. Tale interpretazione “conservativa”, peraltro, non 
si estende alla disposizione contenuta nell’art. 6, comma 6 bis, 
della Lr 27/2003 (disciplinante le modalità di conferimento 
degli incarichi sotto soglia contemplati nel medesimo articolo 
6), per le ragioni indicate al successivo punto D), inerente alle 

C) Studi di fattibilità, livelli di progettazione e prezzario 
regionale

La Corte costituzionale ha ritenuto legittima l’impostazione 
del D.Lgs. 163/2006, laddove include l’attività di progettazione 
tra gli oggetti individuati dall’art. 4, comma 3, vietando alle 
Regioni di dettare una disciplina diversa dal quella del Codice 
stesso. Nella fattispecie, la censura regionale è stata respinta 

tutela della concorrenza.
La Corte ha cioè affermato che la previsione di criteri 

uniformi nella progettazione relativa, non solo ai lavori pub-
blici, ma anche ai servizi e alle forniture, essendo essenziale 
per assicurare, tra l’altro, i principi di parità di trattamento e 
di non discriminazione su tutto il territorio nazionale, deve 
essere ricondotta, in via prevalente, nell’ambito della tutela 
della concorrenza.

Pertanto, non si ritengono applicabili le disposizioni di 

laddove:
- riconoscono la facoltà, per lavori di importo inferiore a 

500.000,00 euro, di sostituire il documento preliminare 
alla progettazione con gli studi di fattibilità e

- prevedono, per lavori di importo pari o superiore a 

500.000,00 euro, di includere lo stesso documento preli-
minare negli studi fattibilità.
Parimenti, deve ritenersi non più vincolante il regolamento 

cui l’art. 12, comma 1, della legge regionale in materia di lavori 
pubblici demanda la determinazione dei contenuti minimi dei 

lavori pubblici di interesse regionale. Atteso peraltro il suo 

detto regolamento (reg. regionale 14 luglio 2006, n. 3) può 
comunque essere utilizzato dal responsabile del procedimento 
a titolo di atto di indirizzo regionale.

Per contro, rimane stabilita la competenza regionale, 
testualmente riconosciuta dall’art. 89, comma 4, del D.Lgs. 
163/2006, all’approvazione ed aggiornamento annuale del 
prezzario di cui all’art. 12, comma 2, della Lr 27/2003, il 
quale riveste carattere vincolante per i “lavori di competenza 
regionale” e costituisce riferimento obbligatorio per gli altri 
lavori di “interesse regionale”.

-
renza” mediante un richiamo alla nozione comunitaria della 
stessa desumibile dai principi della libera circolazione delle 
merci, della libertà di stabilimento e della libera prestazione 
di servizi, per cui si tratta di assicurare l’adozione di uniformi 
procedure di evidenza pubblica nella scelta del contraente.

-
do un precedente orientamento, la Consulta ha quindi affermato 
la conformità alla Costituzione e ai principi di adeguatezza e 
proporzionalità anche di una legislazione statale di dettaglio, 
senza che residui alcun margine di intervento a vantaggio del 
legislatore regionale.

Da quanto sopra consegue in primo luogo il superamento 
dell’elencazione delle procedure di scelta del contraente con-
tenuta all’art. 27, comma 1, della Lr 27/2003. Il corretto rife-
rimento normativo è quindi costituito dall’art. 53 del D.Lgs. 
163/2006.

Si ritiene altresì non applicabile l’esonero dall’obbligo di 
-

vori pubblici mediante appalto concorso, previsto dall’art. 27, 
comma 2, della legge regionale. Si tratta infatti di un aspetto 

-
damento la cui disciplina rientra tra le prerogative legislative 
statali. Ovviamente, la validità di questa indicazione è collegata 
alla vigenza del regime transitorio applicabile ai contratti di 
progettazione ed esecuzione (disciplina dell’appalto integrato 
e appalto concorso posta dalla L. 109/1994) sino all’entrata in 
vigore del regolamento di esecuzione ed attuazione del Co-
dice dei contratti, cui è subordinata l’operatività della nuova 
disciplina normativa in tema di progettazione ed esecuzione 
(art. 253, comma 1 quinquies, e art. 122, comma 1, D.Lgs. 

Essendo le procedure di selezione dei concorrenti ricon-
ducibili alla materia costituzionale “tutela della concorrenza”, 

soglia risultano integralmente assoggettati alla normativa 
statale e conseguentemente non possono ritenersi applicabili 

tecnici connessi alla realizzazione di lavori pubblici di inte-
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-
cede esclusivamente nei limiti e con le modalità previsti dalla 
legislazione statale.

D.2) Procedura negoziata

di interesse regionale mediante procedura negoziata è ora 
consentito unicamente nei casi previsti dal D.Lgs. 163/2006, 
mentre le ipotesi e le soglie individuate dall’art. 33 della Lr 

conseguenza viene altresì meno la ragion d’essere dell’adem-
pimento delle forme di pubblicità individuate nello stesso 
articolo, con riguardo all’inserimento di appositi inviti a pre-
sentare manifestazioni di interesse all’interno degli strumenti 
di programmazione.

D.3) Procedura ristretta
Seguendo il ragionamento della Corte costituzionale, pure le 

modalità di espletamento della procedura ristretta nei contratti 
sottratti al campo di applicazione delle Direttive comunitarie 
soggiacciono alla disciplina, anche di dettaglio, posta dal Co-
dice dei contratti e dalla relativa normativa regolamentare di 
attuazione. In tal senso, non può trovare applicazione l’istituto 
della forcella di cui all’art. 31, commi 3, 4 e 5 della Lr 27/2003, 

di lavori unicamente per importi superiori a 40 milioni di euro 
(art. 62, comma 1, D. Lgs. 163/2006).

le disposizioni di cui all’art. 32 della legge regionale paiono 
invece conformi alla disciplina dettata dall’art. 123 del Co-
dice dei contratti. Spettando peraltro allo Stato individuare 

in argomento, atteso che i parametri della proporzionalità e 
adeguatezza possono risultare compatibili anche con una nor-
mativa statale di dettaglio, il ricorso alla procedura ristretta 

inferiori a 750.000,00 euro (art. 123 D. Lgs. 163/2006). Rimane 
ovviamente ferma la diversa soglia di 1.500.000,00 euro per 
i lavori pubblici relativi ai beni culturali (art. 204, comma 5, 
D. Lgs. 163/2006).

D.4) Finanza di progetto
-

promozione degli interventi realizzabili con il concorso dei 
capitali privati (art. 44, nuovi commi 1 e 2, Lr 27/2003). Vero 
è che la Corte costituzionale ha dichiarato inammissibile per 
eccessiva genericità la questione sollevata con riguardo alle 

-
za di progetto. Dall’impostazione generale della sentenza in 
argomento, si evince tuttavia che la tematica della selezione 
delle proposte ricade nella materia “tutela della concorrenza”, 
con conseguente prevalenza delle disposizioni statali discipli-
nanti l’istituto.

D.5) Contratti di sponsorizzazione
L’art. 33 bis della Lr 27/2003, inserito dalla Lr 17/2007, 

delinea in termini generali la fattispecie del contratto di spon-

proposito, si ritiene applicabile la statuizione normativa re-
gionale, che diverrà operativa con l’approvazione del predetto 
provvedimento dell’esecutivo regionale. L’art. 33 bis appare 
infatti conforme ai principi sanciti dall’art. 26 del Codice dei 
contratti e comunque, salvo il rispetto delle regole di carattere 

-

del Codice stesso.

L’assetto normativo regionale delineato dall’art. 62 della Lr 
27/2003, il cui ambito di operatività è comunque circoscritto ai 
lavori strategici di competenza regionale, non pare applicabile 
alla luce dei principi affermati dalla Corte costituzionale in 

D.7) Leasing in costruendo

costituisce una novità apportata dalla legge di riforma della 
Lr 27/2003.

Anche nella legislazione statale il ricorso a questa partico-
lare tipologia contrattuale ha trovato formale riconoscimento, 

163/2006 (art. 160 bis, inserito dal D.lgs. 113/2007), diverge in 
più parti con la regolamentazione dell’istituto dettata dall’art. 
46 bis della legge regionale in materia di lavori pubblici.

Trattandosi di fattispecie palesemente riconducibile alla 
materia “tutela della concorrenza”, non pare revocabile in 
dubbio la prevalenza della disciplina statale sulle statuizioni 

-
gionale si occupa anche di aspetti non affrontati dal legislatore 

dei contratti ben potrebbero essere inserite nel bando di gara, 
-

ratteristiche concrete dell’opera da acquisire e/o realizzare.

D.8) Lavori in economia
La questione sollevata dalla Regione in punto di lavori in 

economia è stata dichiarata dalla Corte costituzionale inam-
missibile per eccessiva genericità della censura. In ogni caso, 
in sè considerata, la norma regionale (art. 29) risulta conforme 
alla vigente normativa statale.

E) Forme di pubblicità
Le censure regionali sulle disposizioni del Codice in 

materia di pubblicità sono state dichiarate inammissibili per 
eccessiva genericità.

Tuttavia la Corte si è comunque espressa nel merito della 
questione, affermando che le norme contestate, attenendo al 
procedimento di scelta del contraente, sono riconducibili alla 
materia della tutela della concorrenza.

Anche per tale aspetto, dunque, il peculiare atteggiarsi del-
la trasversalità della materia nel settore degli appalti pubblici 

nei contatti di rilevanza comunitaria, quanto in quelli sotto 

comunitaria, vanno osservate le forme di pubblicità previste 
-
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servizi tecnici comportanti un compenso inferiore alla soglia 
comunitaria.

F) Offerte anomale
Altra rilevante novità della Lr 17/2007 è costituita dall’in-

serimento nel corpo della Lr 27/2003 di un peculiare regime 
normativo dell’anomalia delle offerte presentate nell’ambito 
di procedure aperte o ristrette, indette per l’aggiudicazione col 
criterio del prezzo più basso di contratti pubblici di lavori di 
interesse regionale. La riforma ha sancito il principio dell’uni-
cità del meccanismo di esclusione delle offerte anormalmente 
basse, previo contraddittorio con gli offerenti e sulla base delle 

interesse regionale, il meccanismo di esclusione automatica 
delle offerte che presentano ribassi eccessivi, consentito dal-
l’art. 122, comma 9, del D.Lgs. 163/2006.

Vero è che, secondo il principio di diritto affermato dalla 

è un procedimento complesso in cui assume preminenza la 

l’intervento del legislatore statale ex art. 117, secondo comma, 
lett. e), Cost. Ciò conduce a ritenere prevalente la disciplina 
statale sulla diversa disciplina posta dall’art. 31 bis della leg-
ge regionale, nonostante sia indubbio che la scelta adottata 
nel 2007 dal legislatore regionale, imponendo alle stazioni 

anomale, fosse la più coerente con la disciplina comunitaria e 
con le esigenze di “tutela della concorrenza” assunte, dall’art. 
117, secondo comma, della Costituzione, ad ambito materiale 
di competenza esclusiva dello Stato.

interesse regionale, la disposizione del citato art. 122, comma 
9, del Codice dei contratti, con ripristino della facoltà per le 
stazioni appaltanti di prevedere nel bando l’esclusione auto-
matica delle offerte che presentano un ribasso pari o superiore 
alla soglia di anomalia.

L’integrale applicazione della normativa statale anche nei 
contratti sotto soglia comporta altresì l’inapplicabilità della 
disposizione regionale che differisce la produzione delle giu-

-
tazione delle offerte. Quando pertanto le stazioni appaltanti 
non si avvalgono della facoltà di esclusione automatica del-
l’offerta, il bando di gara, a termini del Codice dei contratti, 

dell’offerta stessa.
Per contro, non pare incompatibile con la riserva statale 

esclusiva in materia di “tutela della concorrenza” la costitu-
zione dei Comitati provinciali di valutazione di congruità delle 
offerte anormalmente basse, i quali possono comunque fornire 
un utile supporto operativo alle stazioni appaltanti nell’attività 

G) Garanzie

questione delle competenze regionali in punto di garanzie, 
riconoscendo in capo al legislatore statale la competenza 
esclusiva a legiferare nel dettaglio anche su questi aspetti, 

G.1) Cauzione provvisoria

Le garanzie a corredo dell’offerta sono attratte alla com-
petenza esclusiva del legislatore statale sul rilievo che si inse-
riscono nella fase di individuazione del contraente, e pertanto 
le relative disposizioni sono dirette a disciplinare il sistema 
delle offerte, a garantire la competitività e la concorrenzialità 
delle imprese nel segmento di mercato interessato dai contratti 
per l’esecuzione di lavori pubblici, servizi e forniture. Non 
appare pertanto applicabile la nuova forma di incentivazio-
ne individuata direttamente a livello legislativo, consistente 
nell’esonero dalla prestazione della cauzione provvisoria per 
i consorzi stabili, i consorzi tra imprese artigiane e i consorzi 
di cooperative di produzione e lavoro previsto dall’art. 26, 
comma 2, della Lr 27/2003.

Le ulteriori forme di incentivazione a detti soggetti, la cui 
individuazione è demandata ad un apposito regolamento non 
paiono incompatibili con la disciplina degli appalti dettata dal 
Codice dei contratti.

I contenuti del regolamento emanato in attuazione della di-
sposizione legislativa (reg. regionale 5 dicembre 2005, n. 1) sotto 

Secondo la Corte costituzionale, le garanzie di esecuzio-
ne del contratto sono riconducibili all’“ordinamento civile”, 
ditalchè le garanzie contrattuali esigono un trattamento uni-
forme sull’intero territorio nazionale. Si applica pertanto la 
disciplina posta dall’art. 113 del Codice dei contratti (com-
presa la rinuncia del garante all’eccezione di cui all’art. 1957, 
secondo comma, c.c.) che prevale sulle disposizioni regionali 
ad esso difformi.

Nella fattispecie, non paiono applicabili:
-

nitiva anche in numerario (art. 30);
- la diversa percentuale di calcolo della garanzia prevista 

per i contratti sopra soglia (art. 30);

30);
- l’ulteriore garanzia contrattuale (art. 35);

agli articoli 41 e 42 della legge regionale.

G.3) Polizza dei professionisti
Per le ragioni illustrate al precedente punto G.2), atteso che 

la polizza in argomento costituisce una garanzia contrattua-
le, non pare conforme alla disciplina del Codice dei contratti 
l’art. 8, comma 5 della Lr 27/2003, ivi compresa l’agevola-
zione, prevista dall’ultimo periodo del medesimo comma 5, 
consistente nella possibilità per il professionista di prestare 
la garanzia mediante polizza generale di responsabilità civile 
professionale.

H) Ulteriori istituti relativi alla fase di esecuzione del 
contratto

Nella sentenza 401/2007 la Consulta ha altresì sciolto il 
nodo della titolarità della competenza a normare alcuni isti-
tuti chiave collocabili nella fase di esecuzione del contratto 
d’appalto.

H.1) Varianti in corso d’opera
Pur se la questione sollevata dalla Regione avverso l’art. 

132 del Codice dei contratti è stata dichiarata inammissibile 
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per eccessiva genericità, la Corte costituzionale ha affermato 
la stretta afferenza della disciplina delle varianti alla esecu-
zione del rapporto contrattuale e, dunque, la sua riconduci-
bilità in via prevalente alla materia “ordinamento civile”, di 
competenza legislativa esclusiva dello Stato. Da tale principio 
deriva pertanto l’inapplicabilità della disciplina contenuta 
nell’art. 37 della Lr 27/2003 e che prevede ipotesi di varianti 
in corso d’opera aggiuntive a quelle previste dall’art. 132 del 
D.Lgs. 163/2006.

H.2) Subappalto
In tema di subappalto, la Corte costituzionale ha affer-

mato che esso costituisce un istituto tipico del rapporto di 
appalto, come tale disciplinato dal codice civile e inquadrabile 

il subappalto è riferibile alla materia “ordinamento civile”. 
Nondimeno, secondo la Corte, il subappalto assolve anche ad 
una funzione di garanzia della concorrenzialità del mercato e, 
quindi, anche per questo aspetto, appartiene alla competenza 
legislativa esclusiva dello Stato. Alla luce della ricostruzione 
dell’istituto operata dalla Consulta, non risultano applicabili 
le disposizioni regionali (art. 38) contrastanti con la disciplina 
dettata dall’art. 118 del Codice dei contratti (percentuale di 
lavori della categoria prevalente subappaltabile, modalità appli-
cative della forma di autotutela prevista anche dal Codice dei 
contratti in caso di mancata presentazione delle fatture quie-
tanzate relative ai pagamenti al subappaltatore, agevolazione 
riconosciuta, per lavori di importo inferiore a 150.000,00 euro, 
in caso di subappalto di parti di notevole contenuto tecnologico 
il cui valore non superi il 15% dell’importo dell’appalto).

-
dato pagamento, avviso ai creditori e revisione prezzi

La Corte costituzionale non ha avuto modo di entrare nel 
merito e di pronunciarsi sulla titolarità della potestà a legiferare 
su questi istituti, salvo il giudizio positivo sulla conformità a 
Costituzione dell’art. 4, comma 3, il quale, come noto, attrae 
nella sfera di competenza statale anche la contabilità dei lavo-
ri. Purtuttavia, essendo indubbia la stretta connessione con la 
materia “ordinamento civile”, non paiono residuare margini 
di intervento per il legislatore regionale. In tal senso, ragioni 
di coerenza sistematica inducono ad accordare prevalenza 
alla disciplina statale regolante le fattispecie in argomento in 
modo difforme da quella regionale.

H) Accordo bonario
La questione sollevata dalla Regione con riferimento ad 

-
verse insorte in fase di esecuzione del contratto d’appalto è 

argomentata. Ciò nondimeno, il giudice delle leggi ha chiari-
to che la remunerazione dei componenti della commissione, 

-
ria “contenzioso”, di potestà legislativa statale esclusiva. Da 

disposizioni di cui all’art. 43 della Lr 27/2003.

L) Osservatorio regionale degli appalti
Anche le questioni relative all’Osservatorio regionale so-

no state dichiarate inammissibili per eccessiva genericità. In 
ogni caso, secondo la Corte, i poteri di vigilanza sul mercato 

degli appalti rientrano nell’ambito della “tutela della concor-

legge regionale che prevedono ipotesi particolari di esonero 
dall’obbligo di effettuare le comunicazioni all’Osservatorio 

-

della Giunta regionale.

M) Regime transitorio
Per quanto attiene alla delimitazione temporale delle fat-

tispecie disciplinate dalle disposizioni regionali delle quali si 
è accertata l’incompatibilità con la normativa statale, laddove 
quest’ultima è stata riconosciuta dalla Corte costituzionale 
fonte esclusiva di disciplina, il discrimine può essere rappre-

Speciale - n. 46 del 28-11-2007).
In questa prospettiva, occorre distinguere tra istituti atti-

fase di esecuzione del contratto.

Il Codice dei contratti si applica integralmente nei ter-
mini più sopra chiariti con riferimento alle gare il cui bando 
sia stato pubblicato successivamente alla pubblicazione della 
sentenza in argomento.

M.2) Esecuzione del contratto
Per quanto attiene agli istituti appartenenti alla fase esecuti-

va (varianti, subappalto, ecc.), le relative disposizioni regionali 
non possono trovare applicazione per i contratti stipulati suc-
cessivamente alla data di pubblicazione della sentenza, salvo il 
caso in cui determinate disposizioni o condizioni contrattuali 
risultino riportate nel bando di gara pubblicato anteriormente a 
tale data, e abbiano quindi concorso a determinare i contenuti 
dell’offerta presentata dai partecipanti alla gara d’appalto.

Si precisa comunque che, in ragione della loro estraneità 
agli ambiti materiali oggetto della sentenza della Corte costi-
tuzionale e trattati dal Codice dei contratti, non si pone alcuna 
questione in merito all’applicabilità delle disposizioni della Lr 
27/2003 disciplinanti gli organi consultivi regionali, di quelle 
concernenti la localizzazione di opere pubbliche in difformità 
dagli strumenti urbanistici e l’approvazione dei progetti, delle 
disposizioni in materia di tutela e sicurezza dei lavoratori, 
salvo quanto chiarito in punto di determinazione della cau-

alle espropriazioni per pubblica utilità.

appaltanti nelle more della predisposizione di un disegno di 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 550 
del 11 marzo 2008

Comune di Auronzo di Cadore (BL). Piano Regolato-
re Generale. Variante area sportiva SS250 comprensorio 
scioviario Monte Agudo. Presa d’atto dell’automatica in-
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46 - Lr 27.6.1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Ma-
rangon, riferisce:

“Il Comune di Auronzo di Cadore (BL), è dotato di Pia-
no Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regionale 
con deliberazione n. 934 del 2.04.1975, successivamente 

Con deliberazione di Consiglio n. 65 del 20.10.2004, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante 
al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore 
approvazione con nota n. 1516/05 del 16.02.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono rego-
larmente avvenuti ed a seguito di essi non sono pervenute 
osservazioni e di ciò il Consiglio Comunale ne ha preso atto 
con Deliberazione n. 3 del 26.01.2005.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, re-
sponsabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso 
parere favorevole in conformità al parere n. 282 del 9.05.2007, 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.

La Valutazione Tecnica Regionale è stata fatta propria 
nelle considerazioni e conclusioni dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 2224 del 17.07.2007, con la quale si riteneva 
meritevole di approvazione la variante al Piano Regolatore 

dell’art. 46 della Lr 61/1985.
È stata constatata l’inerzia del Comune di Auronzo di 

Cadore (BL), protrattasi oltre i 90 giorni concessi allo stes-

dalla Giunta regionale con propria deliberazione n. 2224 
del 17.07.2007.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone al-
l’approvazione della Giunta regionale il seguente provve-
dimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomen-
to in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello 
Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha at-
testato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in 
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale 
e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le 

delibera

1) di dare atto che il decorso del termine di cui all’ul-
timo comma dell’art. 46 della Lr 61/1985, ha comportato 

Giunta regionale con Dgr n. 2224 del 17.07.2007, nella va-
riante al Piano Regolatore Generale del Comune di Auronzo 
di Cadore (BL); la variante risulta costituita dagli elaborati 
precedentemente vistati e dalla planimetria catastale ingran-
dita, richiamata nel parere del Comitato fatto proprio dalla 
Valutazione Tecnica Regionale e dalla Giunta regionale, dove 

con perimetro di colore rosso viene individuato l’ambito di 
9.000 mq assoggettato a S.U.A. e destinato alla realizzazione 
delle strutture ricettive a servizio delle piste.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 551 
del 11 marzo 2008

Comune di Gaiba (RO). Piano Regolatore Generale - 

Art. 45 - Lr 27/6/1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Ma-
rangon, riferisce:

“Il Comune di Gaiba (RO) è dotato di Piano Regolatore 
Generale, approvato con deliberazione di Giunta regionale 
n. 1341 in data 27/4/1999;

Con deliberazione di Consiglio n. 6 del 28/2/2005, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una Variante 
Parziale al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la 
superiore approvazione con nota n. 3241 in data 24/6/2005, 
acquisita agli atti della Regione in data 24/6/2005;

La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa non sono pervenute osservazio-
ni, come da delibera di Consiglio Comunale di presa d’atto 
n. 23 del 22/06/2005;

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, re-
sponsabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso 
parere favorevole in conformità al parere n. 69 del 27.2.2008, 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone al-
l’approvazione della Giunta regionale il seguente provve-
dimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomen-
to in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello 
Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha at-
testato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in 
ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale 
e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le 

delibera

45 della Lr 61/1985, la variante al Piano Regolatore Gene-
rale del Comune di Gaiba (RO), così come espresso nella 
Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che recepisce 
e fa proprie le considerazioni e conclusioni del Parere del 
Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato 
A1). La Valutazione Tecnica Regionale n. 69 del 27/2/2008, 
unitamente al parere del sopraccitato Comitato, si allegano 
quali parti integranti del presente provvedimento.

La variante risulta così composta:
Tav. 13/1. 2 Stralcio P.R.G.
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Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 69 del 27.2.2008

Premesso che:
- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 

comma, si è riunito in data 27/2/2008;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei 4 presenti aventi diritto al voto, approvando la 

27.06.1985. n. 61;
- l’Amministrazione comunale proponente il piano è stata 

invitata con nota n. 97801/57.09, in data 21/2/2008, e ha parteci-
pato alla seduta del Comitato del 27/2/2008, per la discussione 
dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica inca-
ricato della Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni 

espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 23.04.2004, 
n. 11, nel parere n. 69 del 27/2/2008 che, allegato alla pre-
sente Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte 
integrante è del parere che la variante al Piano Regolatore 
Generale del Comune di Gaiba (RO), descritta in premessa, 

della L.r. 61/1985.

Fabris

Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 69 in data 27.2.2008

Premesse:
• Il Comune di Gaiba (RO) è dotato di Piano Regolatore 

Generale, approvato con deliberazione di Giunta regionale n. 
1341 in data 27/4/1999;

• Con deliberazione di Consiglio n. 6 del 28/2/2005, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una Variante 
Parziale al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la supe-
riore approvazione con nota n. 3241in data 24/6/2005, acquisita 
agli atti della Regione in data 24/6/2005;

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa non sono pervenute osservazioni, 
come da delibera di Consiglio Comunale di presa d’atto n. 23 
del 22/06/2005;

• l’avviso di deposito della variante al Prg è stato inviato 
alla Provincia di Rovigo, la quale ha comunicato con nota 
protocollo n. 22129 del 17.05.2005 che tale avviso è stato re-

presso la Segreteria Provinciale;
• Direttamente in Regione non sono pervenute osserva-

zioni.

Compatibilità idraulica
• il Comune con nota n. 536 del 1/2/2006 ha trasmesso 

Padana Polesana di Rovigo, il quale ha espresso parere favo-
revole con prescrizioni con nota n. 1248/4-7 del 1/3/2006;

• il Genio Civile di Rovigo con nota n. 152470del 8/3/2006 

• pertanto con riferimento alla Dgr n. 3637 del 13.12.2002 
ed in particolare all’obbligatorietà di acquisire il nulla osta pre-
ventivo del Genio Civile in merito alla compatibilità idraulica, 
si evidenzia che tale procedura è stata seguita dal Comune che 
in sede di controdeduzione alle osservazioni ha preso atto dei 

Valutazione di incidenza 
• Si sottolinea che sul territorio del Comune di Gaiba è 

stato individuato il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) che 

1522 del 7.06.2002 ai sensi del Dpr 08.09.1997 n. 357: “Rego-
lamento recante attuazione della direttiva 92/43/Cee relativa 
alla conservazione degli Habitat naturali e seminaturali, non-

2000, allegato B) “Elenco dei siti di importanza comunitaria 
e delle zone di protezione speciale, individuati ai sensi delle 
direttive 92/43/Cee e 78/409/Cee “; più precisamente il SIC in 
argomento riguarda:

IT3270017 (Delta del Po).

Incidenza esaminata dal comitato di esperti il 11/2/2008 con 
relazione istruttoria tecnica n. URB/2008/29, con il seguente 
parere:Prendono atto dlla dichiarazione del tecnico redattore 
dello studio arch. L.De Battisti e ing. C. Romanato i quali 

Natura 2000”. 

• la variante, trattando il tema delle zone produttive, è 
soggetta alla procedura di cui all’art. 1, comma 3 della LR 27 
dicembre 2002 n. 35, riguardante l’obbligo di procedere alla 

la Provincia;
-

datto e sottoscritto tra la Provincia e il Comune il 17/2/2005, 
come evidenziato nell’atto della Provincia di Rovigo n. 7026 
del 18/2/2005;

• pertanto con riferimento alla LR 35/2002 ed in parti-
colare all’obbligo di procedere alla preventiva sottoscrizione 

che tale procedura è stata regolarmente seguita dal Comune 
che in sede di adozione ne ha preso atto.

Visti gli elaborati trasmessi:
• La variante consiste nelle proposta delle seguenti modi-

di mq 25.000.
Valutazioni e considerazioni
La variante, redatta ai sensi dell'art. 50 della L.R. n. 61/85 

circa mq. 25.000 da zona omogenea "E3" agricola a zona omo-
genea produttiva "D3" di espansione assoggettata a strumento 
urbanistico attuativo unitario. 

95.010 per zone produttive "D1" di completamento e circa mq. 
56.990 di zone produttive "D2" di espansione. 

-
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conde completamente urbanizzate e parzialmente costruite e/o 
assegnate, conseguentemente è soddisfatto il requisito dell'art 
41 del P.T.R.C, che prevede la possibilità di individuare nuove 
aree produttive, solo se sono state realizzate almeno il 60% 
delle opere di urbanizzazione primarie con la relativa realiz-
zazione degli insediamenti previsti dal Prg

La localizzazione dell'area produttiva appare corretta sotto 
-

mento dell'esistente ed è collocata a ridosso di una arteria 
viaria, conseguentemente vi sono le principali opere di urba-
nizzazione primaria (viabilità principale e relativi sottoservizi 
con reti tecnologiche).

va a compromettere un ambiente con caratteristiche proprie 
consolidate, non essendovi nelle immediate vicinanze strut-

tali da essere compromessi dall'inserimento della nuova area 
produttiva.

Tutto ciò premesso, la variante può considerarsi condivi-
sibile, si prescrivere tuttavia, ai sensi dell’art. 45 della L.R. 
61/1985, di ottemperare alle prescrizioni impartite dal Genio 
Civile e alle prescrizioni degli esperti in merito alla Vinca.

Inoltre si prescrive di realizzare una quinta alberata a pro-
tezione della residua zona a ovest che rimane agricola.

Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato previsto 
ai sensi della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, comma 
II, art. 27, con 4 voti unanimi favorevoli dei presenti aventi 
diritto al voto è del parere che la variante al Piano Regolatore 
Generale del Comune di Gaiba (RO), descritta in premessa, 

della L.R. 61/1985 e come composta da:
- Tav. 13/1. 2 Stralcio Prg

Va vistato n. 1 elaborato.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 552 
del 11 marzo 2008

Comune di Santa Giustina in Colle (PD). Piano Rego-
latore Generale - Variante relativa alla sistemazione centri 

27/6/1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Maran-
gon, riferisce:

“Il Comune di Santa Giustina in Colle (PD), è dotato di 
Piano Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regiona-
le con deliberazione n. 6612 del 9.11.1987, successivamente 

Con deliberazione di Consiglio n. 61 del 21.10.2004, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante al 
Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore appro-
vazione con nota n. 5405 del 16.05.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono rego-
larmente avvenuti ed a seguito di essi sono pervenute n. 17 
osservazioni, sulle quali il Consiglio Comunale si è espresso 
con Deliberazione n. 13 del 23.05.2005.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, respon-
sabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso parere 

favorevole in conformità al parere n. 735 del 19.12.2007, del 
Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomento 
in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l'av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le loro 

delibera

della Lr 61/1985, la variante al Piano Regolatore Generale del 
Comune di Santa Giustina in Colle (PD), così come espresso 
nella Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che rece-
pisce e fa proprie le considerazioni e conclusioni del Parere 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato 
A1). La Valutazione Tecnica Regionale n. 735 del 19.12.2007, 
unitamente al parere del sopraccitato Comitato, si allegano 
quali parti integranti del presente provvedimento.

La variante risulta così composta:
- Tav. N. 13.1.A P.R.G. Intero Territorio (Nord) scala 

1:5000,
- Tav. N. 13.1.B P.R.G. Intero Territorio (Sud) scala 

1:5000,
- Tav. N. 13.3.A P.R.G. Capoluogo scala 1:2000,
- Tav. N. 13.3.B P.R.G. Frazione di Fratte scala 1:2000,

limitatamente all’art 9 bis - Zone Territoriali Omogenee 
di tipo “Perequate Residenziali”,

- All. 2: Repertorio Normativo.

Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 735 del 19.12.2007

- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 
comma, si è riunito in data 

- 19.12.2007;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei 4 presenti aventi diritto al voto, approvando la 

27.06.1985, n. 61;
- l’Amministrazione comunale proponente il piano è sta-

ta invitata con nota n. 707567/57.09, in data 14.12.2007, e ha 
partecipato alla seduta del Comitato del 19.12.2007, per la 
discussione dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica inca-
ricato della Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni 
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espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 23.04.2004, n. 
11, nel parere n. 735 del 19.12.2007 che, allegato alla presente 
Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte integrante 
è del parere che la variante al Piano Regolatore Generale del 
Comune di Santa Giustina in Colle (PD), descritta in premes-

ai sensi dell’art. 45 della L.r. 61/1985.

Fabris

Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 735 in data 19.12.2007

Premesse:
• Il Comune di Santa Giustina in Colle (PD) è dotato di 

Piano Regolatore Generale, approvato con deliberazione di 
Giunta regionale n. 6612 in data 9.11.1987.

• Con deliberazione di Consiglio n. 61 del 21.10.2004, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una Variante 
Parziale al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la supe-
riore approvazione con nota n. 5405 in data 16.5.2005, acquisita 
agli atti della Regione in data 23.5.2005 prot. 376829.

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa sono pervenute n. 17 osservazio-
ni alle quali il Comune ha controdedotto con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 13 del 23.5.2005.

• L’avviso di deposito della variante al Prg è stato inviato 
alla Provincia di Padova, la quale ha comunicato, con nota 
di protocollo n. 1570 del 10.1.2005, che a seguito regolare 

osservazioni.
• Il Genio Civile di Padova, con nota n. 689063 in data 

21.102004, ha rilasciato parere di competenza sulla compatibi-
lità idraulica inerente alla variante parziale in conformità alla 
Dgr n. 3637 del 13.12.2002, in attuazione della L. 03.08.1998 
n. 267; il parere recepisce le prescrizioni tecniche per la pro-

Sinistra Medio Brenta, di integrazione alla valutazione di 
compatibilità idraulica relativa alla variante in argomento.

Visti gli elaborati trasmessi:
-

nizzazione di Prg ed integrazione all’apparato normativo con 
l’inserimento dell’articolo “9 bis” che disciplina le otto nuove 
zone “Residenziali Perequate”; si provvede inoltre a ridurre le 
altezze massime ammissibili nelle zone di espansioni aggior-
nando, in conseguenza delle variazioni proposte, il relativo 
Repertorio Normativo;

Considerato che:
• È opportuno precisare che sono considerate oggetto di 

ed evidenziate negli elaborati di progetto, debitamente elencate 

eventualmente presente negli elaborati non è da considerarsi 
oggetto della presente variante.

• La nuova zonizzazione proposta comporta un aumento 
di volumetria pari a mc 78.979, di cui mc 65.689 ricadenti 
in zone perequate, con un incremento di circa 526 abitanti a 
fronte di 6523 ab insediati al 2002;

A) Le proposte di varianti alla zonizzazione sono di se-
guito così descritte e valutate

Varn Descrizione Motivazione Valutazione
1 Loc. Fratte:

Eliminazione di al-
cuni lotti liberi nel 
centro abitato,
1 tipo A (700 mc) e 2 
tipo B (1200 mc)

Si ritiene intervenire 
direttamente con l’indi-
ce fondiario prescritto 
per la zto in cui il lotto 
insiste

Si ritengono le pro-
poste di variante ap-
provate

2 Loc. Fratte:
I n se r i mento del 
progetto relativo al 
S.F.M.R. che preve-
de la nuova viabilità 
di attraversamento 
della ferrovia, con 
soppressione del pas-
saggio a livello e 
realizzazione della 
nuova stazione, con 
viabilità di accesso 
ai parcheggi. Indi-
viduazione entro un 
ampio perimetro di 
una zona perequata 
“Per/1” all’interno 
della quale è previ-
sta una nuova area 
per attrezzature di 
interesse comune. 
Eliminazione dalla 
C1/14 delle prescri-
zioni tipologiche, 
Eliminazione della 
Zto C2/15 il cui am-
bito viene inserito 
nella zona perequata. 
La porzione di ter-
ritorio ricompressa 
tra la ferrovia e il 

riclassificata come 
verde pubblico.
Per-1:
- Sup. Terr. 49.512 
mq, di cui 50% a 
servizi;
-  Volume resid . 
24.756 mc, ind. 1 
mc/mq;

Con l’introduzione del-
la nuova area perequa-
ta si vuole espandere 

nella porzione di terri-
torio compresa tra la 
nuova viabilità prevista 
dal S.F.M.R., il cimitero 

legando l’intervento al-
l’effettiva realizzazione 
di tutti i servizi pubblici 
ricompresi nell’ambito, 
per ottenere una reale 

-
so urbano dei luoghi. 
L’eliminazione delle 
indicazioni tipologiche 

in quanto si rimanda 
all’approvazione del 
P.d.R. essendo l’ambito 
indicato come degrada-
to. Per quest’ultima zto 
vienecorretto anche il 
Repertorio Normativo 
indicando come tipo 
d’intervento “P.U.A.” 
invece di “Diretto” (co-
me erroneamente ripor-
tato nel vigente)

della variante si ritie-
ne la proposta nel suo 
complesso sostan-
zialmente assentibile; 
sembra necessario 
prescrivere, nella de-

Attuativo, l’esclusio-
ne di qualsiasi area 

della fascia di rispetto 
cimiteriale come de-

riduzione; si ricorda 
inoltre che la viabilità 
di progetto estende 
la dovuta fascia di 
rispetto nel rispetto 
delle Nta vigenti non-

Si osserva inoltre la 
necessità di un attento 
studio nel rapporto 
fra la nuova viabilità 
la piazza S. Giacomo 
(eventuale prosegui-
mento della stessa) e 
la via Marconi

3 Loc. Fratte:

una porzione della 
Zto D1/1 in parte co-
me residenziale “C1” 
di completamento ed 
in parte come verde 
privato.

Si prende atto della 
situazione di fatto in-
troducendo la zto C1/20 
(sui limiti di una pro-
prietà distinta da quella 
produttiva) permetten-

-
tativi di una porzione 
del volume produttivo 
esistente

La proposta sarebbe 
assentibile nel rispet-
to degli aspetti igie-
nici sanitari dovuti 
all’attività in essere; 
in alternativa si ri-
tiene più opportuno 
prevedere, previa de-
molizione, il recupero 
della volumetria ai 

-
dola a nord nell’area 

4 Loc. Fratte:
Nuova zona a ver-
de pubblico lungo la 

Vandura con riclas-
sificazione di area 
agricola “E3”

Si amplia la dotazione 
di verde pubblico nella 
frazione di Fratte in un 
ambito al di sopra della 
ferrovia

Si ritiene la proposta 
di variante appro-
vata
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5 Loc. Fratte:
Individuazione di una 
nuova zona perequata 
“Per/5” da zto “E3”, 
all’interno della quale 
è prevista una nuova 
area attrezzata a par-
co, gioco etc 
Per-5:
- Sup. Terr. 7.000 mq, 
di cui 50% a servizi;
- Volume resid. 3.500 
mc, ind. 1 mc/mq;

Il S.F.M.R. prevede in 
corrispondenza della 
nuova fermata un sot-
topasso per l’accesso al 
servizio da nord;
Con l’area perequata si 
facilita la cessione della 
prevista zona per la rea-
lizzazione delle opere 
complementari;

Si ritiene la proposta 
di variante appro-
vata

6 Loc. Fratte:
Individuazione di una 
nuova zona di com-
pletamento C1/19 da 
zona agricola “E3”,
-Ind. Terr. 1,2 mc/
mq
-Volume Prog mc 
214

L’ambito dopo le prece-

si viene a trovare tra 
la C2/13 (interamente 
costruita) e la Per/5. 
Trattasi di un’area già 

-

Si ritiene la proposta 
di variante sostan-
zialmente assentibile; 
si puntualizza che 
nella elaborazione 

-
te è stato omesso un 
grado di intervento 

-
so è da considerarsi 
confermato; le pla-
nimetrie dovranno 
essere integrate con 
l’esatta apposizione 
del G.P. 5;

7 Loc. Fratte:
Ampliamento del-
la Zto C1/8, da area 
agricola “E1”, con 
l’inserimento di un 

-
torio residenziale tipo 
“A” (700 mc)

Piccolo incremento 
di zona di completa-
mento

La proposta di va-
riante può essere 
assentibile se viene 
dimostrato che l’area 
è urbanizzata, ovve-
ro dotata di viabilità 
adeguata e servizi in-
dispensabili; in ogni 
caso deve essere ri-
spettata la distanza 
prevista per i corsi 
d’acqua

8 Loc. Fratte:
Riorganizzazione 
dell’ambito di pro-
prietà della Parroc-
chia con
individuazione di zo-
na perequata “Per/6” 
all’interno della quale 
vengono compresse 
le attrezzature scola-
stiche, parco gioco e 
spot; la vigente zona 
di interesse comu-
ne viene eliminata 

esistente a mezzo G. 
di P. 8; si prevede la 
realizzazione di una 
piazza e una zona 
residenziale;
Per-6:
-Sup. Terr. 17.233 mq, 
di cui 65% a servizi;
-Volume resid. 6032 
mc, ind. 1 mc/mq;

-
nalità di ridisegnare il 
centro abitato di Frat-
te con la previsione 
di una nuova piazza 

-
li. Con lo strumento 
della perequazione si 

razionalizzare i servizi 
pubblici esistenti (asilo 
e centro parrocchiale) 
i cui costi realizzativi 
sono altrimenti dif-

dalla collettività. Con il 
P.U.A. è altresì previsto 
l’allargamento di via 
Processioni.

Si demanda alle 
considerazioni e va-
lutazioni espresse 
con DgrV n. 316 del 
13.02.2007 di appro-
vazione definitiva 
Piruea, in variante al 
Prg, ai sensi dell’art. 
5 L.R. n. 23/99

9 Nessuna Variazione Rilevata

10 Loc. Fratte:
Ampliamento del-
la Zto C1/1 (di pro-
prietà comunale), 
per ricomprendere 
l’edificio limitrofo 
ricadente in C1/7, 
assoggettamento a 
S.U.A. compresa la 
strada adiacente

L’intervento si pone 
come scopo il ridisegno 
dei luoghi centrali della 
frazione, individuazio-
ne di uno strumento 
Particolareggiato che 
permetta di integrarsi 
con le previsioni del 
SUA dell’attigua zona 
“Per/6”

Si ritiene la proposta 
di variante appro-
vata

11 Loc. Fratte:
Ampliamento della 
Zto C1/3 mediante 
riclassificazione di 
zto “E1 e porz di E4”, 
l’inserimento di un 

-
torio residenziale tipo 
“A” di 700 mc

Incremento di zona di 
completamento

Non si concorda con 
la proposta di variante 
che individua un lotto 
libero sul sedime di 
un corso d’acqua di 
una certa dimensione; 
è opportuno che l’in-
tervento venga riesa-
minato con le nuove 
previsioni urbanisti-
che determinate dalla 
LR 11/04

12 Loc. Fratte:
Nuova area perequa-
ta “Per/7” e indivi-
duazione del nuovo 
campo di calcio
Per-7:
-Sup. Terr. 31.842 mq, 
di cui 56% a servizi;
-Volume resid. di 
prog. 8.010 mc (+ 
esist. 6010 mc) su mq 
14.010; comp. ind. 1 
mc/mq

Il sedime del campo 
da calcio è attualmen-
te individuato, incon-
gruamente, come verde 
privato. Viene parzial-
mente traslato e riclas-

-
trezzata a parco, gioco 
e sport”, incrementando 
l’ambito con un secondo 
campo. Viene istituita 
quindi la nuova “Per/7”, 
che ricomprende anche 

-
to esistente lungo la via 
Commerciale, permet-
tendo di razionalizzare 
tali luoghi e creare un 
accesso agli impianti 
sportivi

Si ritiene la proposta 
di variante sostan-
zialmente assentibile 
fatta eccezione per 
la individuazione di 
una sagoma di “Lot-
to Libero” che viene 
stralciata; si prescrive 
inoltre, sentita la Pro-
vincia, un attento stu-
dio per la formazio-
ne dell’accesso dalla 
viabilità esistente la 
S.P. 22;

13 Loc. Fratte:
Nuova area “Per/

-
ne di area agricola 
“E3” con sovrastante 
attività produttiva da 
confermare tipo B
Per-4:
-Sup. Terr. 5.293 mq, 
di cui 54% a servizi;
-Volume resid. di 
prog. 2.435 mc (esist. 
404 mq di S.C.) ind. 1 
mc/mq

L’attività attualmente 
insediata secondo il Prg 
vigente, può ampliare la 
volumetria produttiva 

il 60% dell’intero lotto. 
Trattandosi di un sito 
pregevole accanto al 

-
ra e ad un molino antico, 
appare più consona la 
trasformazione in am-
bito residenziale con 
la creazione di grossa 

pubblico da reperire 

Non si concorda con 
la proposta di varian-
te, si ritiene non am-
missibile individuare 
una zona residenzia-
le, sottozona “C2”, 
in pieno ambito agri-
colo; sono consentiti 
attualmente solo in-
terventi previsti dalla 
normativa vigenti per 
la zto “E3” nel rispet-
to comunque della 
LR 18/2006. La pro-
posta potrà trovare 
soluzione nell’ambito 
di nuove previsioni 
urbanistiche dettate 
dalla LR 11/04 

14 Capoluogo
Eliminazione di al-
cuni lotti liberi nel 
centro abitato
7 tipo A (700 mc) e 4 
tipo B (1200 mc)

Si preferisce interve-
nire direttamente con 
l’indice fondiario pre-
scritto per la Zto in cui 
il lotto insiste. 

Si ritiene le proposte 
di variante appro-
vate

15 Individuazione di 
nuova area perequa-
ta “Per/2” con riclas-

“Verde Privato”
Per-2:
-Sup. Terr. 29.013 mq, 
di cui 50% a servizi;
-Volume resid. 14507 
mc, ind. 1 mc/mq;

-
lità di procedere alla 
realizzazione di ope-
re a servizi, quali un 
parcheggio di 3.000 
mq posto a ovest del 
cimitero (area già di 
proprietà comunale), 
l’area a verde pubblico 
che viene ampliata, la 
strada di collegamento 
parallela a via Martiri

Trattasi di intervento 
tendente a completa-
re il tessuto urbano 
essendo racchiuso 
fra zone già residen-
ziali, la proposta è 
approvata

16 Indicazione di de-
molizione fabbricato 
esistente

Si tratta di un annesso 
agricolo in totale fati-
scenza che si affaccia 
sulla piazza principale 
dell’abitato deturpan-
dola

La variante è appro-
vata
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17 Individuazione di 
nuova area perequa-
ta “Per/3”, con riclas-

di zona di interesse 
comune e della zto 
C2/16 con elimina-
zione di Lotti ine-
dificati; variazione 
della restante zona 
a interesse comune 
a verde pubblico at-
trezzato; complessi-
va diminuzione delle 
quantità;
Per-3:
-Sup. Terr. 23.352 mq, 
di cui 60% a servizi;
-Volume resid. 9.341 
mc, ind. 1 mc/mq;

Trattasi di riorganiz-
zazione del sito nell’ot-

-
ne dei luoghi centrali, 
realizzazione dell’area 
a verde pubblico e del 
parcheggio P5. Si pre-
vede quindi un diverso 
perimetro soggetto a 
P.U.A. che comprenda 
esclusivamente le aree 

quindi quelle già rea-
lizzate) realizzazione 
contestuale dei servizi 
pubblici individuati (co-
me precedentemente); 

-
cremento di mc 7.241

La variante è sostan-
zialmente assentibile; 

dell’attuativo dovrà 
rapportarsi al medesi-
mo studio del piano di 
recupero previsto dal-
la successiva variante 
n. 18 per trovare una 
soluzione adeguata 
relativamente all’ac-
cesso dalla viabilità 
esistente “S.P. 39” già 
via Dante 

18 Inserimento perime-
tro di zona di de-
grado

Trattasi di addivenire, 
tramite lo strumento del 
P.d.R. al trasferimento 
dell’attività produttiva 
esistente e di riconver-
tire le volumetrie ad 
uso più consono con il 
centro storico

La variante è sostan-
zialmente assentibile; 
come per la variante n. 
17 si invita a formulare 
un adeguato comune 
studio per risolvere 
adeguatamente l’ac-
cesso all’area e par-
cheggio retrostante

19 Viene inserito un nuo-

tipo A in un ambito a 
verde privato

Trattasi di un conte-
sto di sottozona tipo 
“B” (con previsione di 
verde privato) in cui 
il ricorso all’indice di 
zona applicato all’in-
tero lotto darebbe un 
volume troppo elevato 
per il sito in questione. 
Si procede quindi dando 

di 700 mc

La variante è appro-
vata 

20 Ampliamento della 
Zto C2/8 ed inseri-
mento di nuovo verde 
pubblico
S. F. mq 18.934
Vol. mc 18.934

L’attuale campo di cal-

area di espansione re-
sidenziale; la variante 
propone di ampliare la 

e nel contempo indivi-
duare e/o ampliare la 
fascia a verde pubblico 
posta lungo il corso del 
Rio Orcone

Considerato che l’area 
risulta per la quasi 
totalità di proprietà 
del comune si ritie-
ne di assentire alla 
proposta di variante; 
il limite di SUA de-
ve essere esteso alla 
viabilità di progetto 
interessante il lato 
sud della “C2/8;

21 Indicazione di nuova 
viabilità di collega-
mento al posto di area 
a interesse comune; 
si prevede inoltre un 
collegamento alla 
“C2/15”

La variante concre-
tizza una previsione 
individuando al posto 
dell’area a servizi una 
viabilità

La presente varian-

reiterazione di vin-
colo preordinato al-
l’esproprio;si ritiene 
opportuno ricordare 
al Comune gli effetti 
e le conseguenze della 
sentenza della Corte 
Costituzionale n. 179 

il Dpr 08/06/2001 n. 
327, relativamente al-
l’obbligo di indenniz-
zo da corrispondere; 
si ricorda inoltre che 
la viabilità di proget-
to estende la dovuta 
fascia di rispetto nel 
rispetto delle Nta vi-

1404/68;
22 Ampliamento della 

Zto C1/10
Con la var. 14 era stato 
tolto un L.L. tipo “B” 
da 1200 mc

Trattasi di ampliamen-
-

cazione di area agricola 
“E1” onde permettere 
la costruzione di una 
bifamiliare 

La variante è appro-
vata

23 Nessuna Variazione Rilevata

24 Nessuna Variazione Rilevata

25 Trasformazione del-
la Zto C2/3 in area 
“Per/8”
Per-8:
-Sup. Terr. 4.120 (r 
3.182) mq, di cui 50% 
(r 55%) a servizi;
-Volume resid. 4.532 
mc, ind. 1,10 (r 1,43) 
mc/mq;
A seguito accoglimen-
to dell’oss. n. 9 i dati 
delle superfici Per/8 
vengono rettificati, 
mantenendo comun-
que la cubatura iniziale 
con altezza che passa da 
m 8 a m 9,50; S.F. mq 
1423 e I.F. 3,19 mc/mq, 
str.par. 1759 mq, 

Con la proposta di va-
riante si vuole ottenere 

da destinare a parcheg-
gio. L’indice territoriale 
viene aumentato per 
compensare l’aggravio 
dovuto alla realizzazio-
ne dell’area a servizi.

La variante è appro-
vata

con l’inserimento di un nuovo articolo contenente la normativa 

Nel Repertorio Normativo vengono ridotte le altezze mas-
sime ammissibili nelle zone di espansione in quanto quelle 

ciscostante.
Tali nuove disposizioni nel complesso risultano approvabile 

anche se il termine “Perequazione” ai sensi della nuova LR 

Sono richiamate e fatte proprie le disposizioni e prescrizioni 
disposte, in merito alla variante, dal Genio Civile di Padova 
con la nota n. 689063 in data 21.10.2004

Osservazioni
In merito alle osservazioni pervenute in Comune e con-

trodedotte con Deliberazione di C.C. n.13 del 23.05.2005, si 
decide quanto segue:

N Ditta Richiesta Comune Regione

1 Gomiero 
M. area da Verde Pri-

vato a Zto “C1”

Non accolta, oss. 
non pertinente e 
area non oggetto 
di variante

Concorda Respin-
ta

2 Bosa B. - Cancel laz ione 
strada di piano pre-
vista nell’area di 
proprietà e riclassi-

di sedime e del re-
stante lotto “E3” 
in “C2” per con-
sentire una nuova 

già previsto in va-
riante”

Accolta come da 
Comune, limitata-
mente alla elimin-
azione della via-
bilità

3 Bosa n. - Cancel laz ione 
strada di piano 
prevista nell’area 
di proprietà

Accolta come da 
richiesta

Accolta come da 
Comune 

4 Bellù A. -Ampliamento Zto 
“C1”

Accolta Si demanda alla 
fattibilità di attu-
azione della vari-
ante n. 7; In ogni 
caso la cubatura 
concedibile non 
deve superare i 
700 mc, e il futuro 
edificio deve es-
sere allineato, lato 
sud, con quelli es-
istenti.
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5 Barichel-
lo A.

1. Modifica del 
tracciato della nu-
ova viabilità pre-
vista in variante;
2. e s c l u s i o n e 
dell’area di propri-
età 

Parzialmente Ac-
colta:
limitatamente al 
punto 2 (e non 
1 come indicato 
nella rel. Prop.) 
dell’osservazione

Parzialmente Ac-
colta, come da 
Comune limitata-
mente al punto 2 
dell’osservazione

6 Gomiero 
M.

-Riclassif icazi-
one area da Verde 
Privato a Zto “B”

Non accolta (oss. 
non pertinente e 
area non oggetto 
di variante)

Concorda Res-
pinta

7 Tergolina 
C. e R.

-Eliminazione vin-
colo di protezione 
fabbricato di pro-
prietà

Accolta (in con-
trasto con il parere 
tecnico di oss. non 
pertinente)

Non concorda res-
pinta;
l’osservazione non 
è pertinente,
l’eliminazione di 
Grado di Protezi-

è oggetto della pre-
sente variante; la 
stessa richiesta è 
formulata in modo 
inadeguato priva 
dei dovuti elementi 
per addivenire a una 
valutazione

8 Biasibetti 
G.

-Prolungamento 
della strada del Pia-
no di Lottizzazione 

Commerciale con 
previsione di incro-
cio con rotonda

Non accolta Concorda Respin-
ta

9 Vanin M. 
e Marte-

lozzo 
G. B.

-correzione del-

parcheggio indicati 
nel Repertorio nor-
mativo;

-
-

ci ;
-aumento dell’indi-
ce territoriale;

Accolta Concorda Accolta 

10 Zuanon 
F., Mar-

cato M. e 
Onisto A.

-Contrari al pos-
sibile esproprio 
del terreno di pro-
prietà

Non accolta Concorda Respin-
ta

11 Bavato G. -
bito d’intervento, 
con inserimento di 
porzione di terreno 
agricolo in zona 

-
cazione di impian-
ti sportivi (l’area 
risulta acquistata 
in preliminare dal 
Comune)

Accolta Accolta

12 Grossi F. -
re necessarie per 
ampliare la Scuola 
Materna ed il nuo-
vo centro parroc-
chiale
-destinazione del-
le aree di proprie-
tà esclusivamente 
legata ad attività 
parrocchiali 
-possibilità di re-

demolizione 
-Proposta di col-
laborazione per 

dell’area centrale 
di Fratte attraver-
so un piano par-
ticolareggiato da 
redigersi anche a 
proprie spese

Non accolta Concorda Respin-
ta
Superata dal Piano 
Integrato

13 Fiscon G. -Spostamento al-
l’esterno della pro-
prietà (verso Ovest) 
della strada indi-
cata nel Prg o sia 
posizionata a ca-
vallo del proprio 

-Salvaguardia del 
capitello esistente

Accolta Non concord a 
respinta, l’esat-
ta localizzazione 
della viabilità è di 
competenza della 
concorde progetta-
zione esecutiva, in 
scala adeguata, del 
SUA relativo alla 
Per/3 e del P. di R. 
per la zto A/2

14 Verzot-
to G., F. 

e D.

1. Che non venga 
preclusa la costru-
zione di un fab-
bricato all’interno 
della zona C1/4;
2. Inclusione nel-
la zona PER/2 di 
porzione dell’area 
in proprietà;
3. Espansione del-
la esistente zona 
C2/7 in modo da 
inglobare parte del-
la rimanente area in 
proprietà;

Accolta Punto 1): Accolto 
nei vigenti limiti 
urbanistici previsti 
dalla zto C1/14;
Punto 2) e 3): Ac-
colti con la pre-
scrizione che tutte 
le aree oggetto di 
riclassificazione 
(compresa l’area 
indicata nella os-
servazione come 
oggetto di richiesta 
in espansione della 
“C2/7”) vengano 
incluse all’interno 
del SUA di attua-
zione della PER/2; 
Si prescrive inoltre 
che siano esclusi 
nuovi accessi dalla 
Provinciale n. 39, 
già via Dante

15 Verzotto 
G. T. e S.

-Estensione per 
mt. 12 della zona 
PER/2 verso sud 
nell’area di pro-
prietà

Accolta Accolta

16 Pattuz-
zi T.

-Stralcio viabilità 
di progetto inter-
essante l’area di 
proprietà

Non accolta Concorda Res-
pinta

17 Verzotto 
G. T. e S.

- E s c l u s i o n e 
dell’area di pro-
prietà dalla zona 

-
zione come C1/14

Non accolta Concorda Respin-
ta

B) Compatibilità con il Ptcp
Per quanto attiene alle problematiche legate al Ptcp adottato, 

si richiamano le valutazioni di compatibilità, espresse dalla 
Provincia di Padova con nota pervenuta in data 18.12.2007, ai 
sensi dell’art. 10 delle norme di attuazione dello strumento in 
regime di salvaguardia, e di seguito riportate per estratto:

“(…)
Vincoli 

Capoluogo: le nn. 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22 e 25, per la 
frazione di Fratte: le nn. 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12 e 19 e per 
quelle sparse nel territorio la n. 13 (a nord-ovest della frazio-
ne di Fratte), risultano all’interno della perimetrazione del 
“graticolato romano” nord orientale di Padova, sottoposto a 
“vincolo paesaggistico zone archeologiche”, normato dall’art. 
28 del Ptrc (recepiti dal PTCP, art. 26 punto A delle Nta), che 
ricomprende tutto il comune di Santa Giustina in Colle, ec-
cetto l’estremità nord.

Attraversano il comune 5 corsi d’acqua sottoposti a “Vin-
colo paesaggistico D.Lgs 42/2004 - Corsi d’acqua”, normato 
dall’art. 26 punto A delle Nta del PTC. Procedendo da nord 

il Vandura”; il “Rio Orcone”; il “Fiumicello Tergola”, e la 
“Roggia Tergolino”
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-
biti naturalistici di livello regionale “Sorgenti del Vandura e 

delle n.T.A del Ptrc. 
In particolare, rispetto al Vandura ne risultano strettamente 

Nota: negli elaborati esaminati (Tav. 13.1.A), compare una 
perimetrazione di “ambito naturalistico di livello regionale”, 
nella parte nord del comune, mentre non compare analoga 

dell’ ”Agro centuriato - Ptrc”, normato dall’art. 26 punto A 

risulta lambire uno di questi tracciati.
Sistema Ambientale/Fisico
Rischio idraulico 

in Colle è storicamente legata la fragilità dovuta alle piene 

In particolare, ampie zone (a nord-ovest e sud-est sono 
soggette al rischio “Aree esondabili o periodico ristagno idri-
co” (art. 16, punto D delle Nta), rilevato attraverso indagini 

provinciale, da informazioni fornite dai Comuni.
-

patto di opere idrauliche sul medio - lungo periodo, ogni 
intervento deve essere preceduto da accurate indagini idrau-
lico-geologiche. 

Allo scopo di prevenire situazioni di rischio idraulico,il 
Comune valuterà l’opportunità di richiedere, in fase attuati-

relativa a:

- controllo del livello della falda e valutazione della sua 
escursione;

- valutazione della permeabilità dei suoli e conseguente 

nn. 2, 12, 13, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 22, 25.
-

patibilità idraulica. 

Dovrà essere posta particolare attenzione, in fase attuativa 
degli interventi, nell’adottare tutte le cautele che garantiscano 
la salvaguardia del grande bacino acquifero sotterraneo, di 

nel sottosuolo dell’alta pianura padovana, risulta essere parti-
colarmente vulnerabile dal punto di vista degli inquinamenti 
avendo il terreno caratteristiche di spiccata permeabilità.

opportuno effettuare adeguate indagini relative alla parame-
trizzazione dell’acquifero e all’individuazione delle eventuali 
aree di rispetto.

Ambito del Bacino scolante in laguna
Tutto il Comune fa parte dell’ambito soggetto al relativo 

Piano di bacino.
Rischio sismico 
Il Comune di Santa Giustina in Colle, secondo quanto sta-

bilito dall’allegato I della D. C. R. n. 67 del 3 dicembre 2003, 

nell’attuazione degli interventi, di quanto stabilito nelle direttive 
di cui all’allegato II della citata D.C.R. n. 67/2003.

Stabilimenti a rischio di incidente rilevante

-
cato dal D.lgs. 21/09/2005 n. 238.

Il Comune di Santa Giustina in Colle è interessato dalla 
presenza di una attività a rischio: la ditta “Autosped S.r.l.”, 

industriale-artigianale esistente, stabilimento sottoposto ai 
vincoli dell’art. 8 del D. Lgs 334/99.

Il Ptcp recepisce, le disposizioni di cui al D.M. LL.PP 09 
Maggio 2001 e s.m.i fornendo un quadro delle relazioni tra 
gli stabilimenti esistenti e gli elementi territoriali e ambientali 
vulnerabili, comprese le reti e le opere infrastrutturali; è stata 
fatta inoltre una prima “perimetrazione” indicativa delle aree 
massime di danno, elaborata dalla Protezione civile della Pro-
vincia e dall’ARPAV (a prescindere dalla gravità del danno), 
nelle more dell’approvazione della variante urbanistica.

Si dovrà, pertanto, tenere in considerazione i requisiti mini-
mi di sicurezza per le zone limitrofe interessate da stabilimenti 
a rischio di incidente rilevante, per i territori nei quali sono 

articoli 6, 7 e 8 del D.Lgs. 334 del 17 agosto 1999 e s.m.i. in 
attuazione della direttiva 96/82/CE e 2003/105/CE relativa al 
controllo dei pericoli di incidente rilevante, attuando le disposi-
zioni del DM 9 maggio 2001 e del citato D.Lgs 238/2005 relativo 
al controllo dell’urbanizzazione e della sicurezza territoriale, 
come integrate dalla normativa del presente Piano.

Il D.M. 151 del 9 maggio 2001 prevede l’obbligo - entro il 
14 settembre 2001 - da parte delle Amministrazioni comunali, 
di approvare le varianti agli strumenti urbanistici che recepi-
scano la normativa di prevenzione dagli effetti degli incidenti 

parte del C.T.R. (o di altro soggetto individuato dalla Regio-
ne) di ogni concessione edilizia (ora permesso di costruire) 
da rilasciare nell’ambito del comune.

L’ Amministrazione Comunale, quindi, deve:
- integrare gli strumenti urbanistici in vigore con uno spe-

indicate nel Decreto, l’ubicazione degli stabilimenti Seveso 
e le aree interessate dagli scenari incidentali;

- aggiornare gli strumenti urbanistici in modo da ottenere 
in tali aree il rispetto dei requisiti minimi di sicurezza;

- trasmettere agli altri enti locali territoriali interessati da-

possano a loro volta attivare le procedure di adeguamento 

Per maggiori informazioni sull’articolazione della norma-
-

zione territoriale ed urbanistica si rimanda al PTCP, adottato 
con deliberazione di Consiglio Provinciale n. 46 del 31 luglio 
2006, allegato 2 - Valutazione del rischio Tecnologico.

Le principali fonti normative inerenti l’argomento sono 
contenute nel:
- D. Lgs. n. 334 del 1999;
- Decreto Ministero LL.PP. 9 maggio 2001;
- D.Lgs. n. 238 del 2005;
- Art. 75, della L. R. n. 11 del 2001.
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11, 12, 13, 15, 16,17 e 22, rientrano nell’area di attenzione del 
suddetto stabilimento a rischio di incidente rilevante.

Si pone particolare attenzione agli adempimenti previsti 
dagli artt. 5, 7, 8, 11, 12 e 20 del D. Lgs. 17 agosto 1999, n. 
334 e al regime sanzionatorio di cui all’art. 27 del medesimo 
Decreto Legislativo.

Sistema Ambientale/Naturalistico
Rete Ecologica 
Nelle previsioni di PTCP il Comune di Santa Giustina in 

Colle viene interessato da numerosi “Corridoi ecologici princi-

maggiori o minori (Vandura, Tergola, Roggia Tergolino, Canale 

o altre infrastrutture ( il tracciato dell’ex Ostiglia). 
Direttamente interessate da tali corridoi si evidenziano le 

- rispetto all’ex Ostiglia la n. 21 (nuova viabilità di collega-
mento)

17 (nuova area perequata), 18 (inserimento perimetro zona 
di degrado), 22 (ampliamento zona tipo C1), 25 (trasfor-
mazione di zona tipo C2 in zona perequata)

-
ta, soppressione passaggio a livello, aree a parcheggio a 
servizio del SFMR), 5 (nuova zona perequata), 6 (nuova 
zona tipo C1), 8 (nuova zona perequata), 10 (ampliamento 
zona tipo C1) e 13 (nuova zona perequata)
Nella fase attuativa degli interventi previsti, il Comune non 

dovrà ostacolare la formazione delleulteriori connessioni tra la 
rete ecologica principale costituita dagli esistenti corsi d’acqua 
principali e dall’ex Ostiglia, con quella di tipo locale, la cui 

-
munale con eventuali approfondimenti a livello comunale. 

Vanno quindi salvaguardate in particolare le aree limitrofe 
e le fasce di rispetto dei corsi d’acqua, mediante l’inserimento 

e valorizzare la leggibilità di qualsiasi segno del territorio 
-

ne di una maggior tutela della biodiversità dell’ambiente e 
-

ratteristiche geopedologiche del luogo e delle problematiche 

insediamenti e infrastrutture per i quali predisporre inter-
venti di mitigazione.

Sistema del Paesaggio
Paesaggi Antropici
Il PTCP perimetra un vasto ambito paesaggistico da ri-

generare (esteso su gran parte dell’Alta Padovana, incluso il 
territorio del Comune di Santa Giustina in Colle), denominato 
“Paesaggio dei prati stabili” (art. 24 delle Nta).

Il Comune nella fase attuativa dovrà mantenere e tutelare i 
fontanili, prevedendo nel contempo, una strategia di controllo 
dell’attività estrattiva in tutta la zona delle risorgive.

Paesaggi sommersi 
Il Comune di Santa Giustina in Colle è attraversata, a sud, 

dal sedime dell’ex ferrovia “Ostiglia”, per la quale il PTCP (art. 
25 punto B delle Nta) ne prevede la tutela e la valorizzazione, 
promuovendone la leggibilità e la divulgazione, anche orga-
nizzando accessi e percorsi ricreativi e didattici.

-
cenza all’Ostiglia, si dovrà porre le suddette attenzioni.

Beni centuriati
Oltre a quanto prescritto dall’art. 28 delle Nta del Ptrc, la 

-
tivo l’aspetto dei luoghi, mantenendo l’integrità delle esistenti 
aziende agricole, la sistemazione delle scoline ecc., preveden-
do nell’attuazione dei nuovi interventi edilizi il rispetto delle 
tipologie esistenti tipiche della zona rurale poste all’interno 
del reticolato.

Sistema Insediativo 
Nel quadro dei Comuni della fascia settentrionale del terri-

torio provinciale, Santa Giustina in Colle fa parte del “Sistema 
nodo lineare dell’Alta Padovana e sistemi urbani lineari in via 
di agglomerazione”, con la presenza di 2 centri storici: Fratte, 
compreso fra la ferrovia Pd-Bassano e la S.P. n. 22 e il Capoluogo 

Per tali Comuni il PTCP indica le direttive tese a favorire 
l’agglomerazione insediativa attorno ai centri urbani consoli-
dati e il riordino edilizio lungo gli assi viari nel rispetto della 
struttura morfologica del territorio e del paesaggio.

La strategia generale è quella di non incentivare le salda-

l’identità dei luoghi ed il mantenimento degli elementi culturali 
e naturali presenti meritevoli di salvaguardia.

individuazione del nuovo campo di calcio), si osserva che la 

praticamente a saturare la residua zona agricola retrostante 
compresa fra la fascia residenziale continua lungo Via Com-

-
seguenza viene progressivamente a ridursi la relazione visiva 
con il paesaggio rurale storico.

-
ra (corridoio ecologico principale), a sud di esso. A nord del 
medesimo la variante amplia l’attuale “zona a parco gioco 

dal punto di vista paesaggistico. Positivo sarebbe assurgerlo 

a verde pubblico ai lati dei corridoi ecologici principali.
Analoga considerazione si esprime relativamente alla 

Reti infrastrutturali
• S.F.M.R.
La variante recepisce le previsioni del PTCP, inserendo, 

relativo al S.F.M.R. destinando al riguardo una vasta area a 

e le adiacenza dell’area di rispetto cimiteriale. 
• Rete viabilistica provinciale
Il PTCP recepisce il Piano provinciale della Viabilità, che 

a Santa Giustina in Colle prevede il potenziamento della S.P. 

da zona D1 a residenziale di completamento e verde privato), e 
n. 12 (nuova area perequata), lambiscono tale asse stradale.

• Piste ciclabili di livello provinciale

la realizzazione di una pista ciclabile. Direttamente interessate 

n 17 e n. 21.
(…)”
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Relativamente all’individuazione, all’interno del territorio 
Comunale, di un “stabilimento a rischio rilevante” ai sensi 

Tergola nella zona industriale-artigianale esistente, azienda 
sottoposto a vincolo dell’art. 8 del D.Lgs 334/99 si determina 

è subordinata, per le aree inserite nell’ambito di rischio, al-
l’approvazione delle disposizioni previste dal D.Lgs 334/99 e 

Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato previsto 
ai sensi della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, comma 
II, art. 27, con 4 voti unanimi favorevoli dei presenti aventi 
diritto al voto è del parere che la variante al Piano Regola-
tore Generale del Comune di Santa Giustina in Colle (PD), 
descritta in premessa, sia meritevole di Approvazione con 

come composta da:
- Tav. n. 13.1.A Prg Intero Territorio (Nord)scala 1:5000,
- Tav. n. 13.1.B Prg Intero Territorio (Sud)scala 1:5000,
- -.Tav. n. 13.3.A Prg Capoluogo scala 1:2000,
- Tav. n. 13.3.B Prg Frazione di Frattescala 1:2000,

-
zione, limitatamente

- all’art 9 bis - Zone Territoriali Omogenee di tipo “Perequate 
Residenziali”,

- All. 2: Repertorio Normativo;
Con le prescrizioni ed integrazioni sopra esposte;

Vanno vistati n. 6 elaborati.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 553 
del 11 marzo 2008

Comune di Tezze sul Brenta (VI). Piano Regolatore 
Generale - Variante parziale n. 3/05 ZTO F 80 campo di 

27/6/1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Maran-
gon, riferisce:

“Il Comune di Tezze sul Brenta (VI), è dotato di Piano 
Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 3442 del 5.10.1999, successivamente modi-

Con deliberazione di Consiglio n. 20 del 28.02.2005, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante al 
Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore appro-
vazione con nota n. 15891 del 8.09.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono rego-
larmente avvenuti ed a seguito di essi sono pervenute n. 3 
osservazioni nei termini, sulle quali il Consiglio Comunale si 
è espresso con Deliberazione n. 53 del 26.07.2005.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, re-
sponsabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso 
parere favorevole in conformità al parere n. 62 del 27.02.2008, 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomento 
in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l'av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le loro 

delibera

45 della Lr 61/1985, la variante al Piano Regolatore Generale 
del Comune di Tezze sul Brenta (VI), così come espresso nella 
Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che recepisce e fa 
proprie le considerazioni e conclusioni del Parere del Comitato 
previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato A1). La Valu-
tazione Tecnica Regionale n. 62 del 27.02.2008, unitamente 
al parere del sopraccitato Comitato, si allegano quali parti 
integranti del presente provvedimento

La variante risulta così composta:
- Relazione illustrativa
- Tavola 01 estratto PRG scala 1:5000
- Tavola 02 estratto PRG scala 1:2000
- Tavola 03 progetto indirizzi progettuali scala 1:500/1:20.

Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 62 del 27.02.2008

Premesso che:
- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 

comma, si è riunito in data 27.02.2008;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei quattro presenti aventi diritto al voto, appro-

della L.r. 27.06.1985. n. 61;
- l’Amministrazione comunale proponente il piano è sta-

ta invitata con nota n. 97801/57.09, in data 21.02.2008, e ha 
partecipato alla seduta del Comitato del 27.02.2008, per la 
discussione dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica inca-
ricato della Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni 

espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 23.04.2004, n. 
11, nel parere n. 62 del 27.02.2008 che, allegato alla presente 
Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte integrante 
è del parere che la variante al Piano Regolatore Generale del 
Comune di Tezze sul Brenta (VI), descritta in premessa, sia 

dell’art. 45 della L.r. 61/1985.

Fabris
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Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 62 in data 27.2.2008

Premesse:
• Il Comune di Tezze sul Brenta (VI). è dotato di Piano 

Regolatore Generale, approvato con deliberazione di Giunta 
-

cato;
• Con deliberazione di Consiglio n. 20 del 28.02.2005, 

esecutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una Variante 
Parziale al Piano Regolatore Generale indicata in oggetto, tra-
smessa per la superiore approvazione con nota n. Prot. 15891 in 
data 08.09.2005 e acquisita in data 13.09.2005 prot. 630122;

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa sono pervenute n.3 osservazioni 
nei termini, a cui il Comune ha controdedotto con delibera-
zione di Consiglio Comunale n. 53 del 26.07.2005;

• l’avviso di deposito della variante al Prg è stato inviato 
alla Provincia di Vicenza, la quale ha comunicato con nota di 
protocollo n. 17804 del 3.06.2005 che tale avviso è stato re-

presso la Segreteria Provinciale;
• Direttamente in Regione non sono pervenute osserva-

zioni;

Compatibilità idraulica
• il Comune con nota n. Prot.15890 del 8.09.2005 ha trasmes-

Pedemontano Brenta e al Genio Civile di Vicenza, il quale 
ha espresso un parere favorevole con nota n. Prot.662476del 
27.09.2005 e pervenuta in Comune il 30.09.2005 17248;

• il Genio Civile di Vicenza con nota n. 662476 del 

idraulica;
• pertanto con riferimento alla Dgr n. 3637 del 13.12.2002 

ed in particolare all’obbligatorietà di acquisire il nullaosta pre-
ventivo del Genio Civile in merito alla compatibilità idraulica, 
si evidenzia che tale procedura è stata seguita dal Comune che 
in sede di controdeduzione alle osservazioni ha preso atto dei 

Valutazione di incidenza 
• Si sottolinea che sul territorio del Comune di Tezze sul 

Brenta è stato individuato il Sito di Importanza Comunitaria 

regionale n. 1522 del 7.06.2002 ai sensi del Dpr 08.09.1997 n. 
357: “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/
Cee relativa alla conservazione degli Habitat naturali e semi-

D.M. 3 aprile 2000, allegato B) “Elenco dei siti di importanza 
comunitaria e delle zone di protezione speciale, individuati ai 
sensi delle direttive 92/43/Cee e 78/409/Cee “; più precisamente 
il SIC in argomento riguarda::

IT32260018 (zone umide e grave della Brenta).
-

cidenza che è stata esaminata dal gruppo di esperti incaricati 
della Vinca che con verbale n. 36 del 18.02.2008 hanno posto 
delle prescrizioni ed hanno preso atto della dichiarazione 
del tecnico redattore dello studio dott.for. Mario Buana il 

sito della rete Natura 2000 IT3260018 - Grave e zone umide 
della Brenta”.

(La presente Variante al Prg non rientra con quanto pre-
visto con la L.R. n°35/2002) 

Visti gli elaborati trasmessi:
Sono quelli elencati nella Dcc di adozione;
La variante consiste in:
La presente Variante parziale al Prg, redatta ai sensi del 3° 

-
ne come zona “F n.80 - Campo di volo” di un appezzamento 
di terreno agricolo di 10.000 mq situato a sud di via Brega in 
località Prese. Nel Repertorio Normativo viene indicata come 
Zto “Attrezzature di Interscambio “ N°80 Indice di Copertura 

Prg vigente Variante al Prg n. 3/2005
Zto Sup. Territo-

riale
Zto Sup. Territo-

riale
Zona Agricola 

E2a
10.000 mq Area per Attrez-

zature di Interesse 
Comune

F80 - Campo di volo

10.000 mq

In merito alle osservazioni controdedotte dal Comune si 
fornisce il seguente quadro:

N. 
Oss.

Nominativo Descrizione  Parere Comune

1 Gruppi Verdi 
- Ds Tezze sul 
Brenta.

Valutazioni in merito alla 
localizzazione dell’area ed 
alla viabilità di accesso

Si esprime parere con-
trario (vedi parere tec-
nico all’osservazione 
allegato alla D.C. n°53 
del 26.07.2006)

2 Scapin Mirco 
per il Gruppo 
Consiliare In-
dipendenti per 
Tezze sul Bren-
ta

Integrazioni dell’apparato 
normativo e dello schema 
di convenzione

Si esprime parere favo-
revole all’accoglimento 
(vedi parere tecnico 
all’osservazione alle-
gato alla D.C. n°53 del 
26.07.2006.) 

3 Lago Maria Ines 
per il Gruppo 
Consiliare Uniti 
per Tezze

Valutazioni in merito alla 
localizzazione dell’area 

a cui essa è destinata con 
particolare riferimento al 
perseguimento dell’inte-
resse pubblico. 

Si esprime parere con-
trario (vedi parere tec-
nico all’osservazione 
allegato alla D.C. n°53 
del 26.07.2006). 

Valutazioni e proposte
L’area oggetto di variante appare condivisibile, fatte salve 

tutte le autorizzazioni eventualmente necessarie degli enti 
preposti al volo. 

Stante le caratteristiche dell’area appare utile sottolineare che, 
in caso di cessazione dell’attività di volo, la stessa dovrà essere 
riconvertita verso destinazioni compatibili all’uso agricolo.

Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato previsto ai 
sensi della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, comma II, 
art. 27, con 4 voti unanimi favorevoli dei presenti aventi diritto 
al voto è del parere che la variante al Piano Regolatore Generale 
del Comune di Tezze sul Brenta (VI) descritta in premessa, sia 

dell’art. 45 della L.R. 61/1985 e come composta da:
- Relazione illustrativa
- Tavola 01 estratto Prg scala 1:5000
- Tavola 02 estratto Prg scala 1:2000
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- Tavola 03 progetto indirizzi progettuali scala: 500/1:200.

Vanno vistati n. 4 elaborati.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 554 
del 11 marzo 2008

Comune di Tezze sul Brenta (VI)). Piano Regolatore 
Generale - Variante parziale n. 3/2004 - Settore residen-

27.06.1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Maran-
gon, riferisce: 

“Il Comune di Tezze sul Brenta (VI), è dotato di Piano 
Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 3442 del 5.10.1999, successivamente modi-

Con deliberazione di Consiglio n. 35 del 28.04.2004, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante al 
Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore appro-
vazione con nota n. 6858 del 22.04.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono regolar-
mente avvenuti ed a seguito di essi sono pervenute 58 osserva-
zioni nei termini e n. 25 fuori termine, sulle quali il Comune 
ha controdedotto con DCC n. 75 del 22.10.2004, stabilendo 
altresì di ripubblicare tutte le 83 osservazioni.

A seguito della ripubblicazione sono pervenute ulteriori 
9 osservazioni nei termini e n. 10 fuori termine, sulle quali il 
Comune ha controdedotto con DCC n. 29 del 10.03.2005.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, re-
sponsabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso 
parere favorevole in conformità al parere n. 61 del 27.02.2008, 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomento 
in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l'av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le loro 

delibera

1) di approvare la Variante n. 3/2004 al Piano Regolatore 
Generale del Comune di Tezze sul Brenta (VI), con proposte 

espresso nella Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che 
recepisce e fa proprie le considerazioni e conclusioni del Parere 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato 
A1). La Valutazione Tecnica Regionale n. 61 del 27.02.2008, 
unitamente al parere del sopraccitato Comitato, si allegano 
quali parti integranti del presente provvedimento.

La variante risulta così composta:
- Tav. 13.1.1 scala 1:5000 - Controdeduzioni alle oss.ni per-

venute alla DCC n. 75/04
- Tav. 13.1.2 scala 1:5000 - Controdeduzioni alle oss.ni per-

venute alla DCC n. 75/04
- Relazione illustrativa
- Tav. 13.3.A “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.B “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.C “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.D “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.E “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.F “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.G “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Legenda della variante

2) Di ricordare al Comune, che in caso di inerzia, il 
decorso del termine di cui al 3° comma dell’art. 46 della Lr 
61/1985, comporta l’automatica introduzione nel Piano delle 

3) Di stabilire che il menzionato automatismo, qualora si 

deliberazione di questa Giunta.

Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 61 del 27.02.2008

Premesso che:
- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 

comma, si è riunito in data 27.02.2008;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei quattro presenti aventi diritto al voto, approvando 

L.r. 27.06.1985, n. 61;
- l’Amministrazione comunale proponente il piano è sta-

ta invitata con nota n. 97801/57.09, in data 21.02.2008, e ha 
partecipato alla seduta del Comitato del 27.02.2008, per la 
discussione dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica inca-
ricato della Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le con-

clusioni espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 
23.04.2004, n. 11, nel parere n. 61 del 27.02.2008 che, 
allegato alla presente Valutazione Tecnica Regionale, ne 
costituisce parte integrante è del parere che la variante n. 
3/2004 al Piano Regolatore Generale del Comune di Tezze 
sul Brenta (VI), descritta in premessa, sia meritevole di ap-

L.r. 61/1985.

Fabris
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Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 61 in data 27.02.2008

Premesse:
• Il Comune di Tezze sul Brenta (VI), è dotato di Piano 

Regolatore Generale, approvato con deliberazione di Giun-
ta regionale n. 3442 in data 05.10.1999 successivamente 

• Con deliberazione di Consiglio n. 35 del 28.04.2004 
esecutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una Va-
riante parziale al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la 
superiore approvazione con nota n. 6858 in data 22.04.2005, 
acquisita agli atti della Regione in data 27.04.2005;

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa sono pervenute n. 58 osserva-
zioni nei termini e n. 25 fuori termine, a cui il Comune ha 
controdedotto con deliberazione di Consiglio Comunale n. 
75 del 22.10.2004 stabilendo altresì di ripubblicare tutte le 83 
osservazioni;

• A seguito della ripubblicazione sono pervenute ulteriori 9 
osservazioni nei termini e n. 10 fuori termine a cui il Comune 
ha controdedotto con Dcc n. 29 del 10.03.2005;

• L’avviso di deposito della variante al Prg è stato inviato 
alla Provincia di Verona, la quale ha comunicato con nota di 
protocollo n. 0074268 del 16.09.2004 che tale avviso è stato 

presso la Segreteria Provinciale;
• Direttamente in Regione sono pervenute osservazioni a 

RV 1 - Todesco Anna Maria ed altri
RV 2 - Bonan Antonio
RV 3 - Parolin Bruna ed altri
RV 4 - Rigon Roberto
RV 5 - Comune di Tezze
RV 6 - Sbrissa Francesco

Compatibilità idraulica
• il Comune con nota n. 8027del 24.05.2006 ha trasmesso 

Pedementano Brenta, il quale ha inviato al Genio Civile di 
Vicenza con nota n. 7720 del 6.06.2006;

• il Genio Civile di Vicenza con nota n. 377437del 
22.06.2006 ha espresso parere favorevole sulla compatibilità 
idraulica ed è stato trasmesso alla Regione Veneto in data 
29.06.2006 Prot. 10442;

• pertanto con riferimento alla Dgr n. 3637 del 13.12.2002 
ed in particolare all’obbligatorietà di acquisire il nullaosta pre-
ventivo del Genio Civile in merito alla compatibilità idraulica, 
si evidenzia che tale procedura è stata seguita dal Comune che 
in sede di controdeduzione alle osservazioni ha preso atto dei 

Valutazione di incidenza
• Si sottolinea che sul territorio del Comune di Tezze sul 

Brenta (VI) è stato individuato il Sito di Importanza Comuni-

regionale n. 1522 del 7.06.2002 ai sensi del Dpr 08.09.1997 n. 
357: “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/
Cee relativa alla conservazione degli Habitat naturali e semi-

D.M. 3 aprile 2000, allegato B) “Elenco dei siti di importanza 
comunitaria e delle zone di protezione speciale, individuati ai 
sensi delle direttive 92/43/Cee e 78/409/Cee “; più precisamente 
il SIC in argomento riguarda::

IT3260018 (Zone umide e grave del Brenta).
-

cidenza che è stata esaminata dal gruppo di esperti incaricati 
della Vinca che con verbale n. 35 del 18.02.2008 ha posto delle 
prescrizioni ed ha preso atto della dichiarazione del tecnico 
redattore dello studio dott. for. Mario Buana il quale afferma 

Natura 2000 IT3260018 - Grave e zone umide della Brenta”.

La presente Variante tratta essenzialmente aspetti relativi 

provinciale prevista dalla LR 35/02.
Visti gli elaborati trasmessi:
Sono quelli elencati nella Dcc di adozione ai quali sono 

state aggiunte due tavole del PrgC vigente.
La variante consiste in:
A) Zonizzazione
Aggiornamento Prg: aggiornamento degli elaborati di Prg 

(sia su base catastale che su CTR) mediante l’inserimento delle 
Varianti nel frattempo approvate e di tutte le schede progettuali 
vigenti relative alle attività produttive esistenti fuori zona (ex 
L.R. 11/87 e art. 30 L.R. n° 61/85) in modo da individuare an-
che nelle tavole di Piano in scala 1:5000 e 1:2000 l’esatta peri-
metrazione dell’ambito di pertinenza dell’attività assicurando 
così una univoca lettura delle previsioni del Prg Inserimento 
dei Piani Attuativi convenzionati successivamente all’appro-
vazione della Variante generale, dei fabbricati nel frattempo 
costruiti (desunti dalle concessioni edilizie o, in alternativa, 
dalla CTR e dall’Ortofoto digitale) e delle strade o altre opere 
pubbliche realizzate dall’Amminstrazione.

-

coerente con lo stato dei luoghi e/ o superare le incongruenze 

successiva gestione del Piano con i sistemi informatici. In tale 
senso si è adeguato anche il sistema viario indicato nel Prg ( 
e le relative fasce di tutela) e si è adeguato la perimetrazione 
degli strumenti attuativi non ancora realizzati in rapporto 

strumento alle disposizioni regionali riguardanti l’infomatiz-

vigenti le simbologie presenti (“*”).
-

bili, individuazione di nuove aree residenziali, aree di com-

gradi di protezione, stralcio di aree e servizi.

-
do contestualmente una idonea fascia di rispetto a salvaguardia 
delle attività e degli insediamenti esistenti;

Adeguamenti normativi; integrazione dell’apparato nor-
mativo posto a corredo del Prg vigente in modo da disciplinare 
adeguatamente gli interventi proposti dalla Variante ( ambiti 
di recupero, introduzione del lotto libero, distanze di rispet-
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to dagli allevamenti). Complessivo riordino del Repertorio 
Normativo mediante l’aggiornameno della numerazione delle 
varie sottozone e delle indicazioni relative ai Piani Attuativi 
convenzionati. 

regolamentarie e legislative in materia e rendere coerenti le 

In particolare l’Art.7, l’Art.8, l’ Art.14, l’art. 15, l’ Art.21 delle 
Norme Tecniche di Attuazione e l’ Art.59 del Regolamento 
Edilizio. Vengono altresì proposte n. 3 Schede Progettutali di 

minima abitabile degli alloggi oggetto di intervento di amplia-
mento e/o ristrutturazione “parziale” del patrimonio edilizio 
esistente che non può essere inferiore a 40 mq da calcolarsi 
secondo i parametri del Dm 10.05.1977.

Il Dimensionamento
Il dimensionamento complessivo della variante prevede 

un incremento della popolazione di 770 unità con riferimen-
to agli aumenti di volume delle Zto B, C1 e C2, e di altri 205 
persone a seguito delle osservazioni accolte per un totale di 
975 abitanti teorici da insediare.

fonte comunale, dell’aumento consistente avvenuto dal 2001 

e comprensivo anche degli extracomunitari.
-

dicate nella relazione, appare superiore ai minimi di legge e 
pertanto non si ritiene di doverle aumentare.

In merito alle osservazioni controdedotte dal Consiglio 
Comunale con Deliberazione n° 75 del 22.10.2004 si fornisce 
il seguente quadro:

N. 
Oss.

Nominativo Descrizione Parere Comune

1 Simonetto For-
tunato

Richiesta inserimento ter-
reno agricolo in zona resi-
denziale 

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 

2 Marchiori geom 
Frank

Chiarimenti applicazione 
art. n.59 del Regolamento 
Edilizio del Prg

Parere favorevole 
all’accoglimento

3 Bettiati Angelo 
per conto Soc. "Cà 

Moro srl"

Chiarimenti applicazione 
art. n.59 del Regolamento 
Edilizio del Prg

L'osservazione 
risulta non con-
trodeducibile

4 Visentin Michele Ampliamento della zona 
C1/82

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento

5 Tollio Lino e Tosin 
Gabriella

Conferma della destinazio-
ne agricola del terreno in 
proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento

6 Tommasini Franco 
e Gelain Emilia 

Giuseppina

-
sidenziale

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

7 Valle Carlo Inserimento in zona residen-
ziale di area agricola

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

8 Baggio Fabio Ampliamento verso Ovest 
zona residenziale C1/190

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

9 Berti Egidio Ampliamento verso Ovest 
zona residenziale 

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

10 Brotto Giovanni 
Sabbadin Livia

Ridefinizione, in adegua-
mento all'effettiva proprietà 
del lotto individuato sul limi-
te sud-est della zona C1/173

Parere favorevo-
leall’acooglimen-
to dell’osserva-
zione

11 Borso Luigi e Bor-
so Giovanni

Ridefinizione del limite 
ovest della zona C1/151

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

12 Favaretto Pierina 
e Negrello Alan 

per "Negrello Ledi 
snc"

Individuazione area per "de-
posito e lavorazione di mate-
riali inerti"per trasferimento 
attività esistente

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

13 Zilio Silvano per 
"Soc. Paola srl" residenziale di terreno in 

proprietà in zona agricola

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

14 Castellan Umberto
meno riduzione della nuova 
zona F83

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

15 Maschio Luisa Incremento da 1 a 1,5 mc/
mq indice fondiario zona 
C1/239

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

16 Baggio Luca e 
Dalla Costa Elena

Ridefinizione della Zona 
residenziale C1/33

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

17 Fraccaro Antonia e 
Tllio Nives,Romeo, 
Dante

libero di tipo "B" del lotto 
di tipo "A"

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

18 Stropparo Liliana Riclassificazione area in 
Zona Agricola come zona 
residenziale di completa-
mento 

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

19 Trento Graziano Riclassificazione area in 
Zona Agricola come zona 
residenziale di completa-
mento C1/97 o lotto libero 
di tipo "B"

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

20 Battocchio Gio-
vanni agricola terreno ricompre-

so nella zona residenziale 
C1*/165

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

21 Grosselle Carlo e 
Fontana Adriana

-
mento della zona C1/47

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

22 Bordignon Alber-
to e Leonardo

Ampliamento in corrispon-
denza dei terreni in pro-
prietà del limite sud della 
zona C1/57

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

23 Busatto Antonio e 
Bruno residenziale di terreno agri-

colo in proprietà adiacente 
zona C1/230

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

24 Zanon Antonio e 
Ferraro Marcello edificabile di espansione 

terreni in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell'osservazione

25 Cecchin Vanna
residenziale di completa-
mento

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

26 Bertoncello 
Paolino e Bonora 

MIrella
residenziale di terreno agri-
colo in proprietà adiacente 
zona C1/157

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

27 Lago Lorenzo e 
Stefano

Inserimento terreno in zona 
residenziale C1/134

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

28 Giaron Vittorio e 
Antonella di tipo "A"

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

29 Municella Ange-
la, Gnoato Bruno, 
Giuliana, Nada e 
Pioana Mariano e 
Antonio

residenziale di completa-
mento C1

Parere favorevo-
leall’acooglimen-
to dell’osserva-
zione

30 Agostinti Anna Ampliamento verso nord del 
limite della zona residenzia-
le C1/77

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

31
residenziale C1 del terreno 
agricola

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

32 Lando Rossana e 
Ziliotto Mariano

Traslazione verso sud del 
lotto di tipo "B"

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

33 Beltramello Ur-
bano

Ripristino ad area verde 
del terreno in proprietà in 
Via Bosco

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione
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34 Dalla Bona Ga-
stone residenziale di completa-

mento del terreno in proprie-
tà sito in zona agricola

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

35 Alessio Giuseppe
residenziale di completa-
mento del terreno in proprie-
tà sito in zona agricola

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

36 Grosselle Gio-
vanni

Spostamento vrso nord in-
dividuato all'interno della 
zona C*1/111

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

37 Borso Giovanni Ampliamento sui terreni in 
proprietà della zona residen-
ziale C1/74

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

38 Bortoletto Rosina, 
Baù Pierangelo e 

Elena 

Ridefinizione ed amplia-
mento della zona C1/72

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

39 Parolin Claudio Ripristino dell'originaria 
destinazione agricola dei 
terreni in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

40 Moletta Giovanni 
e Natale

Ridefinizione del limite 
est della zona residenziale 
C1/39

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

41 Suelotto Maurizio 
e Aristide

Ampliamento verso nord 
della zona residenziale di 
completamento C1/46

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

42 Campagnaro 
Marina di tipo "B" del lotto di tipo 

"A" previsto dalla variante

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

43 Sartore Gino
residenziale di completa-
mento dei terreni agricoli 
in proprietà, adiacenti alla 
zona C1/127

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell'osservazione

44 Sartore Settimo
residenziale del terreno in 
proprietà

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

45 Cerantola Giu-
seppe residenziale di completa-

mento dei terreni agricoli 
in proprietà, adiacenti alla 
zona C1/45

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

46 Contessa Giu-
seppe, Gianpie-
tro, Raffaella ed 

Attilio

Realizzazione della porzione 
sud di fabbricato produttivo 
per un alloggio del custode

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

47 Zancanaro Anna-
maria

Riduzione ad 1/5 ovvero 
subordinatamente a 2/5 nu-
mero alloggi di 60 mq ed 
esclusione applicazione del-
le nuove disposizioni art. 
59 R.E.

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

48 Berton Giuseppe Suddivisione del lotto indivi-
duato di tipo "B" in due lotti 
di tipo "A"

Parere parzial-
mente favorevole 
all'accoglimento 
dell'osservazione

49 Lunardon snc di 
Lunardon Fedel-

franco e C.

Subordinazione degli in-
-

sti dalla scheda puntuale 
AR30 n.11

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

50 Gnoatto Cristian Rettifica dell'indicazione 
della pista ciclabile

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

51 Faccio srldi Faccio 
Luciano

Riduzione del limite ovest 
della zona C1/241

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

52 Cerantola Fran-
cesco

Traslazione verso nord di 
ulteriori ml 10,00 del limi-
te dell’ampliamento della 
zona C1/46 

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

53 Remonato Roberta 
e Daniele

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

54 Zarpellon Angelo 
Dino

Stralcio dell’area destinata a 
cerde privato

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

55 Simionato Gusep-
pe e Pavin Carla

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

56 Bordignon Gian-
franco e Giuseppe

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

57 Bordignon Isidoro -
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell'osservazione

58 Gruppo Consiliare 
“Uniti per Tezze”

Stralcio della previsione 
relativa alla nuova area D5 
n.3 destinata a “deposito 
di inerti”

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

59 Panni Raffaele e 
Sarissa Francesco 
a nome dei gruppi 

DS- Verdi per 
Tezze

Considerazioni e valutazioni 
di carattere generale in me-
rito alle scelte operate dalla 
variante adottata

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

60 Bazzotto Giovan-
na Maria

Ampliamento verso Nord 
della Zona Residenziale 
C1/197

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

61 Lago Luciano in 
qualità di Sindaco 
pro-tempore del 

Comune di Tezze 
sul Brenta

Individuazione sui terreni 
in proprietà del Comune 
di Rosà di una nuova area 
residenziale di completa-
mento in ampliamento del 
comparto C1/129

Parere tecni-
cofavorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione
OSSERVAZIONE 
RITIRARTA

62 Cremasco Fran-
cesco

Individuazione in amplia-
mento alla zona C1/100, ai 
limiti della zona di vincolo 
dell’elettrodotto di un lotto 
libero di tipo “A”

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

63 Marchiori geom. 
Frank

Riformulazione delle dispo-
sizioni di cui all’art. n.59 del 

dalla variante adottata

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

64 Pellanda Rodolfo e 
Chiara

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

65 Parisotto Gelsa -
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà (indi-
viduazione di un lotto libero 
di tipo “A2 o “B”)

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

66 Provincia di Vi-
cenza

Contrasto con le disposizioni 
di cui alla L:R:n.35/2002 in 
relazione all’introduzione 
della nuova zona D5 n.3 a 
all’ampliamento della zona 
D1 n.5

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

67 Maschio Cinzia Ampliamento verso nord del 
limite della zona residenzia-
le C1/77

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

68 Lago Luciano in 
qualità di Sindaco 
Pro-tempore del 
Comune di tezze 

sul Brenta

Integrazione della nuova di-
sciplina relativa alle distanze 
di rispetto degli allevamenti 
aziendali individuati nella 
variante adottata

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

69 Dolzan Gianna, 
Tiziana e Baggio 

Maria Rosa

Incremento da 600 a 800 
della volumetria assegnata 
ai lotti di tipo “A”

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

70 Batocchio Gio-
vanni

Annullamento della ri-
chiesta peresentata in data 
14.06.2004 prot. n.10036 
(Osservazione n.20)

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

71 Tessarollo An-
tonio

Valutazioni in merito alle 
disposizioni introdotte dalla 
Variante adottata in materia 
di tutela degli allevamenti 
aziendali

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

72 Meneghetti Tar-
cisio

Aumento di 200 mc. della 

lotto in proprietà

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione
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73 Canton Ferdi-
nanda

-
mobili in proprietà con de-
stinazione cantieristica di 
tipo “D”

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

74 Bordignon Gian-
franco e Giuseppe

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

75 Bordignon Isidoro -
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell'osservazione

76 Gnoato Angelo 
Fernando

Individuazione di un lotto 
libero

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

77 Lago Antonio e 
Zilio Roberta

Inserimento di un lotto edi-

in proprietà

Parere contrario 
all’accoglimento 
dell’osservazione

78 Moletta Alfonso -
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

79 Rigon Cecilia, 
Francesco e Alain

-
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

80 Cerantola Florindo -
na residenziale C1 o lotto 
liberodel terreno agricolo 
in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell’osservazione

81 Baggio Luigi -
na residenziale del terreno 
agricolo in proprietà

Parere parzial-
mente favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

82 Contessa Antonio Ripristino della originaria 
destinazione residenziale 
dei terreni erroneamente 
compresi in zona F6/5

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

83 Lago Luciano in 
qualità di Sindaco 
Pro-tempore del 
Comune di Tezze 

sul Brenta

Individuazione di nuova 
viabilità di accesso all’area 
degli impianti sportivi in 
località Belvedere

Parere favorevole 
all’accoglimento 
dell'osservazione

In merito alle osservazioni controdedotte dal Consiglio 
Comunale con Deliberazione n° 29 del 10.03.2005 si fornisce 
il seguente quadro:

N. 
Oss.

Nominativo Descrizione Parere Comune

1 Lago Antonio e 
Zilio Roberta

Inserimento lotto edi- Parere contrario all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione.

2 Simionato Giusep-
pe e Pavin Carla

Ampliamento del lotto Parere favorevole all’ac-
coglimento

3 Busatto Adriana 
Amabile

Riperimetrazione del Parzialmente favorevole 
all’accoglimento 

4 Gnoato Angelo 
Fernando

Richiesta spostamento 
a sud del lotto in adia-
cenza alla Zto C 1/98

Favorevole all’accogli-
mento

5 Panni Raffaele e 
Sbrissa Francesco...

Consederazioni e va-
lutazioni in merito alle 
scelte della Varian-
te.......

Contrario all’accogli-
mento dell’osservazio-
ne.

6 Dalla Bona Ga-
stone residenziale

Parere contrario all’ac-
coglimento dell’ìosser-
vazione

7 Dal Moro Antonio Limitazione dello 
sviluppo a nord della 
strada 

Parere parzialmente fa-
vorevole all’accoglimen-
to all’osservazione

8 Meneghetti Tar-
cisio

Incremento di ulteriori 
150 mc

Parere favorevole all’ac-
coglimento dell’osser-
vaione

9 Valle Carlo Inserimento all’inter-
no dell’adiacente zo-
na residenziale C1 di 

Parere contrario all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

10 Baggio Luigi Perplessità in merito 
all’individuazione di 

Parere contrario all’acoo-
glimento dell’osserva-
zione

11 Zordan don Do-
menico di pertinenza della 

Scuola Materna

Parere favorevole all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

12 Giacobbo Rita -
me lotto libero di tipo 
“B” del lotto di tipo 
“A”

Parere favorevole all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

13 Lorenzin Giam-
pietro

Modifica perimetro Parere favorevole all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

14 Apolloni Maria Recupero parte del 
volume degli annessi 
rustici esistenti

Parere contrario all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

15 Moletta Alfonso -
me lotto libero di tipo 
“B” del lotto di tipo 
“A”

Parere contrario all’ac-
coglimento dell’osser-
vazione

16 Scalabrin Gianni 
Alberto

-
me zona di comple-
tamento

Parere non pertinente

17 Faggion Giancarlo Ridefinizione delle 

dalla 

Parere parzialmente fa-
vorevole

18 Lago Sante Parere non pertinente

19 Faggion Giancarlo Integrazione all’Os-
servazione n°17

Parere favorevole all’ac-
coglimento

Valutazioni e proposte

di assestamento che si pone in continuità con le scelte fonda-
mentali e gli obiettivi generali in esso contenuti.

La variante nel suo complesso appare condivisibile sia per 
quanto riguarda la zonizzazione che per quanto riguardano le 

Pur tuttavia risulta opportuno evidenziare che si sono ri-
-

dizioni tra le previsioni volumetriche consentite dalla norma 
e quelle esplicitate nella tavola 14. Pertanto appare opportuno 
ribadire che, per le Zto C1 introdotte con la presente variante, 
venga applicato l’indice fondiario esclusivamente alle zone re-
sidenziali cui è stato chiaramente assegnato dalla tavola 14. Per 
quanto riguarda invece le zone residenziali con lotto libero, la 

-

con le modalità e i limiti previsti dalla normativa generale, 
escludendo la possibilità di applicazione dell’indice fondiario. 
Si ritengono ammissibili anche le tre schede progettuali degli 

fatta salva comunque la disciplina della LR 18/06.
Per le osservazioni pervenute in Comune, si concorda con 

quanto controdedotto e deciso dal comune ad eccezione della n. 
36 che è in contrasto con la disciplina in materia di elettrodotti, 
mentre per quelle pervenute direttamente in regione, si restitui-

Comune possa effettuare le opportune controdeduzioni.
Tutto ciò premesso, il Comitato Tecnico Regionale, con 

quattro voti unanimi favorevoli dei presenti aventi diritto al 
voto è del parere 

Che la variante n. 3/2004 del Comune di Tezze sul Brenta 
(VI), descritta in premessa, sia meritevole di approvazione 

come composta da:
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- Tav. 13.1.1 scala 1:5000 - Controdeduzioni alle oss.ni per-
venute alla Dcc n. 75/04

- Tav. 13.1.2 scala 1:5000 - Controdeduzioni alle oss.ni per-
venute alla Dcc n. 75/04

- Relazione illustrativa
- Tav. 13.3.A “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.B “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.C “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.D “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.E “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.F “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Tav. 13.3.G “Intero territorio comunale” su base catastale 

scala 1:2000
- Legenda della variante

Vanno vistati n. 11 elaborati.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 555 
del 11 marzo 2008

Comune di Tezze sul Brenta (VI). Piano Regolatore 
Generale. Variante parziale n. 4/05 - Nuova ZTO F98 De-

45 - Lr 27/6/1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Maran-
gon, riferisce:

“Il Comune di Tezze sul Brenta (VI), è dotato di Piano 
Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 3442 del 5.10.1999, successivamente modi-

Con deliberazione di Consiglio n. 21 del 28.02.2005, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante al 
Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore appro-
vazione con nota n. 16391 del 19.09.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono rego-
larmente avvenuti ed a seguito di essi sono pervenuta n. 1 
osservazione nei termini, alla quale il Consiglio Comunale si 
è espresso con Deliberazione n. 54 del 26.07.2005.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica, re-
sponsabile per la Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso 
parere favorevole in conformità al parere n. 64 del 27.02.2008, 
del Comitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomento 
in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l'av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le loro 

delibera

45 della Lr 61/1985, la variante al Piano Regolatore Generale 
del Comune di Tezze sul Brenta (VI), così come espresso nella 
Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che recepisce e fa 
proprie le considerazioni e conclusioni del Parere del Comitato 
previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato A1). La Valu-
tazione Tecnica Regionale n. 64 del 27.02.2008, unitamente 
al parere del sopraccitato Comitato, si allegano quali parti 
integranti del presente provvedimento

La variante risulta così composta:
- Relazione illustrativa;
- Tavola 01 con estratto PRGC Vigente e variante scala 

1:2000 su base catastale.

Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 64 del 27.02.2008

Premesso che:
- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 

comma, si è riunito in data 27.02.2008;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei quattro presenti aventi diritto al voto, appro-

della L.r. 27.06.1985. n. 61;
- l’Amministrazione comunale proponente il piano è sta-

ta invitata con nota n. 97801/57.09, in data 21.02.2008, e ha 
partecipato alla seduta del Comitato del 27.02.2008, per la 
discussione dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica inca-
ricato della Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni 

espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 23.04.2004, n. 
11, nel parere n. 64 del 27.02.2008 che, allegato alla presente 
Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte integrante 
è del parere che la variante al Piano Regolatore Generale del 
Comune di Tezze sul Brenta (VI), descritta in premessa, sia 

dell’art. 45 della L.r. 61/1985.

Fabris

Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 64 in data 27.2.2008

Premesse:
• Il Comune di Tezze sul Brenta (VI). è dotato di Piano Rego-

latore Generale, approvato con deliberazione di Giunta regionale 
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• Con deliberazione di Consiglio n. 21 del 28.02.2005, 
esecutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una 
Variante Parziale al Piano Regolatore Generale indicata 
in oggetto, trasmessa per la superiore approvazione con 
nota n. Prot. 16391 in data 19.09.2005 e acquisita in data 
23.09.2005 prot. 654195;

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 
prodotta, ed a seguito di essa è pervenuta una osservazione 
alla quale il Comune ha controdedotto con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 54 del 26.07.2005;

• l’avviso di deposito della variante al Prg è stato inviato 
alla Provincia di Vicenza, la quale ha comunicato con nota di 
protocollo n. 17806 in data 01.06.2005 che tale avviso è stato 

presso la Segreteria Provinciale;
• Direttamente in Regione non sono pervenute osserva-

zioni.

Compatibilità idraulica
• il Comune con nota n. Prot. 20267 del 14.11.2005 ha tra-

smesso il parere di compatibilità idraulica rilasciato dal genio 
civile che esprime parere favorevole alla variante urbanistica 
in oggetto;

• pertanto con riferimento alla Dgr n. 3637 del 13.12.2002 
ed in particolare all’obbligatorietà di acquisire il nullaosta pre-
ventivo del Genio Civile in merito alla compatibilità idraulica, 
si evidenzia che tale procedura è stata seguita dal Comune che 
in sede di controdeduzione alle osservazioni ha preso atto dei 

(La presente Variante al Prg non rientra con quanto pre-
visto con la L.R. n°35/2002) 

Visti gli elaborati trasmessi:
Sono quelli elencati nella Dcc di adozione;
La variante consiste in:

per attrezzature di interesse comune da destinare a deposito 
veicoli in sequestro amministrativo.

In merito alla osservazione controdedotta dal Comune si 
fornisce il seguente quadro:

N. 
Oss.

Nomina-
tivo

Descrizione  Parere Comune

1 Raffae-
le Panni 
Gruppo 

Verdi-DS 
di Tezze 

sul Brenta

Illegittimità della riclassi-

l’interesse pubblico ed 
esiste già un’altra area 
in concessione a privati 
per il deposito veicoli in 
sequestro amm.vo.

Contrario all’accoglimento in 
quanto la ditta Zanon ha mani-
festato la disponibilità ad usare 
l’area a titolo gratuito anche per 
il deposito di cicli-motocicli 
ed autoveicoli sequestrati dai 
vigili comunali.

Valutazioni e proposte
La variante si ritiene condivisibile fatto salvo lo Sportello 

unico per le attività produttive già approvato e vigente al quale 
si sovrappone in parte il parcheggio sul lato nord.

Per quanto riguarda la osservazione si concorda con quanto 
controdedotto e deciso dal comune

Tutto ciò premesso e considerato, il Comitato previsto ai 
sensi della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11, comma II, 
art. 27, con 4 voti unanimi favorevoli dei presenti aventi diritto 
al voto è del parere che la variante al Piano Regolatore Generale 
del Comune di Tezze sul Brenta (VI) descritta in premessa, sia 

dell’art. 45 della L.R. 61/1985 e come composta da:
- Relazione illustrativa
- Tavola 01 - Estratto PrgC Vigente e variante scala 

1:2000.

Vanno vistati n. 2 elaborati.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 556 
del 11 marzo 2008

Comune di Vittorio Veneto (TV). Piano Regolatore 

Art. 45 - Lr 27/6/1985, n. 61.
[Urbanistica]

L'Assessore alle Politiche per il Territorio, Renzo Maran-
gon, riferisce:

“Il Comune di Vittorio Veneto (TV), è dotato di Piano 
Regolatore Generale, approvato dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 2733 del 16.05.1995, successivamente mo-

Con deliberazione di Consiglio n. 17 del 26.02.2005, ese-
cutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una variante al 
Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore appro-
vazione con nota n. 40551 del 26.09.2005.

La pubblicazione ed il deposito del progetto sono rego-
larmente avvenuti ed a seguito di essi sono pervenute n. 3 
osservazioni, sulle quali il Consiglio Comunale si è espresso 
con Deliberazione n. 66 del 4.08.2005.

Il Dirigente della Direzione Urbanistica, responsabile per la 
Valutazione Tecnica Regionale, ha espresso parere favorevole 
in conformità al parere n. 648 del 22.11.2007, del Comitato 
previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004.

La variante è stata sottoposta altresì all’esame della Seconda 
Commissione Consiliare, la quale si è espressa all’unanimità 
in data 19.2.2008, conformemente al citato parere del Diri-
gente Regionale della Direzione Urbanistica responsabile per 
la Valutazione Tecnica Regionale.”

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell'istruzione dell'argomento 
in questione ai sensi dell'art. 33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l'av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

le Leggi Regionali 27.6.1985, n. 61 e 23.04.2004, n. 11 e le loro 

delibera

45 della Lr 61/1985, la variante al Piano Regolatore Generale 
del Comune di Vittorio Veneto (TV), così come espresso nella 
Valutazione Tecnica Regionale (Allegato A) che recepisce e 
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fa proprie le considerazioni e conclusioni del Parere del Co-
mitato previsto dall’art. 27 della Lr 11/2004 (Allegato A1) e 
della Seconda Commissione Consiliare del 19.2.2008 (Allegato 
B). La Valutazione Tecnica Regionale n. 648 del 22.11.2007, 
unitamente ai pareri del sopraccitato Comitato e della Seconda 
Commissione Consiliare, si allegano quali parti integranti del 
presente provvedimento.

La variante risulta così composta:
- Fascicolo unico formato A3 con elaborati del PRGC vigente 

e di variante relativi all’area Ovest “Scuola Foscolo” ed 
area a San Giacomo di Veglia.

Allegato A

Valutazione Tecnica Regionale n. 648 del 22.11.2007

Premesso che:
- il Comitato previsto dalla L.r. 23.04.2004, n.11, art.27, II 

comma, si è riunito in data 22.11.2007;
- il sopraccitato Comitato si è espresso con voti unanimi 

favorevoli dei quattro presenti aventi diritto al voto, approvando 
la variante ai sensi dell’art. 45 della L.r. 27.06.1985, n. 61;

- l’Amministrazione comunale proponente il piano è stata 
invitata con nota n. 644898, in data 16.11.2007, e ha partecipa-
to alla seduta del Comitato del 22.11.2007, per la discussione 
dell’argomento in oggetto.

Il Dirigente della Direzione Urbanistica incaricato della 
Valutazione Tecnica Regionale:

- Vista la L.r. 23.04.2004, n.11;
- Vista la L.r. 27.06.1985, n. 61;
- Vista la Dgr n. 1131 del 18.03.2005;
- Visto il Dpr n. 327 del 8.06.2001;
Ritenuto di concordare con le valutazioni e le conclusioni 

espresse dal Comitato, di cui all’art.27 della L.r. 23.04.2004, 
n. 11, nel parere n. 648 del 22.11.2007 che, allegato alla pre-
sente Valutazione Tecnica Regionale, ne costituisce parte 
integrante è del parere che la variante al Piano Regolatore 
Generale del Comune di Vittorio Veneto (TV), descritta in 
premessa, sia meritevole di approvazione ai sensi dell’art. 45 
della L.r. 61/1985.

Fabris

Allegato A1

Parere del Comitato. Argomento n. 648 in data 22.11.2007

Premesse:
• Il Comune di Vittorio Veneto (TV), è dotato di Piano 

Regolatore Generale, approvato con deliberazione di Giunta 
regionale n. 2733 in data 16.05.1995, successivamente mo-

• Con deliberazione di Consiglio n. 17 in data 26.02.2005, 
esecutiva a tutti gli effetti, il Comune ha adottato una varian-
te al Piano Regolatore Generale, trasmessa per la superiore 
approvazione con nota n. 40551 in data 26.09.2005, acquisita 
agli atti della Regione in data 29.09.2005.

• La procedura di pubblicazione e deposito della variante è 
regolarmente avvenuta, come si evince dalla documentazione 

prodotta, ed a seguito di essa sono pervenute n. 3 osservazioni, 
alle quali il Comune ha controdedotto con deliberazione di 
Consiglio n. 66 in data 04.08.2005.

• Direttamente in Regione non sono pervenute osserva-
zioni.

• L’Azienda Ulss n. 7, con nota n. 219/SISP in data 

San Giacomo di Veglia, parere contrario in quanto la viabilità 
di supporto non consente ai cittadini la possibilità di accedere 
al cimitero in condizioni di sicurezza e pertanto ritiene neces-
saria una diversa collocazione del tracciato.

• Con nota n. 333761/46.09 del 6.05.2005, il Genio Civile 
ha espresso Parere Favorevole con prescrizioni ai sensi dell’art. 
13 della L. 64/74.

• Il Genio Civile con nota n. 336593/46.14 del 9.05.2005 
ha espresso Parere Favorevole di Compatibilità Idraulica con 
prescrizioni.

• Con relazione istruttoria tecnica n. 225 del 19.11.2007 per 
la Valutazione di Incidenza Ambientale, il gruppo di esperti 
allo scopo incaricati, ha preso atto della dichiarazione del 
tecnico redattore dello studio Dott. Marco Pianca il quale af-
ferma che: “il progetto di variante non determini alterazioni o 
impatti negativi sugli ecosistemi vegetali ed animali presenti 
nelle aree considerate”.

Visti gli elaborati trasmessi:
• n. 2 copie degli estratti di Vigente e variante al PrgC.
La variante consiste in:
Ambito n. 1
L’area interessata dalla variante si trova nel centro sto-

rico di Ceneda, adiacente alla scuola Foscolo. L’esigenza di 

necessità di dotare la scuola Foscolo di una nuova palestra a 
completamento della infrastruttura scolastica.

Pertanto la variante consiste essenzialmente nella riclas-
-

in zona A e Verde privato tutelato.
Ambito n. 2
L’area interessata dalla variante si trova in frazione di San 

Giacomo di Veglia e la sua destinazione d’uso è di ambito 

comune; della zona agricola e nella trasformazione di un edi-

Il tutto supportato da una viabilità comunale che ha lo 
scopo di unire via Cal de Livera con via E. Caviglia intercet-
tando la via Cimitero per la quale l’ASL 7 ha espresso parere 
contrario che si ritiene di condividere in quanto tale incrocio 
non consente ai cittadini di accedere al cimitero in condizioni 
di sicurezza.

Valutazioni e proposte:

È opportuno precisare che sono considerate oggetto di 

ed evidenziate negli elaborati di progetto, debitamente elencate 

eventualmente presente negli elaborati non è da considerarsi 
oggetto della presente variante (Ambito n. 3).
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La variante si ritiene sostanzialmente condivisibile anche se 
dal punto di vista urbanistico la nuova viabilità comunale relativa 
all’ambito n. 2 di collegamento tra via Cal de Livera e via E. 
Caviglia, è da stralciare per i motivi esposti in precedenza.

-
ziale in Zona C1.3 (Ambito 2), si ritiene che tale destinazione 
possa essere compatibile con il nuovo contesto e che il comune 
qualora decidesse per la sua demolizione e ricostruzione in 
altra posizione, dovrà procedere con altra variante.

Osservazioni pervenute in Comune
In merito alle 3 osservazioni pervenute in Comune si decide 

di condividere il parere contrario all’accoglimento delle stesse 
formulato dal comune con Dcc n. 66 del 4.08.2005.

Tutto ciò premesso, il Comitato Tecnico Regionale, con 
quattro voti unanimi favorevoli dei presenti aventi diritto al 
voto è del parere Che la variante del Comune di Vittorio Vene-
to (TV), descritta in premessa sia meritevole di approvazione 

come composta da:
- Fascicolo unico formato A3 con elaborati del PrgC vigente 

e di variante relativi all’area Ovest “Scuola Foscolo” ed 
area a San Giacomo di Veglia.

Va vistato n. 1 elaborato.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 557 
del 11 marzo 2008

Dgr n. 385 del 20/02/2007. Avviso pubblico per l’am-
missione in soprannumero al corso triennale di formazione 

29/12/2000 n. 401. Individuazione delle sedi ed attivazione 
dei poli didattico formativi. D.Lgs. 368/99 e succ. mod. e 
integrazioni. 
[Sanità e igiene pubblica]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di individuare ed attivare per l’ammissione in sopran-

generale 2007/2010. Art. 3 della legge 29/12/2000 n. 401, pre-
visto e disciplinato dalla Dgr n. 385 del 20/02/2007, i seguenti 
Poli didattico formativi:

1. Polo di Venezia c/o AUlss n. 12
2. Polo di Rovigo c/o AUlss n. 18
2. di avvalersi per la realizzazione ed il funzionamento 

del corso delle Aziende Ospedaliere e AUlss sedi di Polo di-
dattico formativo sopra individuate;

-

(2008 - 2009 - 2010) facenti carico alla Regione Veneto che vi 
provvede con fondi propri; 

4. di demandare a successivi provvedimenti del Diri-
gente della Direzione Piani e Programmi Socio Sanitari la 
puntuale determinazione dei costi di ciascuna annualità di 
corso, l’assunzione dei relativi impegni di spesa e delle mo-

dalità di rendicontazione a carico delle Aziende Ospedaliere 
e Aulss sedi di Polo, con la precisazione che la spesa sarà 
imputata al capitolo 60047 del bilancio di previsione; 

5. di precisare che gli impegni così assunti saranno 
liquidati dal Dirigente della Direzione regionale Piani e 
Programmi Socio Sanitari;

6. di trasmettere copia del presente provvedimento al-
le suddette Aziende sedi di Polo didattico formativo sopra 
indicate.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 558 
del 11 marzo 2008

Designazioni rappresentanti regionali in seno alle com-
missioni di concorso nelle aziende UU.LL.SS.SS. ed Ospedalie-
re del Veneto (Dpr n. 483 del 10/12/1997). Aziende UU.LL.SS.SS. 
nn. 3, 5, 12, 13, 18, 20 e Azienda Ospedaliera di Padova.
[Designazioni, elezioni e nomine]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

di designare i nominativi dei rappresentanti regionali nelle 
commissioni dei concorsi pubblici di seguito indicati:
Ente: Azienda Ulss 3 Bassano del Grappa
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Radiodia-

gnostica
Titolare: Morana Giovanni

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 9 Treviso
Supplente: Sannini Umberto

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 2 Feltre

Ente: Azienda Ulss 5 Ovest Vicentino
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Radiodia-

gnostica
Titolare: Di Prima Franco

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 4 Thiene
Supplente: Perin Bortolo

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 17 Este

Ente: Azienda Ulss 12 Veneziana
Concorso per n. 1 Dirigente Medico disciplina di Urologia
Titolare: Zucconelli Renzo

di Urologia
Sede: Azienda Ulss 10 Veneto Orientale
Supplente: Gasparella Vittorio

di Urologia
Sede: Azienda Ulss 14 Chioggia
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Ente: Azienda Ulss 12 Veneziana
Concorso per n. 1 Dirigente Medico disciplina di Psichiatria
Titolare: Frazzingaro Silvio

di Psichiatria
Sede: Azienda Ulss 22 Bussolengo
Supplente: Forti Bruno

di Psichiatria
Sede: Azienda Ulss 1 Belluno

Ente: Azienda Ulss 12 Veneziana
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Anestesia e 

Rianimazione
Titolare: Zoccali Giovanni

di Anestesia e Rianimazione
Sede: Azienda Ulss 10 Veneto Orientale
Supplente: Maggiolo Carlo

di Anestesia e Rianimazione
Sede: Azienda Ulss 19 Adria

Ente: Azienda Ulss 12 Veneziana
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Radiodia-

gnostica
Titolare: Milanesi Carlo

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 13 Mirano-Dolo
Supplente: Premuda Sergio

di Radiodiagnostica
Sede: Azienda Ulss 10 Veneto Orientale

Ente: Azienda Ulss 13 Mirano-Dolo
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Nefrologia
Titolare: Feriani Mariano

di Nefrologia
Sede: Azienda Ulss 12 Veneziana
Supplente: Naso Agostino

di Nefrologia
Sede: Azienda Ospedaliera di Padova

Ente: Azienda Ulss 18 Rovigo
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Neuroradio-

logia
Titolare: Carollo Carla

di Neuroradiologia
Sede: Azienda Ospedaliera di Padova
Supplente: Beltramello Alberto

di Neuroradiologia
Sede: Azienda Ospedaliera di Verona

Ente: Azienda Ulss 20 Verona
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Medicina 

Fisica e Riabilitazione

Titolare: Cattozzo Margherita

di Medicina Fisica e Riabilitazione
Sede: Azienda Ulss 18 Rovigo
Supplente: Cortese Feliciana

di Medicina Fisica e Riabilitazione
Sede: Azienda Ulss 6 Vicenza

Ente: Azienda Ospedaliera di Padova
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Chirurgia 

Vascolare
Titolare: Cognolato Diego

di Chirurgia Vascolare
Sede: Azienda Ulss 3 Bassano del Grappa
Supplente: Ganassin Lorenzo

di Chirurgia Vascolare
Sede: Azienda Ulss 9 Treviso

Ente: Azienda Ospedaliera di Padova
Concorso per n.  1 Dirigente Medico disciplina di Chirurgia 

Generale
Titolare: Galeotti Fabrizio

di Chirurgia Generale
Sede: Azienda Ulss 18 Rovigo
Supplente: Frasson Paolo

di Chirurgia Generale
Sede: Azienda Ulss 16 Padova.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 559 
del 11 marzo 2008

Art. 20 L n. 67/88 - DgrV 1806/06 - Accordo di Pro-
gramma del 2/10/2007. Azienda Ulss n. 5 - Ospedale di 
Arzignano. Completamento dei lavori di adeguamento del 
reparto materno infantile, gruppo operatorio e laboratorio 
analisi. (Scheda tecnica n. 31). Adeguamento e migliora-
mento dell’accessibilità dell’Ospedale. (Scheda tecnica 
n. 32). Approvazione progetti.
[Unità locali socio sanitarie e aziende ospedaliere]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare per le motivazioni espresse in premessa, 
attestando la coerenza con gli attuali indirizzi della program-
mazione sanitaria regionale, la conformità alle normative na-
zionali e regionali sugli standard ammissibili e la sussistenza 
dei necessari nulla osta, autorizzazioni, pareri, fatto salvo 
eventuali ulteriori adempimenti non rilevabili dal presente 
provvedimento, i seguenti interventi:
a. Azienda Ulss n. 5 - "Ospedale di Arzignano: Comple-

tamento dei lavori di adeguamento del reparto materno 
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infantile, gruppo operatorio e laboratorio analisi (scheda 
tecnica n. 31 - Accordo di Programma del 2/10/2007) del 

con oneri a carico dello stato (art. 20 della legge 67/88 

a carico dell’Azienda Ulss n. 5;
b. Azienda Ulss n. 5 - "Ospedale di Arzignano: Adeguamen-

to e miglioramento dell’accessibilità dell’ospedale (scheda 
tecnica 32 - Accordo di Programma del 2/10/2007) del 

con oneri a carico dello stato (art. 20 della legge 67/88 

Ulss n. 5;
2. di avviare conformemente a quanto stabilito nel 

citato Accordo di Programma, le procedure ex art. 20 della 
legge n. 67/88 per la richiesta al Ministero della Salute del 

-

3. di trasmettere il presente provvedimento al Ministero 
della Salute per il seguito di competenza.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 560 
del 11 marzo 2008

Progetto: “Non lasciamoci con l’amaro in bocca” 
- Campagna formativa ed informativa sugli effetti deri-
vanti dall’abuso di bevande alcoliche e superalcoliche.“ 
Art. 16 Lr 19/02/07, N. 2 - Deliberazione n. 168/CR del 
18/12/2007.
[Sanità e igiene pubblica]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di prendere atto del parere favorevole espresso, al-
l’unanimità dei presenti, dalla Terza Commissione Consiliare 
nella seduta del 31/01/2008 relativamente al Progetto: “Non 
lasciamoci con l’amaro in bocca” - Campagna formativa ed 
informativa sugli effetti derivanti dall’abuso di bevande alco-
liche e superalcoliche;

2. di assegnare, per le motivazioni indicate nelle premesse, 

- di Bussolengo per il coordinamento del Progetto e la relativa 
gestione contabile ed amministrativa;

3. di liquidare all’Azienda Ulss n. 22 - di Bussolengo 
la somma di cui al precedente punto 2. secondo le seguenti 
modalità:
- 60% ad approvazione del presente provvedimento;
- 40% a trasmissione alla Direzione regionale Prevenzione, 

entro il 31/03/2009, della relazione sull’attività svolta e della 
rendicontazione delle spese sostenute per la gestione del 
Progetto, sottoscritta dal Direttore Generale e dal Direttore 
del Dipartimento di Prevenzione.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 561 
del 11 marzo 2008

Direzione Affari Generali - Budget Operativi ai sensi 
dell’art. 49 Lr n. 39/2001. Anno 2008 - Prima Assegnazione 
- P.O. Contabilità ed Economato.
[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

L’Assessore alle Politiche degli Enti Locali, del Persona-
le e del Demanio e Patrimonio, Flavio Silvestrin, riferisce 
quanto segue: 

La Legge Regionale 29/11/2001, n. 39, in materia di bilancio 
e contabilità regionale, all’art. 49 contempla la facoltà da parte 
della Giunta regionale di autorizzare budget operativi presso il 
Tesoriere, per dar corso sollecitamente al pagamento di spese 
di natura operativa, a favore di Dirigenti Regionali.

Si ritiene che tale facoltà debba essere esercitata nei 
confronti delle spese che, per loro natura ed obbligatorietà, 
escludono qualsiasi discrezionalità negli interventi e che sono 
dettagliatamente descritte nell’elenco allegato “A”, che forma 
parte integrante del presente provvedimento.

Si propone, quindi, di autorizzare i budget operativi, a 
carico dei sottoelencati capitoli di bilancio previsti per l’anno 
2008, a favore del Dott. Giancarlo Boaretto - Dirigente Regio-
nale della Direzione Affari Generali e, in caso di sua assenza 
o impedimento, del sig. Angelo Ragazzoni - Responsabile 

di ciascuno indicati:

-  cap. 2110 Indennità di trasferta e rimborso 
spese per la partecipazione alle 
attività di istituto dei membri 
della Giunta regionale

-  cap. 5016 Indennità di missione e rimbor-
so spese di viaggio al personale 
dipendente

-  cap. 5030 Spese per divise al personale
-  cap. 5126 Spese per la pulizia e le utenze 

-
gionale

-  cap. 5132
-  cap. 5160 Spese per l’acquisto di materiale 

di cancelleria, per la stampa di 
atti e documenti ed altro mate-

-  cap. 5190 Spese contrattuali ed oneri di-
versi a carico della Regione

-  cap. 5200 Imposte, tasse e contributi

Conseguentemente all’entrata in vigore della Lr n. 1/1997 è 
stato chiesto alle Direzioni Regionali, assegnatarie del capitolo 
di spesa, limitatamente ai capitoli non assegnati direttamente 
alla Direzione Affari Generali, il nulla osta per la gestione 
della quota di cui sopra.

Il relatore fa presente, inoltre, la necessità di poter effet-

di prelevamento.
Si dà atto, altresì, che per la liquidazione e la rendicontazione 

delle spese effettuate con i budget operativi assegnati, il Diri-
gente titolare dovrà attenersi alle disposizioni di cui ai commi 
5 e 6 dell’art. 49 della legge regionale 29/11/2001, n. 39.
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I rendiconti dovranno essere trasmessi in copia al Se-
gretario Regionale agli Affari Generali e, in originale alla 
Direzione Ragioneria e Tributi che, nel più breve tempo 
possibile, trasmetterà al predetto Segretario Regionale il pa-
rere di competenza attestante l’effettuazione del controllo di 
regolarità contabile sul rendiconto medesimo, come previsto 
dal comma 2 dell’art. 36 della citata legge regionale 39/2001, 

rendiconto con atto dello stesso.
Il Relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-

vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento:

La Giunta regionale

- Udito il Relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento 
in questione ai sensi dell’art. n. 33, 2° comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l’av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

- Vista la Lr 04/02/1980, n. 6;
- Vista la Lr 10/01/1997, n. 1;
- Vista la Lr 29/11/2001, n. 39;
- Vista la Lr 24/12/2004, n. 36;

delibera

-
duate in premessa e per il pagamento delle spese di cui all’al-
legato “A”, a favore del Dott. Giancarlo Boaretto - Dirigente 
Regionale della Direzione Affari Generali e, in caso di sua 
assenza o impedimento, al sostituto signor Angelo Ragazzoni 
- Responsabile della P.O. Contabilità ed Economato, sui capitoli 
e per gli importi sottoelencati:

-  cap. 2110 Indennità di trasferta e rim-
borso spese per la partecipa-
zione alle attività di istituto 
dei membri della Giunta 
regionale

-  cap. 5016 Indennità di missione e rim-
borso spese di viaggio al 
personale dipendente

-  cap. 5030 Spese per divise al perso-
nale

-  cap. 5126 Spese per la pulizia e le uten-

regionale
-  cap. 5132
-  cap. 5160 Spese per l’acquisto di ma-

teriale di cancelleria, per la 
stampa di atti e documenti ed 

-  cap. 5190 Spese contrattuali ed oneri di-
versi a carico della Regione

-  cap. 5200 Imposte, tasse e contributi

2. di autorizzare pagamenti in contanti, per un importo 

a buoni di prelevamento;
3. di far obbligo al Dirigente Regionale, come sopra in-

dividuato, di produrre il rendiconto, nei modi e tempi previsti 

dall’art. 49 della Lr 29/11/2001, n. 39, in originale alla Direzione 
Ragioneria e Tributi per il controllo di regolarità contabile, 
previsto dal comma 2 dell’art. 36 della più volte citata legge 
regionale n.39/2001 e, in copia al Segretario Regionale agli Af-

4. di imputare gli importi di cui al punto “1” ai rispet-
tivi capitoli del bilancio di previsione 2008 e di demandare 
alla Direzione Ragioneria e Tributi l’apposizione del visto di 
regolarità contabile e di assunzione dell’impegno di spesa, ai 
sensi dell’art. 43 della Lr n. 39/2001;

5. di demandare al Segretario Regionale agli Affari Ge-
nerali, l’individuazione con proprio atto del nuovo Dirigente 
titolare subentrante e dell’eventuale suo sostituto, qualora si 
determinino avvicendamenti in corso d’esercizio dei Dirigenti 

-
zione della gestione amministrativa e contabile dei Budget 
assegnati.

Allegato A

Elenco delle spese liquidabili

Cap. 2110
- spese di viaggio componenti della Giunta regionale
- anticipi e rimborsi spese di missione
- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5016
- anticipi di missione
- rimborso di biglietti di viaggio
- acquisto biglietti rete urbana (terraferma, navigazione e 

ferroviari)
- acquisto abbonamenti rete urbana - personali e imperso-

nali - (terraferma e navigazione)
- rimborso emissione/rinnovo “Carta Venezia”
- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5030
- acquisto singoli capi di vestiario o calzature non compresi 

negli appalti
- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5126
- acquisto di materiale igienico
- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5132
- versamenti a Poste Italiane S.p.a. per conti intestati a mac-

chine affrancatrici
- spese per l’invio di raccomandate, assicurate, pacchi, posta 

prioritaria e varie
- spese per spedizioni celeri a mezzo corriere espresso
- spese per servizio Postel
- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5160
- spese per la stampa di atti e documenti
- acquisto di carta per fotocopiatrici
- acquisto di carta e di materiale di consumo per le stamperie 

regionali
- acquisto di materiale di cancelleria

- altre varie inerenti il capitolo di spesa.
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Cap. 5190
- spese per la registrazione di contratti, verbali ed atti in 

genere

- altre varie inerenti il capitolo di spesa
Cap. 5200
- imposta di registro per rinnovo contratti di locazione
- acquisto valori bollati
- tassa di proprietà per automezzi e natanti regionali
- spese per revisione automezzi e natanti
- pagamento cartelle esattoriali
- rimborso tassa iscrizione agli albi professionali
- pagamento Imposta Comunale sugli Immobili
- altre varie inerenti il capitolo di spesa

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 562 
del 11 marzo 2008

Direzione Regionale Affari Generali - Budget Ope-
rativi ai sensi dell’art. 49 Lr 29.11.2001 n. 39. Anno 2008 
- Automezzi e Natanti.
[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

L’Assessore Regionale alle Politiche degli Enti Locali e del 
Personale, Flavio Silvestrin, riferisce quanto segue:

La Direzione Affari Generali provvede alla manutenzione 
degli automezzi e natanti in dotazione ai componenti e dipen-

interventi la citata Direzione provvede a mezzo di gare d’ap-
palto annuali suddivise per categorie di lavoro. 

La Legge Regionale 29.11.2001, n. 39, in materia di bilan-
cio e contabilità regionale, all’art. 49 contempla la facoltà da 
parte della Giunta regionale di autorizzare uno o più budget 
operativi presso il Tesoriere a favore di Dirigenti Regionali, 
per dar corso sollecitamente al pagamento di spese quali quelle 
sopra descritte di natura operativa qualora non risulti possibile 
o conveniente ricorrere alla normale procedura di gestione ed 
erogazione della spesa.

Al riguardo si ritiene opportuno che tale facoltà debba 

Direzione Regionale Affari Generali che deve provvedere, 
in tempi brevi, al pagamento delle spese dettagliatamente 
descritte nell'elenco allegato (Allegato A) che forma parte 
integrante del presente provvedimento, ed iscritte nei sotto 
riportati capitoli di bilancio.

Si propone quindi di autorizzare i sottoelencati Budget 
Operativi a carico dei capitoli di bilancio previsti per l’anno 
2008 a favore del Dr. Giancarlo Boaretto, Dirigente Regionale 
della Direzione Affari Generali, e, in caso di sua assenza o 
impedimento, al sostituto Rag. Ezio Libralesso, per i budgets 
di seguito indicati:

- Cap. 100483: Spese per il noleggio degli auto-
mezzi e natanti (Lr 04/02/1980, 
n. 6 e s.m.i.

- Cap. 5172: Spese per l'acquisto di carburan-
te e manutenzione automezzi e 
natanti

Inoltre, si evidenzia la necessità di effettuare paga-

menti diretti in contanti sino ad un importo massimo di 

prelevamento.
Si da atto, inoltre che per la rendicontazione della spe-

sa effettuata con i budget operativi assegnati, il Dirigente 
titolare dovrà attenersi alle disposizioni di cui ai commi 5 
e 6 dell’art. 49 della legge regionale 29.11.2001, n. 39.

Copia dei rendiconti suddetti sarà trasmessa da parte 
della Direzione Affari Generali, alla Direzione Ragioneria 
e Tributi la quale trasmetterà, nel più breve tempo possi-
bile, il parere di competenza attestante l’effettuazione del 
controllo di regolarità contabile sul rendiconto medesimo, 
come previsto dal comma 2 dell’art. 36 della citata Lr n. 

-
vazione del rendiconto con atto della Segreteria Regionale 
Affari Generali.

Il relatore conclude la propria relazione e propone al-
l’approvazione della Giunta regionale il seguente provve-
dimento.

La Giunta regionale

- Udito il Relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento 
in questione ai sensi dell’art. n. 33 - 2° comma - dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l’av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione regionale e statale.

ed integrazioni;
- Vista la Lr 29.11.2001, n. 39;

delibera

1. di autorizzare i Budget Operativi, per far fronte alle 
spese dettagliatamente descritte nell’elenco allegato (Allegato 
A) che forma parte integrante del presente provvedimento, a 
favore del Dr. Giancarlo Boaretto Dirigente della Direzione 
Affari Generali, ed in caso di sua assenza o impedimento, 
al sostituto Rag. Ezio Libralesso, per i budgets di seguito 
indicati:
- Cap. 100483: Spese per il noleggio degli auto-

mezzi e natanti (Lr 04/02/1980, 
n. 6 e s.m.i.:

- Cap. 5172: Spese per l'acquisto di carbu-
rante e manutenzione automezzi 
e natanti:

2. di autorizzare i pagamenti in contanti sino ad un importo 

prelevamento;
3. di far obbligo al Dirigente, come sopra individuato, di 

produrre il rendiconto nei modi e tempi previsti dall’art. 49 
della Lr 29.11.2001 n. 39 e di trasmetterlo, per il controllo di 
regolarità contabile, alla Direzione per la Ragioneria e i Tributi 

Regionale agli Affari Generali;
4. di imputare gli importi di cui al punto 1 sui rispettivi 

capitoli del Bilancio di previsione 2008, e di demandare alla 
Direzione Ragioneria e Tributi l’apposizione del visto di re-
golarità contabile e di assunzione dell’impegno di spesa, ai 
sensi dell’art. 43 della Lr n. 39/2001.
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Allegato A

Cap. 100483: Spese per il noleggio degli automezzi e natanti 
(L.R. 04/02/1980, n.6) 48.000,00

Cap. 5172: Spese per acquisto carburante e manutenzione 
automezzi e natanti

elettrauto, gommista) automezzi di Autori-
messa e di Strutture Periferiche (SFR - IRA 
- ecc.) ed acquisto di materiali di consumo 
ed accessori vari;
incidenti;
manutenzione straord. per revisioni/collaudi;
rifornimenti di carburante automezzi;
rifornimenti di carburante natanti;
pedaggi autostradali;
posteggio automezzi (ASM) e parcheggi;
pagamenti diretti in contanti per far fron-
te a piccole spese (parcheggi, rimborsi 
carburante, lavaggi, piccole manutenzioni 
fuori sede);

-
prietà) presso il P.R.A. (atti di vendita/acqui-
sto/trasferimenti di proprietà autoveicoli) con 
versamenti in c/c postale e marche da bollo;

•

•
•
•
•
•
•
•

•

regolarizzazione libretti di circolazione presso 
la M.C.T.C. con versamenti in c/c postale e 
marche da bollo;
acquisto riviste specializzate per predisposi-
zione piano approvvigionamento automezzi;
marca su passaporto autisti per esclusivo uso 
Amministrazione Regionale;
manutenzione ordinaria e straordinaria natanti 
con relativo acquisto di materiale per dotazione 
di bordo ed accessori vari;

Provinciale M.C.T.C. ai natanti regionali;
varie inerenti l’oggetto del presente titolo.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 563 
del 11 marzo 2008

Attribuzione budget alle strutture 2008 spesa per 
trasferte.
[Organizzazione amministrativa e personale regionale]

L’Assessore alle Politiche degli Enti Locali e del Personale, 
Flavio Silvestrin, riferisce quanto segue.

In coerenza con quanto previsto dalla Legge Regionale 
29 novembre 2001, n. 39, in particolare laddove, all’articolo 
28, si evidenzia la necessità di pervenire alla formulazione di 
previsioni articolate per centri di responsabilità relativamente 

da tempo nello sviluppo delle metodiche di budget nel settore 
delle risorse umane.

Alla luce peraltro del testo allegato al bilancio previsionale 
2008 ed in linea con quanto sopra, si conferma l’impegno di 
perseguire una puntuale politica di razionalizzazione dei costi 

-
mai consolidato metodo di lavoro che prevede l’assegnazione 
di un budget per le spese sostenute per le trasferte (rimborso 
spese, indennità chilometrica, ed altre voci nei limiti previsti 
dalla normativa vigente).

La metodologia in argomento introduce con una scan-
sione di dettaglio di base l’assegnazione di un budget annuo 
a livello di singola struttura regionale (Direzione Regionale, 
Unità di Progetto).

Si ritiene, infatti, che la metodica di budget produca dei 
risultati positivi in termini di responsabilizzazione e di atten-

il passato, in via generale, considerando la spesa storica con-
solidata e le risorse umane che hanno contribuito a formarla, 

le esigenze in argomento.
Proprio in coerenza con quanto sopra e tenendo conto di 

una certa stabilità dell’organizzazione aziendale si introduce 
un nuovo ulteriore elemento di controllo della spesa che pre-
vede, in considerazione che la quasi generalità delle trasferte 
fuori regione vengono effettuate a Roma e a Bruxelles, l’uti-
lizzazione in via preferenziale di strutture alberghiere con-
venzionate per la cui fruizione verranno impartite in seguito 
precise disposizioni.

In tale contesto, la Direzione Risorse Umane - Servizio 
-

le normative contrattuale e interna vigenti, procederà ad una 
puntuale analisi dei costi mensili a livello disaggregato prodotti 
dalla Direzione Affari generali - Servizio Economato relativi 
all’acquisto di biglietti per i viaggi ed agli anticipi economali, 
con la eventuale conseguente sospensione della liquidazione 
delle trasferte eccedenti o non rientranti nei limiti della spesa 
(budget) prevista per la struttura.

ribadisce l’obbligo del rispetto del termine di presentazione 
della documentazione utile al rimborso delle spese effettuate 

Programmazione n. 23202 del 29 ottobre 2002) al giorno 10 
del mese successivo all’effettuazione delle trasferte.

In caso di mancato rispetto della scadenza suindicata si 
procederà, il terzo mese successivo all’effettuazione della 

dell’eventuale anticipo economale ricevuto e del valore facciale 
dei biglietti aereo/treno ecc. qualora anticipati dall’Ammini-
strazione Regionale.

Per quanto concerne le missioni all’estero, vengono confer-
mate le modalità e le tipologie alberghiere previste dal Ccnl.

Ciò premesso, richiamata la Legge Regionale n.. 2 del 

2008 e pluriennale 2008-2010”, vengono indicati nel prospetto 
allegato, che forma parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento, il budget per le spese di trasferta assegnato a 

al 31 dicembre 2008.
Il relatore conclude la propria relazione proponendo all’ap-

provazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

- Udito il relatore incaricato dell’istruttoria dell’argomento 
in questione ai sensi dell’articolo 33, 2° comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la struttura competente ha attestato l’av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la legislazione nazionale e regionale;

- Visto il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del com-
parto Regioni-Autonomie Locali relativo al biennio economico 

5 ottobre 2001;
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- Visto il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del 
comparto Regioni-Autonomie Locali relativo al quadriennio 

9.05.2006;
- Visto il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del com-

parto Regioni-Autonomie Locali relativo al quadriennio 2002-

- Visto il protocollo aggiuntivo al Contratto Decentrato per il 

- Visto il protocollo aggiuntivo al Contratto Decentrato per 

- Vista la Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 39;
- Visti i commi n. 213,214,215,216 della Legge 23 dicembre 

- Vista la Legge Regionale n. 2 del 27.02.2008; “Bilancio 

2008-2010”;

delibera

1. di attribuire per l’esercizio 2008 a tutte le strutture 
regionali ( Direzioni, Unità di Progetto) il budget per le spese 
di trasferta di cui all’allegato A elenco, che forma parte inte-
grante e sostanziale del presente provvedimento;

2. di stabilire che, con particolare riferimento alle mis-
sioni a Roma e a Bruxelles, venga adottato un criterio di 
economicità, entro le categorie alberghiere previste dal Ccnl 

l’utilizzazione delle catene alberghiere in via di convenzione 
con l’Amministrazione Regionale;

3. di demandare alla Direzione Affari Generali - Servi-
zio Economato il compito di far pervenire entro il giorno 5 di 

-
dente il dettaglio di gestione dei costi di competenza prodotti 
da ciascun dipendente (anticipi economali, biglietti aereo e 
ferroviari, ecc.);

4. di demandare alla Direzione Risorse Umane - Servi-
zio Affari Economici i compiti, come esplicitati in premessa, 
di gestione operativa del trattamento economico di trasferta 
nel rispetto delle attuali e successive circolari del Segretario 
Generale della Programmazione per la disciplina di aspetti 
organizzativi ed applicativi inerenti lo svolgimento della 
missione, comprese le disposizioni in tema di convenzioni 
alberghiere;

relative al capitolo 5016 “Indennità di missione e rimborso 
spese di viaggio al personale dipendente” del bilancio di pre-
visione 2008, al Dirigente Regionale della Direzione Risorse 
Umane l'eventuale rimodulazione, qualora risulti necessario 
per obiettive esigenze di servizio, dell’allegato A di cui al 
precedente punto 1.

Allegato A

Cod. struttura Struttura Budget
4000000000 Segreteria generale della programmazione 13.500
4000010000 Direzione programmazione 17.500
4000020000 Direzione programmi comunitari 15.500
4000030000 Direzione affari legislativi 15.000

Cod. struttura Struttura Budget
4000150000 Direzione attività ispettiva e vigilanza 

settore sociosanitario
2.500

4000170000 Direz relazioni inter.li, cooperazione inter.
le, diritti umani e pari opp.tà

35.000

4000180000 Direzione sistema statistico regionale 20.000
4000190000 Direzione riforme istituzionali e processi 

di delega
9.000

4000200000 Direzione attività ispettiva e partecipazio-
ni societarie

15.000

4000210000
migratori

16.500

4000220000 Unità di progetto cooperazione transfron-
taliera

30.000

4100000000 Segreteria regionale affari generali 2.500
4100010000 Direzione risorse umane 20.000
4100040000 Direzione sistema informatico 42.000
4100100000 Direzione affari generali 25.000
410024000 Direzione demanio patrimonio e sedi 15.000
4100150000 Direzione ee.ll. E persone giuridiche e 

controllo atti
3.000

4100160000 Direzione sede di roma 7.000
4100170000 Direzione sede di bruxelles 23.000
4100200000 Unità di progetto sicurezza e qualità 4.500
4200000000 9.000
4200010000 Direzione bilancio 9.000
4200020000 Direzione ragioneria e tributi 15.000
4200030000 15.000
4500000000 Segreteria regionale infrastrutture e 

mobilità
14.500

4500020000 Direzione mobilità 16.500
4500050000 Direzione infrastrutture 8.000
4500060000 Direzione valutazione progetti e investi-

menti
23.000

4800000000 Segreteria regionale settore primario 15.000
4800030000 Direzione foreste ed economia montana 17.000
4800030500 Unità  periferica servizio forestale regio-

nale belluno
9.000

4800030600 Unità  periferica servizio forestale regio-
nale treviso e venezia

9.000

4800030700 Unità  periferica servizio forestale regio-
nale  padova e rovigo

4.500

4800030800 Unità  periferica servizio forestale regio-
nale verona

4.500

4800030900 Unità  periferica servizio forestale regio-
nale vicenza

11.000

4800240000 Direzione agroambiente e servizi per 
l'agricoltura

45.000

4800250000 Direzione produzioni agroalimentari 54.000
4800250600 Servizio ispettorato regionale agricoltura 

di PADOVA
2.500

4800250700 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di ROVIGO

7.000

4800250800 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di TREVISO

1.000

4800250900 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di VENEZIA

1.000

4800251000 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di VERONA

4.500

4800251100 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di VICENZA

3.500

4800251200 Servizio ispettorato regionale agricoltura 
di BELLUNO

1.900

4800260000 Direzione piani e programmi settore 
primario

12.000
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Cod. struttura Struttura Budget
4800270000 Unità di progetto caccia e pesca 28.000
4800280000 30.000
5000000000 Segreteria regionale sanità e sociale 25.000
5000020000 Direzione risorse socio sanitarie 25.000
5000030000 Direzione prevenzione 22.500
5000050000 Direzione servizi sociali 55.000
5000070000 Direzione piani e programmi socio sani-

tari
23.000

5000080000 Direzione servizi sanitari 10.000
5000120000 Direzione risorse umane e formazione 

servizio sociosanitario reg.
20.000

5000130000 Unità di progetto sanità animale e igiene 
alimentare

29.000

5100000000 Segreteria della giunta regionale 40.000
5100030000 Direzione attività istituzionali 1.000
5200000000 Gabinetto del presidente della regione 1.000
5200010000 Direzione rapporti stato-regioni 1.000
5400000000 Avvocatura regionale 12.000
5500000000 1.000
5600000000 Segreteria regionale cultura 22.000
5600010000 Direzione beni culturali 10.000
5600020000 Direzione comunicazione e informazione 13.500
5600030000 Unità di progetto attività culturali e spet-

tacolo
13.500

5700000000 Segreteria regionale ambiente e territorio 7.500
5700010000 Direzione tutela ambiente 32.000
5700020000 Direzione  geologia e attività estrattive 13.500
5700030000 Direzione difesa del suolo 17.000
5700040000

piave livenza sile
1.500

5700050000
brenta bacchiglione gorzone

3.000

5700060000
laguna veneto orientale coste

500

5700070000 -
co delta po adige canalbianco

500

5700080000 Direzione progetto venezia 15.000
5700090000 Direzione urbanistica 45.000
5700100000

parchi
39.000

5700110000 Unità di progetto sistema informativo 24.000

5700120000 Unità periferica genio civile di belluno 6.000
5700130000 Unità periferica genio civile di treviso 3.000
5700140000 Unità periferica genio civile di vicenza 3.000
5700150000 Unità periferica genio civile di padova 5.000
5700160000 Unità periferica genio civile di venezia 42.000
5700170000 Unità periferica genio civile di rovigo 4.000
5700180000 Unità periferica genio civile di verona 5.500
5800000000 Segreteria regionale lavori pubblici 30.000
5800010000 Direzione lavori pubblici 30.000
5800020000 10.000
5800030000 Direzione edilizia abitativa 19.000
5800040000 Unità di progetto sport 7.500
5900000000 Segreteria regionale attività produttive 

istruzione e formazione
15.000

5900010000 Direzione promozione e internazionaliz-
zazione

3.000

5900020000 Direzione promozione agroalimentare 15.000

Cod. struttura Struttura Budget
5900030000 Direzione turismo 23.500
5900040000 Direzione industria 15.000
5900050000 Direzione artigianato 5.000
5900060000 Direzione commercio 8.500
5900070000 Direzione sviluppo economico ricerca e 

innovazione
11.500

5900080000 Unità di progetto energia 2.000
5900090000 Direzione formazione 25.000
5900100000 Direzione lavoro 25.000
5900110000 Direzione istruzione 15.000
5900150000 Direzione promoz. Turistica integrata 30.000

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 566 
del 11 marzo 2008

-
to degli investimenti nel settore sanitario e socio-sanitario, 
ai sensi degli artt. 7 e 18 della legge regionale 1/1997.
[Designazioni, elezioni e nomine]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di nominare, per le motivazioni esplicitate in premessa, 
-

stimenti nel settore sanitario e socio-sanitario il dr. Tiziano 
Zenere, che risulta in possesso di adeguata esperienza e pro-
fessionalità, come comprovato dal curriculum professionale 
allegato al presente provvedimento (Allegato A);

2. di dare atto che per quanto attiene a compiti, deleghe, 
mezzi e personale si faccia riferimento a quanto previsto nel-
l’Allegato B al presente provvedimento;

3. di dare atto che entro il termine di 60 giorni dal-
l’approvazione del presente provvedimento il Commissario 
Straordinario predetto dovrà presentare alla Giunta regionale 

4. di stabilire che l’incarico ha decorrenza dalla data di 
immissione nelle funzioni sino al raggiungimento degli obiettivi 

legislatura, ferma restando l’operatività dell’art. 22, comma 1, 
della Lr1/1997;

5. di attribuire al Commissario Straordinario suddetto 
un trattamento economico omnicomprensivo annuo, al lordo 

6. di dare atto che la spesa conseguente al presente 
-

disponibilità.

Allegato (omissis)
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 567 
del 11 marzo 2008

Rete Natura 2000. Approvazione schema di convenzione 
tra la Regione Veneto e la Fondazione Cassa di Risparmio 

delle attività di redazione dei piani di gestione per le zone 
di protezione speciale (ZPS) ricadenti totalmente nelle 
Province di Belluno, Verona e Vicenza.
[Programmi e progetti (comunitari, nazionali e regionali)]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1) di approvare lo schema di convenzione, contenuto 
nell’Allegato A al presente atto, tra la Regione Veneto e la 

Fondazione Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza, Bellu-

in concorso con la Regione, delle attività di redazione dei 
piani di gestione per le zone di protezione speciale (ZPS) 
ricadenti totalmente nelle Province di Belluno, Verona e 
Vicenza;

2) di approvare la ripartizione tra la Regione e la Fonda-

di ciascun piano di gestione, come indicata nell’Allegato A1 
allo schema di convenzione;

3) di incaricare il Segretario Regionale all’Ambiente 
e Territorio anche in qualità di Autorità competente per 
l’attuazione nel Veneto della Rete ecologica europea Na-
tura 2000 alla stipula della convenzione tra la Regione e la 
Fondazione.

Allegato A (omissis)

Allegato A1

N° 
P.d.G.

Ente redattore
Piano di Gestione Sito Ettari Prov.

Contributo (in euro)

Regionale Fondazione 
Cariverona Totale

1 Ente Parco Naturale Regio-
nale della Lessinia

IT3210006 Monti Lessini: Ponte di Veja, 
Vaio della Marciora

171 VR 19.179,00 16.171,00 35.350,00

2 Comunità Montana del 
Baldo

IT3210039 Monte Baldo Ovest 6510 VR 13.923,00 23.877,00 37.800,00

3 Ente Parco Naturale Regio-
nale della Lessinia

IT3210040 Monti Lessini - Pasubio - Piccole 
Dolomiti Vicentine

13872 VI 31.334,00 37.016,00 68.350,00
VR

4 Comunità Montana del 
Baldo

IT3210041 Monte Baldo Est 2762 VR 11.676,00 20.024,00 31.700,00

5 Comunità Montana Spet-
tabile Reggenza dei Sette 

Comuni

IT3220036 Altopiano dei Sette Comuni 14988 VI 23.021,00 39.479,00 62.500,00

7 Comunità Montana Feltrina IT3230032 Lago di Busche - Vincheto di 
Cellarda - Fontane

537 BL 9.908,00 16.992,00 26.900,00

8 Ente Parco Naturale delle 
Dolomiti d'Ampezzo

IT3230071 Dolomiti di Ampezzo 11362 BL 37.843,00 31.457,00 69.300,00

10 Comunità Montana Centro 
Cadore

IT3230081 Gruppo Antelao - Marmarole 
- Sorapis

17070 BL 25.709,00 44.091,00 69.800,00

11 Ente Parco Nazionale Dolo-
miti Bellunesi

IT3230083 Dolomiti Feltrine e Bellunesi 31384 BL 44.163,00 75.737,00 119.900,00

12 Comunità Montana Cadore 
- Longaronese - Zoldo

IT3230084 Civetta - Cime di San Sebastiano 6598 BL 14.033,00 24.067,00 38.100,00

13 Ente Parco Nazionale Dolo-
miti Bellunesi

IT3230087 Versante Sud delle Dolomiti 
Feltrine

8097 BL 15.986,00 27.414,00 43.400,00

14 Comunità Montana Comeli-
co - Sappada

IT3230089 Dolomiti del Cadore e Comelico 70397 BL 92.525,00 158.675,00 251.200,00

TOTALE 339.300,00 515.000,00 854.300,00
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 568 
del 11 marzo 2008

Lr 22/2002 “Autorizzazione e accreditamento delle 
strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali”: procedi-
mento di autorizzazione all’esercizio e di accreditamento 
di strutture partecipanti alla Sperimentazione ex Dgr 
84/2007: Centro di Servizi Centro Diurno per persone 
disabili “L’Ancora”, Via Rizzotti 20, Vigasio - Coope-
rativa Sociale “Solidarietà di Vigasio” Via Rizzotti 20, 
Vigasio (VR).
[Servizi sociali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Di autorizzare all’esercizio - ai sensi della Lr 22/2002 
e della Dgr 84/2007 - il Centro di Servizi Centro Diurno 
per persone disabili “L’Ancora”, Via Rizzotti 20, Vigasio 
- Cooperativa Sociale “Solidarietà di Vigasio” Via Rizzotti 
20, Vigasio (VR), per una capacità ricettiva totale di 22 
posti e per la durata di cinque anni dalla data del presente 
provvedimento.

2. Di accreditare - ai sensi della Lr 22/2002 e della Dgr 
84/2007 - il Centro di Servizi indicato al punto precedente 
per la durata di tre anni dalla data del presente provvedi-
mento.

3. Di trasmettere copia del presente provvedimento al 
Centro di Servizi richiedente, all’Assessorato Politiche Socia-
li, all’azienda Ulss 22 di Bussolengo, al Comune di Vigasio, 
alla Conferenza dei Sindaci e all’Agenzia Regionale Socio 
Sanitaria secondo quanto previsto dalla Dgr 84/2007.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 569 
del 11 marzo 2008

Approvazione delle Linee Guida 2008 per la protezione 
e la tutela del minore.
[Servizi sociali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare il documento denominato “La cura e 
la segnalazione. Le responsabilità nella protezione e nella 
tutela dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Veneto. 
Linee guida 2008 per i servizi sociali e sociosanitari” in 
allegato (allegato A, parte integrante del presente provve-
dimento), realizzato dal Gruppo di studio istituzionale in 

del Pubblico Tutore con decreto n. 997/2003 del Segretario 
Regionale della Sanità e Sociale;

l’adolescenza, i giovani e la famiglia presso l’azienda Ulss 
3 di Bassano del Grappa la stampa del documento di cui al 

punto precedente e di darne ampia diffusione fra i profes-
sionisti dei servizi socio sanitari pubblici e privati;

3. di dare mandato alla Direzione Regionale Servizi 

diffusione del documento di cui ai punti precedenti presso 
tutti i servizi e gli enti che si occupano di protezione e tutela 
del minore nella Regione del Veneto;

4. di rinviare ad un atto successivo la determinazione 
di un documento quadro di programmazione generale e di 
inquadramento complessivo sui temi della protezione e la 
cura del minore in situazione di tutela.

(segue allegato)
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Allegato A

LA CURA E LA SEGNALAZIONE 
Le responsabilità nella protezione e nella tutela dei diritti 

dell’infanzia e dell’adolescenza in Veneto 

Linee guida 2008 per i servizi sociali e sociosanitari 

Indice

Introduzione

Capitolo primo: gli attori della protezione e della tutela  
1. Premessa 
1.1. I bambini, gli adolescenti e loro famiglie 
1.2. Gli enti locali, le Aziende ULSS  
1.3. I soggetti dell’accoglienza  
1.4. Il “rappresentante” del minore: i tutori legali, i curatori speciali e gli avvocati  
1.5. La Regione del Veneto
1.6. L’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori del Veneto  
1.7. L’Autorità Giudiziaria  
1.8. Il Centro per la Giustizia minorile  
1.9. Le Forze dell’Ordine

Capitolo secondo: stima dell’informazione, diagnosi, interventi di cura, vigilanza
2. Premessa 
2.1. L’informazione ai servizi   
2.2. La stima dell’informazione da parte dei servizi pubblici  
2.3. Interventi di cura 
2.4. Attività di vigilanza (ispezione e controllo) e soggetti competenti   
2.5. Attività dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori: consulenza, mediazione e vigilanza   

Capitolo terzo: la segnalazione all’Autorità
3.1. Nozione di segnalazione  
3.2. I principi di effettività e sussidiarietà e l’incapacità genitoriale
3.3. L’azione dei servizi e le iniziative della Procura: rapporti tra la protezione e la tutela 

giudiziaria dei diritti (beneficità e legalità  
3.4. Criteri d’esercizio  dell’azione civile della Procura per i minorenni   
3.5. Le segnalazioni al giudice tutelare   
3.6. Segnalazioni alla Procura per i minorenni  
3.7. La denuncia di un reato e la conseguente segnalazione di situazione che richiede la tutela 

civile del minorenne   
3.8. Procedure e formalità della segnalazione   
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Appendice

Riquadro n. 1: Il Centro per l’affidamento e la solidarietà familiare  
Riquadro n. 2: I Centri Regionali di cura e protezione dei bambini, dei ragazzi e delle famiglie  
Riquadro n. 3: L’Osservatorio regionale per l’infanzia, l’adolescenza, i giovani e la famiglia  
Riquadro n. 4: Il “Progetto Tutori”  
Riquadro n. 5: Le situazioni di “rischio di pregiudizio” e di “pregiudizio”
Riquadro n. 6: Diritto alla riservatezza e rapporto con i media  
Riquadro n. 7: La definizione di servizi sociali  
Riquadro n. 8: L’Ente cui compete il pagamento della retta del contributo per l’accoglienza di un 

minore di età 
Riquadro n. 9: L’affidamento a rischio giuridico
Riquadro n. 10: Le verifiche previste per legge sulle condizioni dei minori inseriti in comunità di 

accoglienza
Riquadro n. 11: Disposizioni generali internazionali e nazionali  
Riquadro n. 12: Decisioni giudiziarie sulle responsabilità genitoriali e i rapporti familiari con i figli 

minori  
Riquadro n. 13: L’amministratore di sostegno 
Riquadro n. 14: Emergenza  
Riquadro n. 15:
Riquadro n. 16: Il protocollo d’intesa tra l’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori del Veneto e la 

Procura per i minorenni di Venezia  
Riquadro n. 17: Procedure e formalità della  
Riquadro n. 18: Principali reati contro la persona e la famiglia per i quali sussiste l’obbligo di 

denuncia
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Introduzione

Nel novembre 2004 l’Ufficio del Pubblico Tutore 
dei Minori del Veneto e il Gruppo istituzionale, 
appositamente costituito, hanno presentato 
all’attenzione delle istituzioni e degli operatori nel 
campo delle politiche e delle azioni sociali le 
“Linee Guida 2005 per i servizi sociali e 
sociosanitari – la presa in carico, la segnalazione 
e la vigilanza”, esito di un impegnativo lavoro di 
analisi, di condivisione e di riflessione che ha 
coinvolto più soggetti e che ha consentito di 
affrontare questioni complesse e delicate. 
Obiettivo principale delle Linee Guida era 
l’individuazione e la definizione, in un’ottica di 
concertazione, dei ruoli e delle responsabilità dei 
diversi soggetti istituzionali coinvolti negli 
interventi di cura, protezione e tutela dei bambini 
e dei ragazzi per rafforzare l’integrazione delle 
funzioni, la reciproca collaborazione e rendere più 
pronta e adeguata l’azione sociale e legale di 
promozione, protezione e tutela dei bambini. 

Nell’introduzione alle “Linee Guida 2005” - quasi 
a premessa metodologica e come segno di un 
costante e coerente impegno istituzionale - si 
affermava che esse non costituivano un prodotto 
concluso; anzi si scriveva: “Dopo la loro adozione 
formale da parte della Regione del Veneto, si 
realizzerà un percorso di presentazione e di 
confronto di questo nostro lavoro, da attuarsi nei 
diversi ambiti territoriali con gli operatori dei 
servizi pubblici e del privato sociale, con 
l’associazionismo e con i professionisti che si 
occupano di infanzia e di adolescenza. Un 
percorso necessario per poter raccogliere e 
discutere osservazioni e nuove pratiche, che 
potranno: sia permettere la realizzazione di 
ulteriori materiali di lavoro per migliorare la 
nostra attività, orientata a meglio soddisfare i 
bisogni e i diritti delle bambine e dei bambini nel 
Veneto; sia favorire la messa in cantiere di una 
riflessione di carattere scientifico ed istituzionale 
sul tema delle “responsabilità” dei diversi attori 
sociali, istituzionali e professionali coinvolti nei 
processi di promozione, protezione, tutela e 
vigilanza”.

Ebbene ora, con questa nuova edizione delle 
“Linee Guida per i servizi sociali e sociosanitari 
2008”, (il cui titolo è “La cura e la segnalazione – 

Le responsabilità nella protezione e nella tutela 
dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza nel 
Veneto”) siamo a testimoniare lo svolgimento e la 
conclusione di quel percorso, lungo ma proficuo 
ed efficace. 

Il percorso è stato caratterizzato da sei seminari 
provinciali, che hanno registrato la partecipazione 
di oltre 500 persone (operatori e professionisti dei 
servizi, rappresentanti delle comunità di 
accoglienza ecc.). Ciascuno dei seminari, pur 
preceduto da brevi relazioni introduttive, è stato 
dedicato principalmente all’ascolto delle opinioni 
degli operatori.  

La ponderosa messe di testimonianze, di 
osservazioni, di critiche e di proposte emerse in 
quegli incontri – frutto di competenza ed 
esperienza – ha dato vita ad un “Rapporto 
intermedio” (a cura di Salvatore Me), che ha 
fornito una sintesi delle principali questioni che 
hanno caratterizzato il dibattito nei lavori di 
gruppo. 

Tale Rapporto è stato accompagnato e completato 
da altre due iniziative: il Rapporto sulle 
segnalazioni dei servizi all’Autorità giudiziaria (a 
cura di Daniela Catullo) e le riflessioni su “La 
responsabilità nel lavoro sociale” (a cura di Lucio 
Strumendo) che raccoglie le relazioni di Massimo 
Cacciari, Italo De Sandre e Cesare Mirabelli, 
presentate al convegno sul medesimo tema e titolo 
(Università di Padova 20 aprile 2007). 

Fra le questioni emerse nel percorso di verifica, 
alcune erano strettamente pertinenti con la sintassi 
e con le definizioni tecniche delle “Linee Guida 
2005”; altre  – assai rilevanti e numerose – erano 
suggerite dal rapporto, indefettibile ma 
complesso, con la Procura minorile;  altre ancora 
erano orientate a suggerire, proporre e richiedere 
agli attori istituzionali ed amministrativi, 
circostanze di contesto più favorevoli per 
sostenere e sviluppare le crescenti esigenze 
qualitative e quantitative nel lavoro di protezione 
di tutela di bambini ed adolescenti. 

Per dare una risposta convincente a queste tre
specifiche e distinte questioni abbiamo rimesso 
all’opera sia un gruppo di esperti per una 
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valutazione complessiva dell’impianto da dare 
alle nuove “Linee Guida”; sia un team tecnico,
rappresentativo delle diverse componenti 
(professionali, istituzionali e giudiziarie) coinvolte 
nel processo di cura e di tutela dei minori a 
rischio, con il compito di predisporre una bozza 
delle nuove Linee Guida; sia infine il Gruppo
Istituzionale, insediato formalmente sin dal 2004 
con il mandato di dare gli indirizzi e di approvare 
il documento. 

E’ stato un lavoro che ci ha impegnato per più di 
un anno, non solo per la ricerca di buone 
definizioni concettuali o di chiare formulazioni 
stilistiche; ma soprattutto per la volontà di 
adottare soluzioni che fossero condivise, precise e 

approccio di integrazione dei saperi e dei percorsi, 

le evidenze esperenziali, le competenze e le 
responsabilità giuridiche con le responsabilità e le 
competenze del lavoro sociale e amministrativo. 

Il percorso di lavoro si è concluso il 22 gennaio 
2008 con l’approvazione del testo delle “Linee 
Guida 2008 – La cura e la segnalazione – Le 
responsabilità nella protezione e nella tutela dei 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza nel Veneto” 
da parte del Gruppo Istituzionale così composto: 
Adalgisa Fraccon, Presidente del tribunale per i 
minorenni di Venezia; Gustavo Sergio, 
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale 
per i minorenni di Venezia; Claudio Beltrame, 
Commissario Straordinario per i servizi sociali e 
socio-sanitari; Alessandro Pigatto, Responsabile 
Scientifico Osservatorio Regionale per le nuove 
generazioni e la famiglia; Leda Luise, 
rappresentante dell’ANCI Veneto, oltre che da 
Lucio Strumendo, Pubblico Tutore dei minori del 
Veneto, che lo ha presieduto. 

La lettura delle nuove Linee Guida – soprattutto 
se comparata con quella delle “Linee Guida 2005” 
– consentirà di apprezzare alcune innovazioni di 
sistema e alcune specificazioni concettuali e 
tecniche.

- In primo luogo abbiamo voluto incardinare, fra 
i soggetti/attori del percorso di cura, protezione 
sociale e tutela giuridica, per primi gli stessi 
minori (bambini/e, ragazzi/e); inoltre abbiamo 
cercato di individuare e graduare meglio il ruolo 
della famiglia nelle sue diverse declinazioni, come 
suggerito dai principi costituzionali e dalle norme 
civilissime della legge 149/2001; abbiamo incluso 
nuovi soggetti nel novero dei possibili attori del 
processo di cura e tutela. 

L’ordine di presentazione dei soggetti è stato 
cambiato per sottolineare la centralità del minore 
e il ruolo sussidiario degli altri soggetti 
responsabili della sua cura e protezione. 

- In secondo luogo abbiamo voluto rendere più 
congruente e coerente l’articolazione dei capitoli
(oggi tre anziché quattro) in conformità con gli 
argomenti trattati e con la connessa 
individuazione delle funzioni e delle 

primo capitolo,
dedicato alla individuazione degli “attori” e alla 
illustrazione delle loro peculiari competenze e 
responsabilità, segue un importante ed ampio 
capitolo secondo dedicato a trattare le questioni 
che chiamano in causa i professionisti del lavoro 
sociale, i servizi e le amministrazioni nel 
procedimento di cura e protezione del minore; e 
cioè la sequenza delle varie fasi del lavoro sociale: 
l’informazione, la stima dell’informazione, la 
diagnosi, gli interventi di cura e la vigilanza. 

Con questo capitolo si è voluta marcare la 
essenzialità e la centralità del ruolo dei Servizi 
sociosanitari e l’importanza della valorizzazione 
delle autonomie nella assunzione di 
responsabilità. E’ questa la ragione per la quale – 
nell’intento di meglio facilitare il processo di 
integrazione e di condivisione del lavoro sociale e 
dei suoi linguaggi – abbiamo ricercato nuove 
formulazioni e specificazioni di concetti rilevanti 
come “cura”, “rischio di pregiudizio”, 
“pregiudizio”; così come attorno ad alcune 
questioni cruciali (i tempi del bambino e i tempi 
dei procedimenti, il ruolo del Progetto Quadro e 
del PEI, le forme e le responsabilità nella 
vigilanza) è stata ricercata la formulazione che 
meglio si conformasse alle criticità rilevate e alle 
prassi più condivise. 

- La terza questione che è stata affrontata – e che 
dà luogo al terzo capitolo – è quella cruciale del 
rapporto con l’Autorità giudiziaria ed in 
particolare con la Procura minorile.

Sul tema abbiamo seriamente ascoltato le 
apprensioni ed i rilievi rappresentati dagli 
operatori dei servizi nel corso dei sei seminari di 
sensibilizzazione e di validazione; ed ad esse 
abbiamo cercato di dare risposte adeguate di 
chiarificazione e di argomentazione. Ne risultano 
esiti che, per esempio, tengono conto tanto del 
nuovo quadro giuridico, caratterizzato dalla piena 
entrata in vigore dei principi del “giusto processo” 
anche nei procedimenti di giustizia minorile (1 
luglio 2007), quanto dell’opportunità di meglio 
classificare le diverse prospettive legate alla 
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“segnalazione” e all’esito dei relativi ricorsi e di 
distinguere fra “denuncia” e “segnalazione”. E, a 
riprova della volontà di consolidare il rapporto di 
responsabilizzazione fra Procura minorile e 
servizi, si  è dato luogo ad una esplicazione più 
ragionata delle “procedure e formalità della 
segnalazione” nel contesto della nuova “circolare 
frontespizio” della Procura minorile del 21 
gennaio 2008 indirizzata ai servizi, che sarà 
applicabile contestualmente alle “Linee Guida 
2008”.

Se vi è, come io credo, qualche elemento di 
rilevanza, di peculiarità e di originalità in queste 
Linee Guida, esso è dato da due prerequisiti che 
hanno ispirato ed accompagnato il lavoro sin dal 
2004. 

- Il primo è quello di aver voluto, con pazienza 
ma anche con determinazione, concorrere a 
costruire un sapere professionale intrecciando ed 
innestando conoscenze teoriche e giuridiche con 
le competenze tecniche collaudate nelle 
esperienze sul campo. Cosicchè tutti i potenziali 
attori (istituzionali e professionali, pubblici e 
privati) del percorso per la protezione e la tutela 
dei minori sono stati coinvolti nel lavoro di 
elaborazione, di critica, di osservazione; non solo, 
quindi, gli esperti delle professioni; ma l’Autorità 
Giudiziaria (Procuratore minorile, Presidente del 
Tribunale minorile, la Procura di Venezia) 
l’ANCI; la Regione (attraverso l’Osservatorio 
Regionale sulle nuove generazioni e la famiglia e 
la Direzione dei Servizi Sociali) il Coordinamento 
dei Direttori Generali delle Aziende Socio-
sanitarie.

Un percorso quindi di partecipazione e di 
condivisione che realizza il suo traguardo nella 
assunzione delle Linee Guida a delibera della 
Giunta Regionale (D.G.R.), cioè a documento di 
indirizzo generale della Regione Veneto; che con 
ciò riconferma un punto di innovazione e di 
eccellenza nel modo di affrontare le politiche per 
l’infanzia e le relative buone prassi. 

- Il secondo prerequisito delle Linee Guida (altro 
elemento di peculiarità rispetto alle poche 
esperienze regionali in campo) è quello per cui le 
Linee Guida sono state concepite e coltivate nel 
contesto di un ambito istituzionale – l’Ufficio del 
Pubblico Tutore dei minori, Garante dell’Infanzia 
– che, sia per la sua vocazione valoriale e 
normativa sia per espressa scelta strategica accolta 
ed apprezzata da tutti i partner istituzionali e 
tecnici, è potuto essere contemporaneamente: 
soggetto sussidiario all’azione dei servizi e alle 

competenze dell’Autorità giudiziaria, ma anche
attore di promozione e di impulso per realizzare 
livelli sempre più efficaci di tutela dei fanciulli 
attraverso attività di sensibilizzazione, di ascolto, 
di monitoraggio di facilitazione; appunto – come 
in questo caso – attraverso il conseguimento di 
buone prassi condivise nella forma di Linee Guida 
per i Servizi sociosanitari. 

Credo che – sia in ragione di questa ampia ed 
articolata tessitura di relazioni partecipative sia in 
ragione della posizione originaria e propulsiva che 
queste Linee Guida possono assumere nei 
confronti di altri più specifici ambiti del lavoro 
sociale rivolto all’infanzia (affido, adozione, 
abuso e maltrattamento, scuola ecc.) - questo
documento possa costituire plausibilmente un 
riferimento per altri materiali (regionali e locali, 
Linee Guida o raccomandazioni) a cui si sta già 
ora lavorando da parte della Regione e dello 
stesso Ufficio del Pubblico Tutore dei minori. 

Proprio a partire da questi elementi di peculiarità 
– che hanno accompagnato la predisposizione 
delle Linee Guida e che caratterizzano la 
posizione di cerniera (sussidiarietà e promozione) 
dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori – 
devono essere sostenute con la massima cura e 
nutrite con opportune risorse due principali 
prospettive.

- La prima è quella di accompagnare la 
pubblicazione delle Linee Guida con un articolato 
e convinto lavoro di sensibilizzazione, di ascolto e 
di orientamento con gli operatori dei servizi, con 
le istituzioni territoriali, e i soggetti del terzo 
settore, per rendere possibilmente le Linee Guida 
materiale di lavoro compreso, condiviso e 
praticato.

Una esperienza positiva e utile in questo senso è 
già stata svolta fra il 2005 e il 2006. Va ripercorsa 
con la convinzione che la condivisione critica 
(come ogni processo democratico) costa; ma alla 
lunga produce i migliori vantaggi. 

- La seconda circostanza/prospettiva è quella di 
pensare ed organizzare il luogo e le forme 
appropriate, coerenti ed efficaci per alimentare le 
Linee Guida, monitorarne sviluppi ed esiti, per 
concorrere a dirimerne le eventuali criticità, per 
osservarne le dinamiche rispetto ad ambiti 
contermini (affido, adozione, ecc.), per 
implementarne lo sviluppo e l’aggiornamento. E’ 
un lavoro, delicato e complesso, che richiede un 
approccio discreto, dialogico, con e fra i servizi e 
fra le istituzioni sociosanitarie e l’Autorità 
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Giudiziaria. E’ un lavoro su cui finora l’Ufficio 
del Pubblico Tutore dei minori ha ritenuto 
misurare la sua identità ed idoneità, non solo 
proponendo e mettendo a disposizione un “luogo 
terzo” di confronto per le Linee Guida, ma anche 
praticando – con l’attività di ascolto di 
promozione culturale, di vigilanza, di formazione 
dei tutori, di monitoraggio – quelle azioni di 
facilitazione, di conciliazione e di persuasione che 
sono proprie di una Autorità di garanzia. E’ 
questa la ragione per la quale dal Gruppo 
Istituzionale è emersa la proposta secondo cui è 
l’Ufficio del PTM l’istituzione della Regione che 
può svolgere al meglio quel lavoro di 
monitoraggio, di manutenzione e di 
aggiornamento delle Linee Guida, una volta che 
sia dotato delle adeguate risorse tecniche.

E’ una incombenza che per l’Ufficio si pone in 
linea di coerenza sia con la stessa promozione 
delle Linee Guida sia con il rapporto di contiguità 
collaborativa realizzato finora con i Servizi 
sociosanitari, la Procura e il Tribunale per i 
minorenni; di ciò sono peraltro testimonianza i 
vari protocolli di collaborazione stipulati e 
realizzati con esiti di reciproca soddisfazione. 

Come ho avuto modo di scrivere a premessa delle 
Linee Guida 2005, in questi ultimi anni si è fatta 
strada la convinzione di dover ripensare le 
modalità e i percorsi di protezione e di tutela 
dell’infanzia e dell’adolescenza, attuati nel nostro 
Paese e più specificatamente nel Veneto.  

Le ragioni di questo ripensamento sono diverse; e 
sono sospinte sia da riflessioni di natura socio-
culturale sia da importanti cambiamenti, spesso 

decisivi quanto recenti, intervenuti nelle 
normative internazionali, nazionali e regionali. 

Le riflessioni si possono riassumere: a) nella 
attenzione al migliore interesse del fanciullo; b) 
nell’esercizio dell’ascolto del minore; c) nel 
riconoscere ad esso il diritto di avere una propria 
famiglia e viverci; d) nell’affermarsi di una nuova 
cultura tecnico-professionale per garantire buoni 
percorsi di accoglienza ai minori in condizioni di 
disagio.

I cambiamenti sono stati tali da aver fatto 
emergere la necessità di puntualizzare i compiti 
sulla cura, la segnalazione e la vigilanza in capo ai 
vari soggetti coinvolti nella protezione e nella 
tutela delle bambine e dei bambini. 

Nel Veneto a tali cambiamenti si è potuto dare 
corso alla luce di una concomitanza e di una 
particolarità: cioè la presenza nel sistema 
regionale della figura del Pubblico Tutore dei 
minori.

Le nuove “Linee Guida 2008” sono – per 
l’appunto - il risultato di questa nuova cultura e di 
questa coincidenza; esse hanno facilitato il buon 
lavoro che ciascuno degli attori coinvolti ha 
responsabilmente donato. 

A tutti costoro il mio riconoscimento di stima e 
gratitudine.

Lucio Strumendo 

11 febbraio 2008
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CAPITOLO PRIMO 

Gli attori della protezione e della tutela 

1. Premessa
La Convenzione internazionale sui diritti del 
bambino del 1989 ratificata in Italia nel 1991 (L. 
176/91) rappresenta il principale documento 
normativo nel quale vengono individuati i diritti e 
le dimensioni del benessere dei bambini e degli 
adolescenti. La Convenzione delinea un novero di 
diritti basato soprattutto sul riconoscimento del 
bambino come soggetto che ha diritto a relazioni 
personali e sociali atte a favorire la sua crescita 
individuale e sociale. Essa mette in evidenza 
come le problematiche, quanto il benessere del 
bambino, trovino senso all’interno soprattutto di 
adeguate relazioni generazionali e tra i pari. 

I diritti sanciti dalla Convenzione vertono 
prevalentemente sulla centralità delle relazioni 
affettive, educative e sociali, sia che afferiscano 
all’ambito della protezione e tutela o che rientrino 
nell’alveo della promozione. 

La Convenzione e le normative italiane in vigore 

come queste relazioni trovino senso e si realizzino 
soprattutto all’interno dell’ambito familiare: da 
qui il diritto di ogni bambino a crescere nella 
propria famiglia o nell’ambito di una famiglia e, 
solo se ciò non è possibile, in una comunità di 
accoglienza di tipo familiare. 

Una situazione che pregiudica gravemente lo stato 
di benessere del bambino, quando i servizi locali 
di welfare lo propongono e la competente Autorità 
Giudiziaria lo dispone, può portare alla 
separazione temporanea del bambino o del 
ragazzo dalla propria famiglia. Nei casi previsti 
dalle norme di legge, l’intervento permette di 
offrirgli una nuova famiglia attraverso un 
provvedimento di adozione. 

L’allontanamento temporaneo o la separazione del 
minore di età dalla propria famiglia è un 
intervento finalizzato a garantirgli relazioni sociali 
significative, personalizzate e continue per il 
tempo necessario alla valutazione, alla cura ed alle 
eventuali decisioni giudiziarie. 

Gli interventi di protezione sociale e di tutela 
giurisdizionale, soprattutto quando  comportano 
un allontanamento del minore dalla famiglia, non 
sono esclusivamente focalizzati sul bambino, ma 
comprendono il “rapporto” che lo lega alla sua 
famiglia e al suo ambiente sociale di vita. Le 
criticità all’origine della complessa ed eccezionale 
decisione da parte dei servizi pubblici oppure 
dell’Autorità Giudiziaria di allontanare un figlio 
dai genitori non riguardano, infatti, solo il 
bambino, ma afferiscono soprattutto alle relazioni 
intergenerazionali. Di conseguenza non è solo il 
bambino ad essere “accolto”, non è nemmeno solo 
la sua identità, ma sono la sua storia e l’intreccio 
delle sue relazioni che, attraverso la memoria e le 
nuove esperienze che il processo di cura 
promuove, assumono nuovi significati. 

Il “Progetto quadro” degli interventi (cfr. 
Paragrafo 2.3.5), dunque, non ha al centro solo il 
bambino o l’adolescente, ma anche la sua famiglia 
di origine e i soggetti che costituiscono le sue 
cerchie sociali.  

Per questo l’allontanamento temporaneo non è un 
“fine”, ma è un “mezzo” attraverso cui mirare alla 
cura dei legami e delle relazioni familiari e 
generazionali, nell’obiettivo ultimo del 
ricongiungimento familiare.  

Gli interventi di protezione sociale sono efficaci 
nella misura in cui permettono a tutte le parti 
coinvolte di essere “soggetti”, cioè di sviluppare 
ed utilizzare risorse e potenzialità proprie per 
superare eventuali condizioni di difficoltà. 

In questo senso, i bambini, gli adolescenti e le 
loro famiglie non sono solo destinatari di diritti, 
ma anche soggetti attivi nella realizzazione dei 
loro diritti. Perciò devono essere valorizzati nei 
percorsi di cura, di protezione e di tutela che li 
vedono coinvolti. 

Accanto ai bambini e alle loro famiglie, i soggetti 
che in Veneto partecipano alla realizzazione di 
specifici interventi di protezione sociale e di tutela 
giurisdizionale sono: gli Enti Locali e le Aziende 
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Ulss, le famiglie affidatarie e gli affidatari, gli enti 
di gestione delle comunità di accoglienza, i tutori
e i curatori speciali, la Regione del Veneto, 
l'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori,
l’Autorità Giudiziaria e il Centro di Giustizia 
minorile, le Forze di Polizia. 

Ciascuno di questi soggetti ha specifiche 
competenze e distinte responsabilità per sostenere 
il benessere soggettivo, familiare e relazionale del 
bambino, dell’adolescente e della famiglia i cui 
rapporti si trovano in una situazione 
pregiudizievole.

1.1. I bambini, gli adolescenti e le loro 
famiglie
Al centro degli interventi di cura, protezione e 
tutela vi sono due soggetti: i bambini o gli 
adolescenti e la loro famiglia. 

Le relazioni familiari, le relazioni interne alle 
cerchie sociali (amici e parenti) e al contesto 
locale (vicini di casa, conoscenti, colleghi, 
insegnanti, coetanei, cittadini solidali, …) sono gli 
ambiti prioritari sui quali si concentrano i diversi 
interventi rivolti al superamento di gravi e certe 
difficoltà del bambino e della sua famiglia.  

La valorizzazione, in termini di risorsa, della 
complessa rete relazionale dei soggetti 
considerati, permette di attribuire agli interventi di 
allontanamento dei bambini e dei ragazzi dalla 
loro famiglia, carattere di “eccezionalità”, 
“temporaneità” e “sussidiarietà”. 

L’allontanamento temporaneo del minore d’età 
dalla propria famiglia avviene “quando la famiglia 
non è in grado di provvedere alla crescita ed 
all’educazione del minore” (art. 1, L. 184/83) e gli 
interventi di sostegno e di aiuto disposti in favore 
di essa non hanno prodotto gli esiti auspicati, 
oppure in caso di necessità ed urgenza (art. 403 
c.c.).

Gli interventi di accoglienza fuori dal contesto 

si prefiggono di mantenere vivi i legami familiari 
e di migliorare le relazioni tra il minore d’età e la 
sua famiglia di origine in vista della riunificazione 
familiare. 

Mettere al centro degli interventi di protezione il 
bambino, la sua famiglia e le relazioni che essi 
costruiscono fra loro e con il contesto sociale 
significa riconoscere che questi sono soggetti con 
proprie risorse e potenzialità da valorizzare e 
sostenere. E’ in questa ottica che acquistano 

significato: l’accompagnamento del bambino o 
dell’adolescente in una fase del suo percorso di 
crescita, il contemporaneo sostegno ai genitori nel 
percorso di superamento delle loro difficoltà e il 
loro affiancamento nell’esercizio della 
responsabilità genitoriale. 

Nel processo rivolto alla riunificazione familiare, i 
bambini e gli adolescenti, la loro famiglia di 

sviluppare, con un adeguato aiuto e 
accompagnamento, specifiche risorse per superare 
le condizioni che hanno portato 
all’allontanamento. Per raggiungere tale obiettivo, 
gli interventi di accoglienza e cura devono 
svolgersi, per quanto possibile, in collaborazione 
con il bambino e la sua famiglia. 

Non sempre la riunificazione è possibile. A volte 
le condizioni che portano all’allontanamento e 
all’inserimento in una famiglia affidataria o in una 
comunità sono tali da determinare l’impossibilità 
del rientro. 

In questi casi è responsabilità dei soggetti 
istituzionali agire con tempestività e costante 
consapevolezza al fine di evitare lunghe 
istituzionalizzazioni o il radicarsi di situazioni 
indeterminate che possano impedire la costruzione 
di un contesto affettivo e relazionale chiaro e di 
legami affettivi stabili all’interno di una nuova 
famiglia. 

1.2. Gli Enti locali, le Aziende Ulss 

1.2.1. I Comuni 

Nel Veneto si è attuata da tempo una strategia 
d'integrazione dei servizi che vede l'attribuzione ai 
Comuni della generalità delle funzioni e dei 
compiti relativi all'erogazione dei servizi e delle 
prestazioni sociali, mentre le funzioni 
sociosanitarie e quelle ad elevata integrazione 
sanitaria sono attribuite alle Aziende Ulss (art. 
130, L.R. 11/01).

Le norme regionali incentivano lo sviluppo 
dell'integrazione sociosanitaria promuovendo le 
deleghe, da parte dei Comuni, delle prestazioni 

dei servizi sociali alle Aziende Ulss. 

In recenti provvedimenti (DGR 2430/07), la 
Regione del Veneto ha espresso la volontà di 
rafforzare e sviluppare ulteriormente una gestione 
unitaria per ambito territoriale delle funzioni 
legate alla protezione del minore attraverso forme 
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di associazione fra Comuni o attraverso la delega 
all’Azienda Ulss. 

L'esercizio o meno della facoltà di delega (o di 
associazione) da parte dei Comuni ha portato alla 
formazione di situazioni territoriali diversificate,
secondo le risorse e i vincoli presenti in ciascuno 
dei contesti locali. La delega può essere totale 
(funzioni di gestione amministrativa e funzioni 
tecnico professionali di valutazione e presa in 
carico) o parziale, quando le funzioni 
amministrative rimangono all'Ente locale. 

Nelle materie delegate i Comuni stabiliscono le 
priorità d'intervento, conferiscono le relative 
risorse e verificano il conseguimento dei risultati 
di efficacia definiti con gli strumenti della 
programmazione locale. In assenza di delega, al 
servizio sociale comunale spetta la responsabilità 
di attivare e monitorare il “Progetto quadro” 
relativo agli interventi di protezione del minore 
(cfr. Paragrafo 2.3.5.). 

Al Comune spettano, oltre alle funzioni di 
autorizzazione alla realizzazione e all'esercizio 
delle attività da parte delle strutture sociali 
presenti nel proprio territorio, anche quelle di 
accreditamento e di vigilanza delle attività sociali, 
sulla base dei requisiti stabiliti dalla Regione 
(L.R. 22/02). 

In materia di tutela dell'infanzia e dell'adolescenza 
nei casi di emergenza, i sindaci dei Comuni 
procedono al collocamento del minore d'età in un 
luogo sicuro, sino a quando non si possa 
provvedere in modo definitivo alla sua protezione 
e salvaguardia (art. 403 c.c.), segnalando 
contestualmente il fatto alla Procura per i 
minorenni.

1.2.2. Le Province  

Le Province promuovono, coordinano, 
incentivano e comunque assicurano nel territorio 

di loro competenza, gli interventi sociali relativi ai 
figli minorenni riconosciuti dalla sola madre (art. 
131, L.R. 11/01), in armonia con la 
programmazione regionale e in linea con la 
realizzazione del piano di zona.  

1.2.3. Le Aziende Ulss 

Sono di competenza dell'Azienda Ulss gli 
interventi sanitari e sociosanitari diagnostici e 
terapeutici rivolti sia al minore che alla sua 
famiglia (cfr. in Appendice la scheda sui Lea 
regionali).

L'Azienda Ulss assicura, inoltre, la 
programmazione, la progettazione e la gestione 
dei servizi sociali, in relazione alle deleghe 
conferite dai Comuni e sulla base degli indirizzi 
espressi dalla Conferenza dei sindaci. 

Le Aziende sociosanitarie possono collaborare al 
processo autorizzativo e di accreditamento delle 
comunità di accoglienza.

1.3. I soggetti dell’accoglienza 
La legge individua nell'affidamento familiare la 
forma privilegiata d'accoglienza temporanea di un 
bambino o di un adolescente allontanati dalla 
famiglia d'origine; ove ciò non sia possibile la 
legge consente l'inserimento in una comunità di 
accoglienza.

1.3.1 Famiglie affidatarie e affidatari1

                                           
1Per un approfondimento e una migliore specificazione sul
ruolo e le competenze di ogni soggetto dei
procedimenti di affidamento familiare, e

dei a si rimanda alla
prossima delle linee guida regionali per

familiare.



101

Le famiglie affidatarie e gli affidatari sono 
soggetti disponibili ad accogliere 
temporaneamente bambini e ragazzi all’interno di 
progetti finalizzati, per quanto possibile, al 
recupero delle funzioni genitoriali e di cura della 
famiglia di origine. La legge stabilisce che il 
minore di età allontanato sia affidato “ad una 
famiglia, preferibilmente con figli minori, o ad 
una persona singola in grado di assicurargli il 
mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le 
relazioni affettive di cui egli ha bisogno” (art. 2, 
comma 1, L. 184/83).

Le famiglie affidatarie e gli affidatari partecipano 
ad un percorso di formazione e di 
valutazione/conoscenza delle loro caratteristiche e 
potenzialità per consentire il miglior abbinamento 
tra le loro risorse e le caratteristiche e i bisogni del 
minore affidato.

Ferma restando la responsabilità del servizio 
titolare nella realizzazione del Progetto quadro, 
l’abbinamento è il frutto di un processo che deve 
necessariamente vedere la stretta collaborazione 
tra il servizio titolare, che porta la propria 
conoscenza sulla situazione del minore, e il 
Centro per l’affidamento e la solidarietà familiare 
(cfr. Riquadro 1), che porta la conoscenza delle 
famiglie o dei singoli disponibili all’accoglienza, 
per individuare fra questi la famiglia o la persona 
più adatta per quel particolare bambino o ragazzo.  

Alle famiglie affidatarie e agli affidatari 
competono l'accoglienza, l'educazione, l'istruzione 
del minore d'età, il mantenimento dei rapporti 
ordinari con la scuola e con altri servizi sanitari. 
Rimangono in capo ai genitori esercenti la potestà 
o al tutore decisioni quali: la scelta dell’indirizzo 
scolastico, l’iscrizione scolastica, la firma dei 
relativi documenti ufficiali (tranne le 
giustificazioni per assenza e le comunicazioni tra 
scuola e famiglia), la scelta della fede religiosa e 
l’educazione religiosa, la permanenza all’estero 
per periodi prolungati, la somministrazione delle 
vaccinazioni, gli interventi di una certa gravità sia 
diagnostici che terapeutici, la partecipazione ad 
attività sportive in forma agonistica. 

La famiglia affidataria e gli affidatari, ai sensi 
delle indicazioni del Progetto quadro ed 
osservando le prescrizioni stabilite dall’autorità 
competente, favoriscono le relazioni fra il minore 
accolto e la famiglia di origine e/o, qualora 
nominato, con il tutore. 

Nel percorso di accoglienza, le famiglie 
affidatarie collaborano all'elaborazione, alla 
realizzazione ed alla valutazione del progetto 
educativo individuale (Pei) del minore d'età (cfr. 

Paragrafo 2.3.6.). Il Pei va predisposto per tutte le 
forme di affido familiare: residenziale, diurno o 
per alcuni giorni alla settimana, consensuale o 
giudiziale.

La famiglia affidataria e gli affidatari, nel periodo 
di affidamento di un minore, sono sostenuti nella 
funzione educativa dagli operatori del “Centro per 
l’affidamento e la solidarietà familiare”, attraverso 
incontri periodici e sistematici di monitoraggio e 
accompagnamento, svolti in collaborazione con il 
servizio titolare. 

Riquadro 1 - Il Centro per l’affidamento e la 
solidarietà familiare 

Con DGR 1855/06 la Regione del Veneto ha promosso 
lo sviluppo o la realizzazione in ogni ambito territoriale 
Ulss di un “Centro per l’affidamento e la solidarietà 
familiare”. Questo centro assolve ai seguenti compiti: 
- promuovere nel territorio lo sviluppo 
dell’affidamento familiare e di tutte le forme di 
solidarietà tra famiglie; 
- formare e sostenere le famiglie affidatarie e gli 
affidatari attraverso l’impiego di operatori dedicati in 
modo specifico e continuativo a questa attività. 
Alla programmazione e alla realizzazione delle attività 
del Centro concorrono attivamente le organizzazioni 
del privato sociale e dell’associazionismo familiare 
presenti nel territorio. 
Il Centro per l’affido e la solidarietà familiare collabora 
con il servizio titolare del caso alla realizzazione 
dell’abbinamento e, insieme alla famiglia affidataria, 
alla costruzione e al monitoraggio del “Progetto 
educativo individuale” (cfr. Paragrafo 2.3.6.).  
Durante l’intervento di affido, gli operatori dovranno 
prestare particolare attenzione nel costruire situazioni 
di continuità, trasparenza e reciproca informazione fra i 
soggetti che hanno concorso alla progettazione e 
realizzazione dei progetti di affidamento familiare. 

La famiglia affidataria e gli affidatari sono sentiti 
dall’Autorità Giudiziaria nei procedimenti civili in 
materia di potestà, affido e adozione del bambino 
affidato.

Se al bambino o all’adolescente affidati è stato 
nominato un tutore legale, la famiglia affidataria 
si rapporta a lui per tutti gli aspetti di sua 
competenza. 

E’ bene precisare che gli affidi eterofamiliari 
vanno tenuti distinti dagli affidi intrafamiliari, 
realizzati cioè nella cerchia familiare dei parenti 
entro il quarto grado. La legge, infatti, stabilisce 
che l’affidamento di un minore di età disposto da 
un genitore ad un parente entro il quarto grado 
non deve essere sottoposto al controllo 
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dell’Autorità Giudiziaria e possa essere realizzato 
senza particolari formalizzazioni (art. 9, L. 
184/83).  

1.3.2. Comunità di accoglienza 
La normativa regionale per l'accoglienza di 
bambini e ragazzi prevede una tipologia di servizi 
formata da: comunità educativa per minori, 
comunità educativa per minori con pronta 
accoglienza, comunità educativa diurna per 
minori/adolescenti, comunità educativo-
riabilitativa per preadolescenti/adolescenti, 
comunità educativa mamma-bambino, comunità 
familiare, comunità familiare mamma-bambino 
(Allegati A e B alla DGR. 84/07).

E’ compito delle comunità di accoglienza 
provvedere alla cura, all'istruzione e 
all'educazione dei minori d'età accolti. 

Le comunità collaborano con i servizi titolari alla 
redazione e realizzazione del Progetto quadro, 
rispettando il regime giuridico del minore di età, 
definito dalle decisioni dell'Autorità Giudiziaria. 

Le comunità, in accordo con il servizio titolare, 
collaborano alla cura delle relazioni fra il minore 
accolto e la famiglia di origine. Quando previsto 
nel Progetto quadro, possono svolgere funzioni di 
sostegno al recupero delle capacità genitoriali. 

Nell'accoglienza del minore, la comunità ha la 
responsabilità, in collaborazione con il servizio 
titolare, dell'elaborazione e attuazione del 
Progetto educativo individuale (Pei). Qualora al 
minore accolto sia stato nominato un tutore legale, 
la comunità si riferisce a quest’ultimo per tutti gli 
aspetti di sua competenza. 

Al soggetto gestore della comunità competono: 

la redazione del “Progetto della comunità” che 
esprime identità, valori, scelte educative, modalità 
d'intervento e risorse proprie dell'ente; 

 la predisposizione e il mantenimento dei 
requisiti e degli standard stabiliti dalla Regione 
per l'autorizzazione all'esercizio e per 
l'accreditamento; 

le responsabilità della gestione organizzativa 

professionale dei propri operatori. 

Analogamente ai compiti ordinari e straordinari 
affidati alla famiglia affidataria, alla comunità 
competono: l'accoglienza, l'educazione e 
l'istruzione del minore d'età, il mantenimento dei 
rapporti ordinari con la scuola e con i servizi 
sanitari. Rimangono anche in questo caso in capo 

ai genitori esercenti la potestà o al tutore decisioni 
quali: la scelta dell’indirizzo scolastico, 
l’iscrizione scolastica, la firma dei relativi 
documenti ufficiali (tranne le giustificazioni per 
assenza e le comunicazioni tra scuola e famiglia), 
la scelta della fede religiosa e l’educazione 
religiosa, la permanenza all’estero per periodi 
prolungati, la somministrazione delle 
vaccinazioni, gli interventi di una certa gravità sia 
diagnostici che terapeutici, la partecipazione ad 
attività sportive in forma agonistica. 

1.4. Il rappresentante del minore: i tutori 
legali, i curatori speciali e gli avvocati 

La rappresentanza attiene sia alla cura degli 
aspetti civili, patrimoniali e relazionali del minore 
d’età, sprovvisto di chi eserciti per lui la 
responsabilità genitoriale; sia 
all’accompagnamento nei procedimenti 
amministrativi e civili in cui il minore d’età è 
coinvolto. Pertanto il “rappresentante” 
ricomprende sia le funzioni proprie del tutore che 
quelle del curatore speciale del minore. 

In particolare, la Convenzione europea 
sull’esercizio dei diritti del fanciullo, recepita 
dall’Italia con la legge 77/03, dispone che al 
minore coinvolto in un procedimento 
amministrativo o giudiziario debba essere 
nominato un rappresentante con il compito di: 

a. fornire al minore d'età capace di discernimento 
ogni informazione pertinente (art. 3); 

b. dare al minore d'età capace di discernimento le 
più opportune spiegazioni sulle conseguenze della 
sua opinione (art. 3); 

c. rendere edotto il giudice dell'opinione del 
minore (art. 10 comma 1).

Il ruolo del rappresentante non è dunque solo 
quello di agire in nome e per conto di un'altra 
persona, ma è diretto a promuovere l'opinione del 
bambino capace di discernimento per portarla alla 
conoscenza del giudice, come posizione distinta e 
autonoma rispetto a quella del genitore. 

1.4.1. Il tutore legale 
Il tutore è la figura giuridica che Il giudice tutelare 
o, in alcuni casi, il Tribunale per i minorenni 
nomina per il minore i cui genitori sono morti o 
che per altre cause non possono esercitare la 
potestà (art. 343 c.c.). 

Il tutore è responsabile della cura del minore d'età, 
lo rappresenta in tutti gli atti civili e, qualora il 



103

minore possegga un patrimonio, ne amministra i 
beni (art. 357 c.c.). Tra le competenze del tutore 
non rientra l'accudimento quotidiano del minore, 
che spetta alla famiglia affidataria o alla comunità 
di accoglienza. 

Il tutore coinvolge il minore d'età capace di 
discernimento nei modi più opportuni nelle 
decisioni che lo riguardano e si fa portavoce del 
suo punto di vista e della sua opinione, al fine di 
meglio rappresentarne l’interesse e difenderne i 
diritti.

Il tutore svolge le sue funzioni secondo le 
prescrizioni del giudice e si relaziona 
principalmente con il servizio titolare del progetto 
per il minore. Per l’adempimento delle sue 
funzioni, si coordina con la comunità di 
accoglienza o la famiglia affidataria, che affianca 
svolgendo in modo sussidiario le azioni 
“straordinarie”. Valutata con il servizio 
l’opportunità e concordate le modalità, si 
relaziona direttamente con il minore di età (cfr. in 
Appendice nota su “Responsabilità e limiti del 
tutore legale”). 

1.4.2. Il curatore speciale 
Il curatore speciale è la figura giuridica che il 
giudice - nel processo minorile - nomina al 
minore d'età quando vi sia un conflitto d'interesse 
con l’esercente la potestà (genitore o tutore) o 
comunque quando manchi chi lo rappresenti (art. 
78 c.p.c.).

1.4.3. L’avvocato del minore 
La legge prevede la nomina d’ufficio di un 
avvocato al minore e ai genitori nelle procedure di 
adottabilità (art. 8, comma 4 e art. 10, comma 2, 
L. 184/83,). Nelle altre procedure di limitazione e 
decadenza della potestà genitoriale (art. 336 c.c.) 
la legge si limita a stabilire che il minore e i 
genitori siano assistiti da un avvocato. 

L’entrata in vigore di tale norma (1 luglio 2007) 
fa sì che anche i procedimenti incardinati avanti al 
Tribunale per i minorenni si svolgano con le 

garanzie richieste dalla Costituzione (“Ogni
processo si svolge in contraddittorio tra le parti, 
in condizione di parità, davanti a giudice terzo e 
imparziale”, art. 111 comma 2, Cost.). A tutt’oggi 
non esiste ancora una disciplina relativa ai criteri 
e ai requisiti per la nomina e la retribuzione del 
difensore d’ufficio. 

1.5. La Regione del Veneto 

Le competenze regionali in materia protezione e 
cura dei minori di età si articolano in tre diversi 
punti.

Il primo richiama le generali funzioni di indirizzo 
e di programmazione regionale dei servizi sociali 
e sociosanitari. Tali funzioni sono relative 
all'organizzazione complessiva dei servizi e al 
loro finanziamento.  

In riferimento a questa funzione pare 
particolarmente significativa l’approvazione del 
progetto pilota regionale per l’avvio di cinque 
centri di secondo livello finalizzati al trattamento 
delle situazioni di abuso sessuale e grave 
maltrattamento (DGR 4031/02, cfr. Riquadro 2). 

Riquadro 2 - I Centri regionali di cura e protezione 
dei bambini, dei ragazzi e delle famiglie 

A seguito dell’avvio del “Progetto Pilota regionale di 
prevenzione, contrasto e presa in carico delle situazioni 
di maltrattamento, abuso e sfruttamento sessuale di 
minori”, nel 2004 sono stati avviati 5 centri regionali 
terapeutico riabilitativi specialistici. 
Le loro attività sono finalizzate a: 

promuovere azioni di sensibilizzazione e 
formazione nel territorio di riferimento; 

offrire consulenza agli operatori dei servizi 
territoriali; 
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predisporre e realizzare i necessari interventi 
terapeutici per i minori che hanno vissuto situazioni di 
abuso o di grave maltrattamento e per i loro familiari. 
L’accesso ai centri avviene su richiesta dei servizi 
sociali e socio-sanitari territoriali. In ogni caso il 
progetto terapeutico deve essere concordato e 
monitorato in sede di Uvmd. 
Titolare del caso è il servizio territoriale che deve 
essere coinvolto e informato con regolarità dagli 
operatori dei centri in merito all’andamento del 
trattamento terapeutico e alle sue eventuali modifiche.  
Con le deliberazioni di Giunta regionale 4067/07 e 
4575/07 sono state modificate e ulteriormente precisate 
sia l’organizzazione delle attività che le modalità di 
accesso ai centri ,sottolineando la stretta relazione fra 
gli stessi, servizi di secondo livello, e i servizi del 
territorio che hanno in carico il minore e curano la 
realizzazione del Progetto quadro. 

Il secondo punto richiama le funzioni di garanzia e 
di controllo della qualità dell'assistenza sociale e 
sociosanitaria fornita dai servizi territoriali. La 
legge regionale 22/2002
l'assistenza sia di elevato livello tecnico-
professionale, sia erogata in condizioni di efficacia 
ed efficienza e sia appropriata rispetto ai bisogni di 
salute - psicologici e relazionali - dei minori d'età e 
delle loro famiglie. Nell'ambito di questi principi 
generali, la legge disciplina i percorsi e i criteri per 
l'autorizzazione alla realizzazione, all'esercizio e 
all'accreditamento delle strutture per le attività 
sanitarie, sociosanitarie e sociali. Successive 
deliberazioni della Giunta regionale definiscono la 
classificazione per tipologia ed ambito di 
operatività delle strutture e delle attività, i loro 

standard da 
osservare per ottenere l'autorizzazione all'esercizio 
e l'accreditamento (Dgr 84/07; Dgr 2067/07). 

Il terzo aspetto è relativo alle attività di 
monitoraggio che la Regione svolge in modo 
originale rispetto al panorama nazionale, 
attraverso il funzionamento di una banca dati
regionale sulle comunità di accoglienza e sui 
minori d'età in queste inseriti. Recente è l'avvio di 
una seconda banca dati sull'affidamento familiare. 

Per tali attività, la Regione si avvale dell'Osservatorio
regionale per l'infanzia, l'adolescenza i giovani e la 
famiglia (cfr. Riquadro 3). 

Riquadro 3 - L'Osservatorio regionale per 
l'infanzia, l'adolescenza, i giovani e la famiglia

L'Osservatorio, istituito in Veneto in attuazione della 
Legge 451/1997, è un organismo tecnico che persegue 
i seguenti obiettivi: 

contribuire alla costruzione di un quadro completo e 
costantemente aggiornato di conoscenze sulla condizione, i 
diritti e la tutela dell'infanzia e dell'adolescenza al fine di 
assicurare documentazione, ricerca ed analisi alla Giunta 
regionale del Veneto e agli altri soggetti pubblici, per 
consentire la pianificazione e la programmazione degli 
interventi; 

garantire una capillare diffusione della documentazione 
raccolta a tutti gli operatori, favorendo la conoscenza e la 
valorizzazione delle esperienze territoriali realizzate nel 
settore.
Per perseguire questi obiettivi l’Osservatorio realizza 
specifiche attività di ricerca, di formazione e di informazione. 
Redige, inoltre, ogni anno il “Rapporto sulla condizione 
dell’infanzia e l’adolescenza nel Veneto” e gestisce delle 
banche dati istituzionali quali: la banca dati delle comunità di 
accoglienza, la banca dati dei minori presenti nelle comunità 
di accoglienza, la banca dati degli affidamenti familiari, la 
banca dati delle adozioni e la banca dati dei minori in carico 
ai centri regionali di cura e protezione. 
Con le delibere di Giunta 4139/06 e 3157/07 è stata 
riorganizzata la rete di rilevazione, elaborazione e analisi dei 
dati relativi alle dinamiche della popolazione osservata e 
delle attività dei servizi ad essa dedicati. La riorganizzazione 
ha generato un più completo organismo di indagine e attività 
specifica, che oggi si articola in un servizio che comprende 
l’area minorile, quella giovanile e quella familiare. 
Tutte le attività e i prodotti dell’Osservatorio sono disponibili 
per la consultazione nel sito web dedicato: 
www.minori.veneto.it

1.6. L’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori 
del Veneto 

La legge regionale 42/1988 individua e disciplina le 
competenze dell'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori 
del Veneto, che si sostanziano nei seguenti aspetti: 

a. sensibilizzazione, formazione, selezione di 
persone disponibili ad assumere la tutela legale di 
un minore di età e sostegno/consulenza ai tutori o 
ai curatori nominati dall'Autorità Giudiziaria (cfr. 
Riquadro 4); 

Riquadro 4 - Il “Progetto Tutori” 

Il Progetto Tutori dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei 
minori del Veneto, approvato con la DGR 2667/ 2002, 
è finalizzato alla creazione di una rete regionale di 
persone socialmente motivate, tecnicamente preparate 
e disponibili ad assumersi la tutela legale di un minore 
di età; alla consulenza tecnica, al supporto e 
all'aggiornamento dei tutori nominati; al monitoraggio 
dell'attività dei tutori. 
Le azioni di formazione e di monitoraggio sono realizzate a 
livello di Ulss o aggregazione di Ulss, con la collaborazione 
di alcuni professionisti dei servizi che svolgono la funzione 
di referenti dell'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori e di 
promotori territoriali del Progetto. 
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I volontari formati, suddivisi in elenchi territoriali, 
sono inseriti in un'apposita banca dati gestita 
dall'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori e messa a 
disposizione dell'Autorità Giudiziaria per le eventuali 
nomine, avendo cura di realizzare il miglior 
abbinamento possibile fra il minore ed il suo tutore. 

b. vigilanza sull'assistenza prestata ai minori d'età 
che vivono in ambienti esterni alla propria 
famiglia; 

c. collaborazione per la promozione di iniziative 
finalizzate alla prevenzione e al trattamento 
dell'abuso e del disadattamento; 

d. promozione di iniziative per la diffusione di 
una cultura dell'infanzia e dell'adolescenza 
rispettosa dei suoi diritti; 

e. elaborazione di pareri sulle proposte di 
provvedimenti normativi e di atti di indirizzo 
riguardanti i bambini;  

f. ascolto e segnalazione ai servizi e all'Autorità 
Giudiziaria di eventuali situazioni rilevate che 
richiedono interventi immediati di ordine 
assistenziale o giudiziario. L'attività di ascolto, 
vigilanza e segnalazione è funzionale ad una 
tutela non giurisdizionale dei diritti del minore di 
età (art. 2 lettere f e g, L.R. 42/88).; 

g. segnalazione alle competenti amministrazioni 
dei fattori di rischio o di danno derivanti a 
bambini e ragazzi a causa di situazioni ambientali 
carenti o inadeguate dal punto di vista igienico-
sanitario, abitativo, urbanistico. 

Il Pubblico Tutore dei minori non garantisce in 
proprio la tutela giurisdizionale dei diritti, che è di 

funzioni assistenziali, proprie dei servizi sociali, ma 
opera al confine tra questi due ambiti - la tutela e la 
protezione - caratterizzati rispettivamente dal 
principio di legalità e da quello di beneficità.  

Rispetto alle situazioni segnalate da singoli, 
associazioni, privato sociale, servizi territoriali, 
l’Ufficio del Pubblico Tutore svolge un'azione di 
orientamento, di supporto tecnico, di 
composizione e mediazione tra i soggetti coinvolti 
e, se necessario, segnala il caso alle autorità 
amministrative o giudiziarie di competenza 

1.7. L’Autorità Giudiziaria 

Le competenze spettanti all'Autorità Giudiziaria e 
pertinenti a questo contesto sono distribuite tra i 
seguenti soggetti: la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale per i minorenni, il Tribunale
per i minorenni, il giudice tutelare, la Procura
della Repubblica presso il Tribunale ordinario, il 
Tribunale ordinario.

1.7.1. La Procura della Repubblica presso il 
Tribunale per i minorenni 

a. riceve le denunce di notizia di reato ascrivibili 
ad un minorenne, svolge le indagini preliminari e, 
quando non richiede l'archiviazione, esercita 
l'azione penale davanti al Tribunale per i 
minorenni;
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b. vaglia le segnalazioni pervenute dai servizi, 
dalle forze dell’ordine o da altri soggetti privi di 
legittimazione alla presentazione del ricorso 
(cittadini e volontariato sociale), riguardanti 
situazioni di pregiudizio o di abbandono di minore 
di età finalizzate alla sua tutela civile. 

In tali circostanze: 

inoltra la documentazione alla Procura presso 
il Tribunale ordinario, qualora ravvisi una 
fattispecie di reato a danno del minore e ad opera 
di un adulto; 

richiede con ricorso al Tribunale per i 
minorenni: di dichiarare lo stato di adottabilità, 
(art. 9 comma 2, L. 184/83); di pronunciare la 
decadenza o la sospensione o la limitazione delle 
responsabilità genitoriali (artt. 330 e 333 c.c.) e/o 
l’ eventuale allontanamento del bambino o 
ragazzo dalla residenza familiare; di disporre 
provvedimenti per la protezione assistenziale del 
minore che ha comportamenti devianti e, secondo 
le norme della Legge 269/98, di disporre 
provvedimenti per la protezione assistenziale, il 
sostegno psicologico, il recupero e il 
reinserimento del minore che esercita la 
prostituzione e/o dei minori stranieri, privi di 
assistenza in Italia, vittime di tale reato;  

presenta al Tribunale per i minorenni,  a 
seguito di un intervento attuato dalla Pubblica 
Autorità in base all’art. 403 c.c., la richiesta di un 
provvedimento urgente di allontanamento; 

comunica al servizio segnalante le iniziative 
intraprese oppure le motivazioni del mancato 
ricorso, quando non ravvisa la sussistenza delle 
condizioni inerenti il principio di legalità per la 
presentazione di un ricorso al Tribunale per i 
minorenni;

segnala all’Ufficio del Pubblico Tutore 
situazioni particolarmente complesse per le quali 
ravvisa l’opportunità di attivare forme di 
mediazione e/o facilitazione; 

c.  effettua o dispone ispezioni nelle comunità di 
accoglienza con ricorrenza semestrale o ispezioni 
straordinarie ogniqualvolta lo ritenga opportuno 
(art. 9 comma 3, L. 184/83).

Il procuratore o il suo delegato, in occasione delle 
visite ispettive,: 

sollecita ed accoglie le istanze dei minori d'età 
collocati fuori dalla residenza familiare dirette ad 
una verifica periodica della loro condizione; 

 riceve, tramite l’Osservatorio regionale per 
l’infanzia, l’adolescenza, i giovani e la famiglia la 

relazione semestrale delle comunità di 
accoglienza relativa alla situazione di ogni ospite, 
disponendo verifiche sui tempi di permanenza e 
sull’adeguatezza delle relazioni con i familiari.  

1.7.2. Il Tribunale per i minorenni 
a. nomina - nei casi previsti dalla legge - il tutore 
provvisorio, il curatore speciale, il difensore di 
ufficio;

b. decide sui ricorsi presentati dal procuratore o 
dalle parti private nei casi previsti. In particolare, 
dichiara lo stato di adottabilità (artt. 11 e 15, L. 
184/83); pronuncia la decadenza, la sospensione o 
la limitazione delle responsabilità genitoriali; 
dispone l'allontanamento dalla famiglia di un 
minore che si trovi in una situazione 
pregiudizievole a causa del comportamento di uno 
o di entrambi i genitori; dispone l'affidamento del 
minore ai servizi sociali (artt. 330 e 333 c.c.);

c. decide i ricorsi sull’affido dei figli e sulle 
questioni economiche relative ai minori 
contestualmente proposte dai  genitori non 
coniugati e non più conviventi (art. 317 bis); 

d. decide sui ricorsi per la proroga degli affidi 
consensuali allo scadere dei 24 mesi /art. 4 
comma 4, L. 184/83); 

e. giudica i minori d'età accusati di aver 
commesso un reato ed adotta le misure penali 
previste dalla legge; 

f. riceve - tramite l’Osservatorio regionale per 
l’infanzia, l’adolescenza, i giovani e la famiglia - 
le schede periodiche relative ai minori in 
affidamento familiare giudiziario. 

1.7.3. Il giudice tutelare 
a. nomina il tutore legale al minore di età privo di 
genitori che possano esercitare la responsabilità 
genitoriale;

b. sovrintende alla tutela ed esercita le funzioni 
che la legge gli attribuisce in merito; 

c. rende esecutivo con decreto l'affido familiare o 
l'inserimento in comunità tutelare disposto dal 
servizio sociale, previo consenso manifestato dai 
genitori o dal tutore; 

d. vigila sui minori d'età sottoposti ad 
affidamento consensuale per i primi due anni. 

e. vigila sull’osservanza delle condizioni che il 
Tribunale ha stabilito per esercizio della potestà e 
per l’amministrazione dei beni ai sensi dell’art. 
337 c.c.; 
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f. può chiedere, nello svolgimento delle sue 
competenze, l’assistenza degli organi della 
pubblica amministrazione e di tutti gli enti i cui 
scopi corrispondono alle sue funzioni (art. 344 
comma 2 c.c.).  

1.7.4. La Procura della Repubblica presso il 
Tribunale ordinario

a. indaga ed esercita l'azione penale nei confronti 
del maggiorenne accusato di aver commesso reato 
anche in danno di un minore di età; 

b. segnala la situazione alla Procura per i 
minorenni quando ravvisa gli estremi per 
intervenire sulla tutela civile del bambino o 
dell’adolescente. 

1.7.5. Il Tribunale ordinario 
a. in sede civile, dispone l'affidamento dei figli 
minori in caso di separazione o divorzio dei 
genitori coniugati e decide sulle questioni 
economiche relative ai minori; 

b. decide i ricorsi sulle questioni economiche 
relative ai figli naturali qualora siano proposte in 
via esclusiva; 

c. in sede penale, è competente a giudicare un 
maggiorenne accusato di un reato anche in danno 
di un minore d’età. 

1.7.6. La Corte d’appello 
Decide sulle impugnazioni contro i provvedimenti  
del Tribunale per i minorenni o del Tribunale 
ordinario. Ha competenza regionale. 

Più specificamente decide sulle impugnazioni 
contro:

a. le sentenze emesse sull’adottabilità di un 
minore;

b. i decreti emessi dal Tribunale per i minorenni 
in riferimento alla responsabilità genitoriale; 

c. le sentenze relative a reati penali commessi da 
minorenni.

1.8. Il Centro per la Giustizia minorile 

La disciplina del processo penale minorile, entrata 
in vigore in Italia nel 1988 (DPR 448/88), è volta 
a coniugare l’azione giudiziaria con la tutela delle 
esigenze educative e di sviluppo evolutivo 
dell’adolescente e la promozione delle sue 
capacità.

In questa prospettiva culturale, l’adolescente deve 
essere considerato un soggetto attivo, e partecipe, 
che può scegliere, entro determinati limiti, di dare 
o negare il suo consenso su vari passaggi e azioni 
processuali che lo riguardano. 

Tutto il processo minorile, con il sistema di 
istituzioni e servizi ad esso collegato, non si limita 
ad accertare fatti e capacità, ma promuove azioni, 
interventi e progetti di cambiamento in senso 
educativo e responsabilizzante dell’adolescente 
che commette reato. 

Il Centro per la giustizia minorile di Venezia è un 
organo del Ministero della Giustizia che ha 
competenze per il Veneto, il Friuli Venezia Giulia 
e il Trentino Alto Adige.  

Esercita funzioni di programmazione tecnica ed 
economica, controllo e verifica nei confronti dei 
servizi minorili dipendenti, quali gli Uffici di 
servizio sociale per i minorenni, gli Istituti penali 
per i minorenni, i Centri di prima accoglienza 
(artt. 7, 8, 13, D.lgo 272/89). Svolge altresì una 
funzione di promozione e di raccordo nei 
confronti delle istituzioni presenti nel territorio. 

1.8.1. L’Ufficio di servizio sociale per i 
minorenni

Tra i servizi giudiziari che si occupano di ragazzi 
che hanno commesso reati, l’Ufficio di servizio 
sociale per i minorenni (Ussm) è la struttura che 
svolge la propria attività prevalentemente al di 
fuori del carcere: nel territorio e nei contesti di 
vita dei giovani.

L’Ufficio di servizio sociale per minorenni del 
Veneto ha la sua sede centrale a Mestre all’interno 
del Palazzo della giustizia minorile ed ha sedi 
staccate a Padova, Vicenza, Verona e Treviso. 

Il servizio interviene in situazioni di adolescenti 
nei confronti dei quali l’Autorità Giudiziaria 
minorile ha disposto le misure previste dalla 
legge, quali: prescrizioni (art. 20 c.p.p.m.), 
permanenza in casa (art. 21 c.p.p.m.), 
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collocamento in comunità (art. 22 c.p.p.m.); 
misure educativo-trattamentali quali la 
sospensione del processo per messa alla prova 
(art. 28 c.p.p.m.) e di tipo ripartivo volte alla 
conciliazione e/o mediazione penale nelle diverse 
fasi del giudizio. 

Il trattamento degli adolescenti sottoposti a 
procedimenti penali realizza una presa in carico in 
stretta collaborazione con i servizi degli Enti 
Locali e delle Aziende Ulss, le comunità di 
accoglienza e le varie realtà di volontariato, fin 
dall’ingresso del minore nel circuito penale, per 
favorire una valutazione condivisa del Progetto 
quadro finalizzato ad un recupero personale e 
sociale.

Nella fase delle indagini preliminari, l’Ussm 
fornisce al pubblico ministero ed al giudice 
elementi circa le condizioni e le risorse personali, 
sociali e ambientali dell’adolescente, al fine di 
accertarne l’imputabilità, valutare la rilevanza 
sociale del fatto da lui 
le eventuali misure penali e adottare gli eventuali 
provvedimenti civili (art. 9 comma 1, DPR 
448/88).  

1.8.2. L’Istituto penale per i minorenni

L’Istituto penale per i minorenni assicura 
l'esecuzione dei provvedimenti dell'Autorità 
Giudiziaria - custodia cautelare, espiazione di 
pena - nei confronti dei minorenni autori di reato. 

In tale ambito vengono garantiti i diritti soggettivi 
dei minori, fra i quali il diritto alla salute e alla 
crescita armonica, fisica e psicologica, il diritto 
alla non interruzione dei processi educativi in atto 
e a mantenere i legami con le figure significative. 

L’unica struttura detentiva per il Triveneto ha 
sede a Treviso ed ospita solo ragazzi. Le 
adolescenti nei confronti delle quali sia disposta la 
custodia cautelare fanno riferimento ad altri 
istituti penali minorili situati fuori regione.  

Durante la permanenza in carcere gli adolescenti 
possono accedere a corsi formativi finalizzati alla 
promozione della loro crescita personale e sociale. 

1.8.3. Il Centro di prima accoglienza

Il “Centro di prima accoglienza” (Cpa), con sede a 
Treviso, risponde all’obiettivo di evitare l’impatto 

degli adolescenti arrestati e fermati con la 
struttura carceraria.

Gli adolescenti sono condotti nella struttura di 
accoglienza su disposizione del pubblico 
ministero il quale, qualora non debba ordinare 
l’immediata liberazione dell’arrestato o del 
fermato, richiede la convalida al giudice per le 
indagini preliminari (Gip), che fissa l’udienza di 
convalida entro le 48 ore successive. 

L’arresto o il fermo divengono inefficaci se il 
pubblico ministero entro le 48 ore non inoltra le 
sue richieste al Gip. Il termine massimo entro cui 
celebrare l’udienza di convalida dall’arresto o 
fermo dell’adolescente non deve superare le 96 
ore.

Centro fornisce all’Autorità Giudiziaria, 
attraverso una relazione di sintesi, i primi 
elementi di conoscenza dell’adolescente relativi 
alla sua situazione personale, familiare e sociale e 
alle eventuali risorse territoriali disponibili. 
Svolge inoltre un’attività di sostegno e 
chiarificazione al minore di età e ai suoi familiari 
collaborando, in base alle esigenze, con gli altri 
servizi dell’amministrazione della giustizia e del 
territorio di appartenenza dell’adolescente.  

A seguito delle dimissioni dal Centro di prima 
accoglienza o dall’istituto penale minorile di un 
adolescente privo di riferimenti parentali, viene 
attivato il Comune di residenza e/o luogo di reato, 
per l’attuazione delle funzioni di tutela. 

1.9. Le Forze di Polizia 

Le Forze di Polizia svolgono istituzionalmente, 
nell’ambito della pubblica sicurezza, interventi di 
soccorso attivabili anche dai privati cittadini 
attraverso le linee dalle linee telefoniche 112 e 
113.

La circolare della Procura per i minorenni del 
Veneto diretta alle Forze di Polizia della Regione 
(cfr. stralcio in Appendice) fornisce indicazioni in 
materia di interventi di emergenza a favore di 
minori d’età - anche stranieri ed extracomunitari - 
per assicurare loro, attraverso le opportune 
segnalazioni agli organi competenti, protezione, 
tutela giuridica e le altre forme di assistenza 
comunque assicurate dalla legge ad ogni minore 
d’età presente nel territorio nazionale.  
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CAPITOLO SECONDO

Stima dell’informazione, diagnosi,  
interventi di cura, vigilanza 

2. Premessa
Il percorso di protezione e tutela dei bambini e dei 

vari servizi coinvolti evidenziano alcune 
dimensioni cruciali che attengono alle fasi di 
raccolta e stima di possibili situazioni di rischio di 
pregiudizio o di pregiudizio (cfr. Riquadro 5). 

La prima dimensione è relativa all'informazione,
cioè alle modalità e ai contenuti delle segnalazioni 
provenienti da altri soggetti individuali (parenti e 
cittadini) e collettivi (scuole, ospedali, forze 
dell’ordine, altri servizi, associazioni, etc.) e 
dirette ai servizi di protezione e cura dei minori 
d'età.

La seconda riguarda la stima dell'informazione
ricevuta: i comportamenti da adottare per valutare 
l'informazione acquisita e le conseguenti azioni da 
intraprendere in riferimento al contenuto 
dell'informazione. 

2.1. L'informazione ai servizi pubblici 
La legge individua i titolari degli interventi sociali 
nei Comuni e nei loro servizi. In Veneto la 
realizzazione di questi interventi può essere 
delegata dai Comuni ai servizi delle Aziende Ulss, 
che comunque operano in collaborazione. 

L'informazione può essere trasmessa da soggetti 
individuali (il minore d'età stesso, un familiare, un 
parente, un vicino di casa e qualsiasi altro 
cittadino) o collettivi (scuole, ospedali, strutture di 
accoglienza, altri servizi, associazionismo, forze 
dell'ordine, Pubblico Tutore dei minori) che 
ritengono indispensabile, oltre che legittimo, 
riferire ai servizi di una possibile situazione di 
“rischio di pregiudizio” o di “pregiudizio” in cui 
incorre un bambino o un adolescente. 

Riquadro 5 - Le situazioni di “rischio di pregiudizio” o 
di “pregiudizio” 

Con il termine di “pregiudizio” si intende una condizione 
di particolare e grave disagio e disadattamento che può 
sfociare (rischio di pregiudizio) o è già sfociata 
(pregiudizio) in un danno effettivo alla salute psico-fisica 
del minore. 
Tale condizione, obiettiva e non transitoria, non assicura 
al bambino o al ragazzo i presupposti necessari per un 
idoneo sviluppo psico-evolutivo e un’idonea crescita 
fisica, affettiva, intellettuale e mentale. 
Possono costituire situazione di pregiudizio la grave 
trascuratezza, lo stato di abbandono, il maltrattamento 
fisico, psicologico o sessuale ad opera di un familiare o 
di altri soggetti, la grave e persistente conflittualità tra i 
coniugi. 
La protezione del minore viene chiamata in causa quando 
prevalgono i fattori di pericolo su quelli di sicurezza e da 
tale squilibrio può risultare compromessa la capacità della 
famiglia di superare le difficoltà. 
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I principi generali che regolano gli interventi di 
protezione, anche in relazione alla tutela giurisdizionale 
dei diritti, fanno riferimento alle disposizioni generali, 
contenute nelle Convenzioni internazionali e nella 
Costituzione italiana. 

L'informazione, da qualsiasi fonte provenga, 

essere sempre vagliata. Se la fonte è nota, i 
servizi, per garantire che l'informazione si basi su 
un atto di responsabilità, possono chiedere - oltre 
alla formulazione verbale - la sottoscrizione della 
comunicazione. 

2.2. La stima dell'informazione da parte 
dei servizi 
La stima consiste nell’adozione da parte del 
servizio di comportamenti idonei per valutare 
l'informazione acquisita e renderla utilizzabile 
secondo le procedure di protezione dei minori. 

Va ricordato che il semplice sospetto non basta 
per avviare una procedura di verifica, che si rende 
invece necessaria a fronte di un riscontro ritenuto 
“oggettivo”, ossia basato sulla constatazione di 
fatti e comportamenti che possono ricondurre a 
situazioni di rischio di pregiudizio oppure di 
pregiudizio.

Nei casi in cui l'informazione comunicata presenti 
i caratteri di un reato è d'obbligo la denuncia 
all’Autorità Giudiziaria o agli organismi di 
competenza (cfr. Paragrafo 3.7.2.). 

Le azioni di stima si rivolgono all'intorno sociale 
in cui vive il bambino o il ragazzo, chiamando in 
causa innanzitutto gli esercenti la potestà e i 
parenti entro il IV grado. 

E’ necessario che il servizio acquisisca il 
consenso dei genitori (o del tutore), salvo nei casi 
in cui ciò non appaia opportuno per la protezione 
del bambino o si prospetti un reato, anche per 
evitare un possibile intralcio alle indagini.  

In questa fase della stima, l'attenzione del servizio 
titolare è rivolta alla valutazione del malessere 
comunicato o rilevato e alla possibilità di 
intervento.

Il servizio titolare sperimenta innanzitutto la 
protezione non conflittuale del bambino, evitando 
il suo coinvolgimento in procedure giudiziarie 
(art. 13, Convenzione di Strasburgo 1996, recepita 
dall’Italia con la Legge 77/2003).  

Il percorso di stima può avere diversi esiti: 

a. la constatazione che la situazione rilevata non 
costituisce una condizione di rischio di 
pregiudizio o pregiudizio; 

b. in caso di emergenza il collocamento del 
bambino o del ragazzo in un luogo sicuro sino a 
quando non si possa provvedere in modo 
definitivo alla sua protezione e tutela giuridica 
(art. 403 c.c.), con contestuale segnalazione alla 
Procura per i minorenni (cfr. Paragrafo 3.6., 
Riquadro 16) 

c. la segnalazione alla Procura per i minorenni 
per le situazioni di pregiudizio (cfr. Paragrafo 
3.6.);

d. l'avvio delle azioni di diagnosi, sostegno e cura 
nell’ambito della beneficità e, dunque, con il 
consenso informato di chi ha responsabilità nei 
confronti del minore; 

e. la segnalazione alla Procura per i minorenni, 
qualora non si possa acquisire il consenso da parte 
degli esercenti la potestà per approfondire il caso 
e sussistano riscontri oggettivi sulla situazione 
segnalata di rischio di pregiudizio o di pregiudizio 
(cfr. Paragrafo 3.6.2, lettera e). 

L’eventuale segnalazione all’Autorità Giudiziaria 
non interrompe la responsabilità dei servizi in 
merito alla realizzazione, quando è possibile, del 
progetto di presa in carico nell’ambito della 
consensualità.

Gli elementi informativi e di valutazione sono 
registrati in modo ordinato nella specifica cartella 
sociale o socio-sanitaria del minore. 
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Riquadro 6 - Diritto alla riservatezza e rapporto 
con i media 

Il ricorso in ultima istanza alla segnalazione 
all’Autorità Giudiziaria deriva dal principio contenuto 
nel diritto alla riservatezza per cui tutto ciò che attiene 
alla sfera personale di una persona, sia essa maggiore o 
minore d’età, può essere acquisito unicamente con il 
consenso della stessa (D.Lgs. 196/2003). Conferma 
indiretta di tale principio si trae anche dalla lettura 
delle autorizzazioni, a scadenza annuale, emesse dal 
Garante per la protezione dei dati personali. Tali 
autorizzazioni prevedono che, qualora manchi il 
consenso (negato oppure non prestato per effettiva 
irreperibilità), determinate figure professionali possano 
acquisire i dati necessari per rivelare lo stato di salute 
di una persona, se indispensabili per tutelare 
l’incolumità fisica o la salute di un terzo o della 
collettività (Garante per la protezione dei dati 
personali, Autorizzazione n. 2/2007).  
A tale proposito si ricorda che nessun operatore può 
dare informazioni ai media relative ad un caso 
specifico. Le eventuali informazioni possono avere 
solo carattere generale. 
Qualora gli operatori dei servizi sociali e sociosanitari 
ravvisassero la violazione della Carta di Treviso da 
parte dei mezzi di informazione possono, con le 
modalità previste dall’Ente di appartenenza, segnalare 
il caso all’Ordine regionale dei giornalisti oppure 
all’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori. 

2.3. Interventi di cura 

Gli interventi di cura dei minori proseguono 
quando la valutazione dell’informazione rivela 
una condizione di pregiudizio o di rischio di 
pregiudizio, contrassegnata da una significativa 
pericolosità.

Questi devono essere progettati e realizzati sulla 
base delle risorse individuali e familiari presenti, 
delle opportunità e delle risorse disponibili nel 
contesto locale e, per quanto possibile, in 
collaborazione con il bambino e la sua famiglia. 
Lo scopo è da un lato quello di proteggere il 
minore dai fattori di rischio o dalle cause di 
pregiudizio che incidono sulla sua vita, dall’altro 
quello di favorire un cambiamento positivo nelle 
sue condizioni di vita, nel rispetto del suo 
migliore interesse.

Gli interventi di cura si articolano secondo alcune 
fondamentali fasi: 

a. l'individuazione del servizio titolare della presa 
in carico e conseguentemente dell’operatore di 
riferimento per il minore; 

b. la comunicazione dell’avvio dell’intervento di 
cura ai diversi soggetti che saranno coinvolti e, 
quando possibile, l’acquisizione della loro 
collaborazione.

c. La realizzazione di una prima valutazione della 
situazione di vita del minore e una stima 
prognostica della sua possibile evoluzione; 

d. L’elaborazione, la realizzazione, la verifica 
periodica e la chiusura del Progetto quadro da 
parte del servizio titolare in collaborazione con gli 
altri servizi; 

e. l'eventuale ricorso all'attività di consulenza 
dell'Ufficio del Pubblico Tutore dei minori del 
Veneto in caso di difficoltà di comunicazione e 
collaborazione tra le parti.

2.3.1. Servizio titolare e responsabilità 

Il Comune di residenza del bambino e 
dell’adolescente (oppure quello di “presenza” nel 
caso di minori stranieri non accompagnati) è 
tenuto, secondo la legge, ad attivare interventi di 
protezione e cura e può esercitare questa funzione 
direttamente o tramite delega all'Azienda Ulss. E’ 
quindi il Comune, attraverso i suoi servizi, l’ente 
titolare della presa in carico. Nel caso di delega la 
responsabilità della cura è dell'Azienda Ulss, 
salvo accordi diversi formalizzati tra le parti in 
appositi protocolli d'intesa.  
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Il servizio sociale del Comune ha la responsabilità 
di attivare idonee forme di intervento ed è 
responsabile della presa in carico. Il servizio 
titolare è direttamente chiamato a mettere in 
campo risorse, professionalità e competenze 
necessarie per la costruzione e la realizzazione di 
un Progetto quadro di intervento.  

Nel caso di situazioni complesse, il servizio 
titolare della presa in carico ha la facoltà di 
richiedere la collaborazione dei servizi socio-
sanitari presenti sul territorio. Tale collaborazione 
è necessaria per l’attuazione di interventi di 
competenza quali la diagnosi medica e psicologica 
e il trattamento terapeutico. Alla costruzione e alla 
realizzazione del “Progetto quadro” partecipano 
tutti i servizi coinvolti assumendo specifiche 
responsabilità nel raggiungimento degli obiettivi 
concordati.

Nel Progetto quadro, oltre alle finalità, agli 
obiettivi e ai tempi degli interventi, deve essere  
indicato il referente che ha l’autorità di 
promuovere o sollecitare l’adempimento degli 
impegni che ciascuno ha assunto all’interno del 
progetto. Egli è, inoltre, l’operatore di riferimento 
per il minore e la sua famiglia. 

Riquadro 7 - La definizione di servizi sociali 

Le norme nazionali e regionali definiscono cosa si deve 
intendere per interventi e servizi sociali. L'articolo 1 
della legge 328/00 (Legge quadro per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali)
stabilisce che per "servizi sociali si intendono tutte le 
attività relative alla predisposizione ed erogazione di 
servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni 
economiche destinate a rimuovere e superare le 
situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona 
umana incontra nel corso della sua vita, escluse 
soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da 

amministrazione della giustizia." 
La legge regionale 11/2001 aggiunge, all'art. 124, che 
"per servizi sociali si intendono tutte le attività aventi 
contenuto sociale, socio-assistenziale e socio-educativo 

sociali sono rivolti alla promozione, alla 
valorizzazione, alla formazione ed educazione, alla 
socialità di tutti i cittadini, sia come singoli sia nelle 
diverse aggregazioni sociali, alla prevenzione dei 

nucleo familiare e nel normale ambiente di vita di 
quelle persone che, per qualsiasi causa, fossero state 

percorsi assistenziali integrati, bisogni della salute della 
persona". 

2.3.2. La valutazione diagnostica e 
prognostica del caso 

La valutazione diagnostica e prognostica, 
realizzata con gli strumenti propri del servizio 
sociale e delle altre professioni sanitarie, deve 
avere carattere multidimensionale in quanto deve 
tener conto delle caratteristiche individuali del 
minore (comprese l’origine etnica, religiosa, 
culturale e linguistica, come specifica l’art. 20 
Convenzione di New York), della complessità 
delle sue relazioni sociali, di quelle della famiglia 
e dell’ambiente in cui essi sono inseriti. Le risorse 
e le possibilità che il bambino e la famiglia di 
origine hanno e possono sviluppare per superare, 
con apposite forme di sostegno, la situazione 
pregiudizievole, costituiscono oggetto di 
valutazione.

E’ opportuno che, oltre alla valutazione della 
situazione, venga anche fatta una valutazione 
prognostica. 

La valutazione, in particolare nelle situazioni 
complesse, deve essere il frutto dell’azione di 
professionalità diverse, in primo luogo 
dell’assistente sociale, dello psicologo ed 
eventualmente dell’educatore. Quando la 
situazione lo richiede, è opportuno l’intervento 
anche di altre figure professionali, quali ad 
esempio lo psichiatra, il neurospichiatra infantile e 
il medico pediatra. 

Quando uno o più membri della famiglia sono 
interessati da interventi da parte di servizi 
specialistici (quali il servizio per le 
tossicodipendenze o il servizio di psichiatria), è 
auspicabile che questi siano coinvolti attivamente 
nella valutazione della situazione. 

Nella fase di valutazione dovranno altresì essere 
coinvolte le famiglie affidatarie, gli operatori delle 
comunità di accoglienza e della scuola. 

Comunque, per una valutazione complessiva il più 
possibile esaustiva della situazione, il servizio 
titolare e il referente del caso dovranno, di volta in 
volta, fare un’attenta analisi dei soggetti collettivi 
da coinvolgere. 

Al di là della valutazione iniziale è bene che il 
progetto sia conosciuto e, per quanto possibile, 
condiviso in tutte le sue fasi, da tutti i servizi che 
operano sia a favore del bambino che della sua 
famiglia. Una posizione concordata ed unitaria 
può essere raggiunta dagli operatori in sede di 
Uvmd (cfr. Riquadro 8).  
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2.3.3. L'Unità valutativa multidimensionale 
distrettuale (UVMD) 

L’Unità valutativa rappresenta lo strumento 
operativo per la realizzazione a livello distrettuale 
dell'integrazione sociosanitaria. Le linee di 
indirizzo regionali per la sua organizzazione a 
livello locale sono state definite nella DGR 4588 
del 28/12/2007. 

L’Uvmd costituisce la modalità di accesso al 
sistema intergrato dei servizi sociosanitari per i 
minori che necessitano di particolari interventi di 
protezione e tutela e quindi coordinamento 
interistituzionale e integrazione delle risorse. 

I provvedimenti regionali definiscono sempre 
“necessaria” la valutazione in Uvmd in tutte le 
situazioni che non sono di esclusiva competenza 
comunale, nel caso di accesso alle comunità di 
accoglienza (anche diurna), di accoglienza presso 
una famiglia affidataria, di accesso ad una 
comunità educativa-riabilitativa (Dgr 4588 del 
28/12/2007) e, nei casi di abuso sessuale e grave 
maltrattamento, per la presa in carico dei Centri 
regionali di cura e protezione (DGR 4575, del 
28/12/2007). 

Nella delibera, che fa però riferimento all’insieme 
delle problematiche che trovano spazio 
nell’Uvmd, vengono indicati i soggetti che 
possono attivarla: la persona destinataria prima 
dell’intervento, i suoi familiari o i suoi 
rappresentanti (tutore o amministratore di 
sostegno), l’operatore che ha in carico la 
situazione (ad esempio l’assistente sociale o il 
medico di medicina generale).  

Sono membri necessari dell’Uvmd il Direttore del 
distretto socio-sanitario o il suo delegato, il 
medico di medicina generale e l’assistente sociale 
del servizio titolare. Il Direttore del distretto 
socio-sanitario (responsabile dell’Uvdm) può però 
convocare altri operatori che risultino necessari 
per la valutazione della situazione, compresi i 
responsabili delle strutture residenziali o 
semiresidenziali e, quando necessario ed 
opportuno, il tutore legale del minore. 

Compito dell’Uvmd è quello di identificare, a 
seguito di un’adeguata valutazione, le risorse da 
attivare (anche sul piano professionale) per la 
protezione e la cura del minore e gli interventi più 
appropriati da realizzare a breve, medio e lungo 
termine. 

L’Uvmd è competente ad effettuare sia la 
valutazione multidimensionale e 
multiprofessionale sia la progettazione 

personalizzata degli interventi. Più in particolare, 
l’Uvmd ha l’obiettivo di definire il Progetto 
quadro e di individuare, nell’ambito delle figure 
professionali che la compongono, il “case 
manager” (il “referente del caso”), che ha 
l’autorità di promuovere o sollecitare 
l’adempimento degli impegni assunti. Come recita 
la deliberazione, l’Uvdm ha “il compito di 
verificare le varie fasi del progetto, raccordare il 
sistema dei servizi e della rete formale ed 
informale; da’ impulso, stimola e monitora gli 
interventi, e, in ultima analisi, attua e concretizza 
la presa in carico per la realizzazione del 
progetto individuale”.

L’Uvmd è anche la sede in cui l’insieme degli 
operatori coinvolti valuta l’esito delle azioni 
concordate e definite nel Progetto quadro. 

2.3.4. Comunicazione e collaborazione con i 
soggetti coinvolti 

Gli interventi di presa in carico devono svolgersi 
prevalentemente nell’ambito di un rapporto basato 
sul consenso informato dell'utente.  

La comunicazione al bambino, ai responsabili 
dell’accudimento e ai titolari della potestà e 
l'acquisizione della loro collaborazione 
costituiscono un elemento preliminare importante 
per non pregiudicare il percorso di protezione e 
tutela.

L’informazione deve riguardare: le motivazioni 
della presa in carico, le competenze e le 
responsabilità proprie del servizio titolare della 
presa in carico, le opportunità offerte dal sistema 
dei servizi, le competenze e le responsabilità degli 
altri servizi eventualmente coinvolti, le ipotesi (o 
proposte) progettuali, i criteri di valutazione del 
progetto, i compiti e le responsabilità che 
comunque rimangono in capo all’esercente la 
potestà.
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La comunicazione utilizzerà forme, linguaggi, 
luoghi e tempi adeguati alle capacità di ascolto e 
al rispetto delle esigenze dei diversi soggetti 
coinvolti, compreso il minore di età. E’ opportuno 
attuare verifiche della effettiva comprensione 
delle informazioni fornite, in particolar modo nei 
confronti delle persone di lingua e cultura 
straniera.

2.3.5. Il “Progetto quadro” 

Il Progetto quadro riguarda l'insieme coordinato 
ed integrato degli interventi sociali, sanitari ed 
educativi finalizzati a promuovere il benessere del 
bambino o del ragazzo e a rimuovere la situazione 
di rischio di pregiudizio o di pregiudizio in cui 
questi si trova. Tali interventi sono rivolti 
direttamente al bambino, ma anche alla sua 
famiglia, all’ambito sociale e alle relazioni in 
essere o da sviluppare fra famiglia, bambino e 
comunità locale. Il progetto dovrà creare le 
premesse materiali, sociali e psicologiche per 
avviare un percorso individuale e familiare che 
favorisca l'adeguata ripresa del processo di 
crescita del bambino e riduca i rischi di uno 
sviluppo patologico. 

L'elaborazione del Progetto quadro comporta la 
valutazione diagnostica e prognostica della 
situazione e l’esame di fattibilità del progetto 
stesso in relazione alla concreta disponibilità del 
minore d'età e della sua famiglia (e/o del tutore) a 
collaborare alla sua buona riuscita, alle risorse 
attivabili - servizi e personale - ai tempi di 
svolgimento delle diverse fasi. E’ importante 
verificare fin dall’inizio che non sussistano 
incompatibilità di ruolo dei professionisti 
coinvolti.

Il progetto, sempre redatto in forma scritta, 
utilizza uno schema composto dalle seguenti 
sezioni: gli obiettivi da raggiungere, le azioni 
previste per la sua realizzazione, la definizione 
delle responsabilità degli attori coinvolti, i criteri 
di verifica di processo e di risultato. Nella stesura 
del singolo progetto due aspetti richiedono 
particolare attenzione. In primo luogo, è 
opportuno che sia previsto l’ascolto periodico del 
minore, secondo le possibilità del minore stesso, 
per garantire la sua partecipazione attiva e 
responsabile. A questo fine nel progetto sono 
indicati anche i tempi, i luoghi ed i modi di 
ascolto del minore. In secondo luogo, richiede 
particolare attenzione la programmazione delle 
modalità di coinvolgimento della famiglia di 

origine. Il progetto indica i tempi e i modi della 
partecipazione della famiglia. 

Il progetto non è fisso e immutabile, ma è 
caratterizzato da una sua dinamicità che dipende 
dalla valutazione dell’evoluzione della situazione, 
in particolar modo riferita ai bisogni del bambino, 
e dal monitoraggio delle attività poste in essere.  

Particolare attenzione è posta nel fare in modo che 
non vi sia una riproposizione di tanti singoli 
progetti tra loro giustapposti (ad esempio nel 
passaggio fra una comunità e l’altra), ma sia 
piuttosto garantita la realizzazione di un unico 
percorso di presa in carico, caratterizzato da 
appropriatezza, integrazione, gradualità, e 
continuità.

Il Progetto quadro è sottoscritto dalle parti 
interessate. Se nominato, il tutore deve essere  
informato del progetto e devono essere  prese in 
considerazione le sue opinioni ed osservazioni. 
Qualora siano previsti interventi di natura 
sociosanitaria che coinvolgono più servizi o si 
ipotizzi l’inserimento del minore in una struttura 
di accoglienza o in una famiglia affidataria, la 
normativa regionale invita all’utilizzo di 
specifiche modalità di condivisione del Progetto 
quadro, di assunzione delle reciproche 
responsabilità fra i servizi coinvolti, di attuazione 
del monitoraggio e di valutazione del progetto, 
attraverso il ricorso all'unità valutativa 
multidimensionale distrettuale (Uvmd), che 
costituisce il punto di forza dell'integrazione e del 
confronto tra diversi servizi ed operatori. 

Nel caso in cui il Progetto quadro preveda 
l'affidamento familiare o l'inserimento in una 
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comunità educativa (diurna o residenziale) o 
familiare, è redatto anche un progetto educativo 
individuale (Pei). Il Pei è parte integrante del 
Progetto quadro.

Nella predisposizione e nella realizzazione dei 
diversi interventi previsti nel Progetto quadro, 
particolare attenzione va prestata alla definizione 
dei tempi, che devono essere compatibili sia con 
le fasi degli interventi previsti, sia con i tempi del 
bambino o del ragazzo. Ciò anche al fine di 
evitare che si vengano a creare situazioni che 

questi motivi, il fattore tempo deve essere tenuto 
in forte considerazione in tutte le fasi del 
procedimento e da tutti i soggetti che 
intervengono. 

Già nella fase di valutazione diagnostica si pone il 
problema del contenimento dei tempi, che assume 
un carattere di assoluta centralità nella scelta e 
nella programmazione degli interventi da 
effettuare. In sede prognostica occorre domandarsi 
se e in quanto tempo la situazione possa essere 
modificata, e se tale durata sia funzionale  ai 
bisogni e ai tempi di crescita del bambino. 

La capacità di rispondere a questi quesiti diviene 
in modo particolare decisiva negli interventi che 
riguardano i bambini molto piccoli, per i quali è 
importante arrivare in tempi molto brevi a 
decisioni definitive. 

Il fattore tempo acquista un significato rilevante 
nella stessa definizione dell’istituto 
dell’affidamento che, nei dettami legislativi, si 
caratterizza per la temporaneità dell’intervento (e 
dunque della separazione) nella prospettiva del 
mantenimento o del recupero dei rapporti con i 
genitori naturali, o della valorizzazione ed il 
recupero di altre risorse familiari (parenti entro il 
IV° grado). Nell’interesse del bambino i tempi di 
tale situazione di attesa e di incertezza, tra la 
possibilità di un rientro presso la famiglia di 
origine e la prospettiva di un’adozione, devono 
essere ridotti al minimo nelle procedure di 
adottabilità e ragionevolmente contenuti negli altri 
procedimenti, .

Il tempo necessario per l’esercizio dell’azione 
giudiziaria deve essere considerato, per quanto 
possibile, fin dall’inizio della valutazione.  

Nei casi di pronta accoglienza, il Progetto quadro 
andrà redatto in tempi brevi, tenendo comunque 
conto delle esigenze valutative. 

2.3.6. - Il passaggio delle competenze ad altri 
servizi nei casi di cambiamento di residenza 

Nel caso di variazione di residenza del minore e 
del suo nucleo è prassi consolidata il “passaggio 
del caso” ai servizi del nuovo territorio. Tale 
passaggio corrisponde alla necessità di garantire il 
legame con il territorio nel quale la famiglia del 
minore e il minore stesso vivono. Esso deve 
avvenire, a tutela del minore, a seguito di 
un’attenta valutazione degli effetti sulla gestione 
del progetto in atto. E’ opportuno valutare la 
necessità di fornire continuità all’eventuale 
assistenza sanitaria e sociale, garantita anche dalle 
norme che non ostano alla scelta del curante e 
dalla relativa mobilità.  

Per evitare forme di “maltrattamento 
istituzionale” è bene valutare i passaggi ad altre 

cautele, per evitare il crearsi di situazioni di 
implicito abbandono o trascuratezza da parte 
dell’istituzione nei confronti del minore e della 
famiglia in cura.  

Prima di effettuare un invio ad altra equipe è bene 
chiudere l’attività o la fase in corso (ad es. 
valutazione dell’idoneità familiare, mutazione del 
regime giuridico relativo alla potestà etc.), in 
maniera da non vanificare i precedenti sforzi 
effettuati.

Particolare importanza assume anche la 
documentazione che accompagna il passaggio: 
può essere utile, ad esempio, la redazione di un 
documento di dimissione  riassumendo gli aspetti 
salienti della documentazione clinica e sociale, gli 
esami e gli esiti ottenuti, le ipotesi sullo sviluppo e 
sulle necessità del caso.  

L’eventuale pagamento della retta o del sostegno 
economico della famiglia affidataria (“obblighi 
connessi all’eventuale integrazione economica”) 
rimane a carico del comune di residenza del 
minore al momento di ingresso nella struttura o in 
famiglia affidataria (art. 6 comma 4, L. 328/00) 
(cfr. Riquadro 8) 

Riquadro 8 - L’Ente cui compete il pagamento della 
retta o del contributo per l’accoglienza di un minore 
di età 
La legge definisce i criteri per individuare l’ente tenuto 
al pagamento della retta o del contributo per un minore 
inserito in una struttura residenziale o in affidamento 
familiare. 
La normativa regionale (art. 13 bis, L.R. 5/96) e quella 
nazionale (art. 6, comma 4, L. 328/00) sono concordi 
nell’indicare il Comune di residenza del minore al 
momento del ricovero in struttura come l’ente tenuto 
ad   assolvere  “le  prestazioni   obbligatorie  di   natura 
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sociale a favore di cittadini in stato di bisogno ed 
inseriti presso strutture residenziali” (art. 13 bis, L.R. 
5/96), vale a dire - in sostanza - al pagamento della 
retta o del contributo. Tale obbligo si applica anche in 
relazione a ricoveri stabili presso i soggetti indicati 
all’articolo 2 della legge 184/83 e, quindi, presso una 
famiglia affidataria. E’ stato perciò definitivamente 
superato il concetto di “domicilio di soccorso” che 
regolava nel passato tali questioni. 
L’eventuale cambio di residenza del minore accolto 
non sposta in capo al nuovo comune gli obblighi 
connessi al pagamento delle rette.  
Nel caso di minori privi di residenza anagrafica (come 
per i minori stranieri non accompagnati), il pagamento 
della retta – così come le altre prestazioni sociali - è a 
carico del comune individuato  come “luogo di 
provvisoria dimora del minore”, sulla base della 
segnalazione effettuata dalle autorità competenti che 
hanno rilevato la presenza del minore. Vale la pena 
precisare che in attesa delle decisione in merito al 
rimpatrio assistito da parte del Comitato per i Minori 
Stranieri ai sensi dell’art. 33 comma 2 bis della legge 
286/98, cui il minore deve essere segnalato, e in 
seguito, qualora non sussistano le condizioni per il 
rimpatrio assistito, al minore straniero non 
accompagnato deve essere assicurata, come per ogni 
minore, ai sensi della legge 184/83, l’accoglienza in un 
ambiente adeguato e devono essere attivate tutte le 
azioni necessarie legate alla sua integrazione sociale. 

2.3.7. Il Progetto educativo individuale (Pei) 

Il Pei rappresenta la declinazione degli obiettivi 
generali, fissati nel complessivo Progetto quadro, 
in base alle esigenze e alle caratteristiche del 
singolo bambino o ragazzo inserito in una 
comunità tutelare o in affidamento familiare, 
anche in relazione alle caratteristiche della 
comunità o della famiglia affidataria. 

Il Pei è redatto - in forma scritta ed entro i primi 
90 giorni dell’accoglienza – dal responsabile della 
comunità in collaborazione con il servizio titolare. 
Nel caso dell’affidamento familiare, il Pei viene 
redatto dal servizio titolare, in collaborazione con 
la famiglia affidataria individuata e il Centro per 
l’affidamento familiare, prima dell’inserimento 
del minore. 

Nel Pei sono delineati i percorsi e le metodologie 
educative e gli impegni assunti dalle parti nei 
confronti del bambino e della sua famiglia. 

Gli obiettivi generali della permanenza del 
bambino nella famiglia affidataria o in comunità, i 
tempi e i modi del rientro nella famiglia di origine 
e quelli intermedi di verifica devono essere 
indicati nel Progetto quadro e non nel Pei. Anche 
per questo il Progetto quadro deve essere messo a 
conoscenza della comunità di accoglienza o della 
famiglia affidataria. 

L'elaborazione del Pei è effettuata, per quanto 
possibile, in collaborazione con il bambino e la 
sua famiglia.  

Nel caso di un inserimento del bambino o del 
ragazzo in una comunità di accoglienza, il 
progetto di comunità deve essere adeguato in 
modo da accogliere e a far fronte alle specifiche 
esigenze educative previste nel Progetto quadro. 
Nel caso di affidamento familiare, la famiglia 
affidataria deve essere scelta in funzione delle 
esigenze educative del minore d’età. 
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Nel Pei sono precisati: 

a. l'operatore della struttura responsabile della sua 
attuazione;

b. la valutazione multidimensionale del minore; 

c. gli obiettivi fattibili di medio e lungo termine 
che si vogliono raggiungere con l'inserimento o 
l'affidamento del bambino; 

d. la definizione degli interventi e delle loro 
modalità di attuazione, specificando i soggetti ai 
quali compete la loro attuazione e gli ambienti da 
coinvolgere: la comunità tutelare o la famiglia 
affidataria, i gruppi amicali, la scuola, 
l'associazionismo e, in generale, il tessuto sociale 
e culturale specifico del territorio in cui vive il 
minore;

e. le specifiche attività rivolte a rinsaldare il 
legame tra il minore d'età e la sua famiglia e a 
mantenere le relazioni, se opportuno, tra questi e il 
suo eventuale tutore; 

f. il lavoro di rete, anche a diversi livelli, con le 
altre istituzioni del territorio che collaborano al 
raggiungimento degli obiettivi e alla realizzazione 
degli interventi previsti; 

g. la definizione dei tempi necessari alla 
realizzazione degli interventi e al raggiungimento 
degli obiettivi; 

h. le attività di monitoraggio e di  verifica del 
progetto;

i. le fasi di conclusione del progetto, stabilite in 
modo condiviso dai diversi soggetti coinvolti. 
Anche la fase finale del Pei è oggetto di una 
specifica progettazione che prevede un percorso di 
accompagnamento del minore nella fase del 
rientro in famiglia o, comunque, dell'uscita dalla 
comunità di accoglienza. Al minore dovrebbe 
essere data la possibilità di sperimentare la futura 
condizione, per un passaggio graduale costruito 
sulla base di tempi rispettosi della sua specifica 
condizione.

2.3.8. Il monitoraggio e la verifica del 
“Progetto quadro” 

Nelle attività di monitoraggio e di verifica del 
Progetto quadro un primo aspetto riguarda la 
programmazione di incontri tra i soggetti che 
hanno concorso a vario titolo alla sua definizione 
e/o attuazione (servizi titolari, comunità di 
accoglienza, famiglia affidataria o centro per 

l’affido, bambino, scuola), al fine di verificarne i 
progressivi sviluppi. 

Gli incontri hanno una periodicità definita e 
dichiarata, a tutela del diritto del minore "a non 
essere abbandonato" e privato del suo diritto alla 
famiglia. 

Il ricorso sistematico all'ascolto, innanzitutto da 
parte del servizio che ha la titolarità del caso, sia 
del minore che della sua famiglia e/o del tutore, 
utilizzando le modalità più appropriate, consente 
di monitorare il progetto rispettando in concreto la 
centralità del minore e delle sue relazioni. 

Il monitoraggio, svolto dal servizio titolare in 
collaborazione con gli altri servizi coinvolti nella 
realizzazione del Progetto quadro, sarà registrato 
sulla cartella del minore e riguarderà: gli eventi 
che hanno prodotto cambiamenti oggettivi; il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati di medio 
e lungo termine; gli aggiornamenti apportati in
itinere. Tali informazioni sono portate a 
conoscenza dell'esercente la potestà e del minore, 
in relazione alla sua maturità e capacità di 
discernimento, e sono a disposizione dei soggetti 
istituzionali che hanno diritto di richiederle.  

2.3.9. Quando il bambino sta per andare in 
adozione 

Particolare cura deve essere garantita alle azioni 
che preparano il passaggio del minore dal contesto 
nel quale è inserito alla coppia aspirante 
all’adozione individuata dal Tribunale per i 
Minorenni per l’abbinamento. 

Diversi sono i soggetti, istituzionali e non, 
coinvolti nella fase di abbinamento: il Tribunale 
per i Minorenni, il servizio titolare del caso, la 
struttura o la famiglia affidataria che ospita il 
minore, l’equipe adozioni. 

Quando il Tribunale autorizza i contatti tra il 
minore e la coppia, il servizio titolare del caso, 
sentita la struttura o la famiglia affidataria che 
ospita il minore, stabilisce e comunica al giudice 
un calendario degli incontri di conoscenza tra 
coppia adottiva e minore. 

E’ opportuno che sia il minore che la copia siano 
adeguatamente preparati al futuro incontro: a tal 
fine il servizio titolare del caso fornirà alla coppia 
le ulteriori informazioni sulla condizione 
personale del minore rispetto a quelle già date dal 
Tribunale. Il servizio inoltre prenderà contatto il 
più tempestivamente possibile con l’equipe 
adozioni del territorio di residenza della famiglia 
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adottiva, che avrà il compito di vigilare e di 
sostenere l’inserimento del minore nella nuova 
famiglia. 

Il Tribunale segue, verifica e controlla il 
programma, e al termine degli incontri, previa 
relazione del servizio, che riferirà anche le 
osservazioni della struttura di accoglienza 
sull’esito degli stessi, in caso positivo affida il 
minore alla coppia (affido pre-adottivo) e 
diversamente individua un’altra coppia. Il 
Tribunale può chiedere direttamente la relazione 
alla struttura, che in questo caso avrà cura di 
inviarne tempestivamente copia per conoscenza ai 
servizi.

Riquadro 9 - L’affidamento a rischio giuridico 

Nelle procedure di adottabilità il Tribunale per i 
minorenni, allo scopo di prevenire il rischio di nuove 
esperienze di separazione, può decidere di affidare il 
minore ad una delle coppie che hanno fatto domanda di 
adozione nazionale, hanno dato la disponibilità 
all’affido così detto “a rischio giuridico” e sono state 
già valutate secondo la procedura di cui all’art. 22 della 
L. 184/1983 dai competenti servizi sociosanitari 

caso ne terrà conto nella formulazione del Progetto 

territorialmente competente per la coppia prescelta. 

2.4. Attività di vigilanza (ispezione e controllo) 
e soggetti competenti 

La vigilanza ha lo scopo di verificare che il 
bambino o il ragazzo allontanato dalla propria 
famiglia, inserito presso una famiglia affidataria o 
una comunità, trovi un’accoglienza adeguata ai 
suoi bisogni e priva di elementi di pregiudizio per 
il suo sviluppo. 

Nel Veneto, accanto ai compiti di vigilanza che la 
legge nazionale affida alle Regioni, ai Comuni 
(art. 6, comma 2, L. 328/00), al servizio sociale 
titolare del caso (art. 4, comma 3 L., 184/83) e alla 
Procura per i minorenni (art. 9, L. 184/83), 
assumono particolare e specifica rilevanza le 
attività dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei 
minori più avanti specificate. 

Particolare rilevanza hanno le forme e i modi della 
collaborazione fra i diversi soggetti citati. La 
circolazione dei flussi informativi, la ricerca di 
forme condivise, quando non cooperative, di 
gestione delle situazioni di crisi possono 
permettere di sviluppare una vigilanza nel suo 
complesso più orientata alla crescita del sistema 
dei servizi che agli aspetti sanzionatori o di 
censura.

Anche a livello territoriale è emersa negli anni 
l’esigenza di costruire nel campo della cura del 
minore un’azione di vigilanza e monitoraggio 
composita e coordinata, che individui 
responsabilità e competenze consensuali dei 
singoli attori della rete. 

Lo strumento per promuovere questa integrazione 
è naturalmente il Piano di zona. Esso facilita il 
riconoscimento, la codificazione e 
l’implementazione delle buone prassi. La stesura, 
l’applicazione e la verifica del Piano di Zona 
offrono un riferimento condiviso, attorno a cui i 
diversi partner attivi nella protezione dei minori 
possono costruire percorsi comuni e condividere 
le responsabilità. 

Tra le diverse attività di vigilanza previste nei casi 
di affidamento familiare o di inserimento in 
comunità, va ricordato in modo particolare che è 
fatto obbligo al servizio titolare di vigilare sullo 
stato di attuazione del Pei avendo cura di 
comunicare alla competente Autorità Giudiziaria 
“ogni evento di particolare rilevanza”. 

2.4.1. Le relazioni periodiche all'Autorità 
Giudiziaria 

Al fine di monitorare la situazione dei bambini e 
dei ragazzi allontanati dalla loro famiglia, la legge 
prevede che le comunità tutelari inoltrino 
semestralmente una relazione al procuratore 
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presso il Tribunale per i minorenni per ogni 
minore accolto; analogamente i servizi sociali 
devono inoltrare una relazione al Giudice tutelare 
in caso di affidamento familiare consensuale e al 
Tribunale per i minorenni in caso di affidamento 
familiare giudiziale. 

La relazione deve contenente un aggiornamento 
sul luogo di collocamento del minore, sulla sua 
condizione psico-fisica e sullo stato del rapporto 
con la famiglia di origine, al fine di valutare il 
raggiungimento degli obbiettivi perseguiti e 
comunque la compatibilità della situazione del 
minore con il suo diritto di crescere ed essere 
educato nell'ambito della propria famiglia (artt. 1, 
4 e 9, L. 184/83).

In Veneto, la raccolta delle relazioni semestrali 
riguardanti minori d'età in comunità tutelari è 
effettuata - a seguito di un protocollo d'intesa - 
dall'Osservatorio regionale per l’infanzia, 
l’adolescenza, i giovani e la famiglia,che le inoltra 
alla Procura per i minorenni, ponendo così il 
pubblico ministero nella condizione di assumere 
le iniziative del caso. Analogo il ruolo svolto 
dall'Osservatorio sulla base di un altro Protocollo 
d'intesa siglato con il Tribunale per i minorenni 
per le situazioni riguardanti gli affidamenti 
familiari disposti dal Tribunale per i minorenni. 

Riquadro 10 - Le verifiche previste per legge sulle 
condizioni dei minori inseriti in comunità di 
accoglienza 

La legislazione statale e regionale vigente prevede le 
seguenti verifiche: 
- l’attività ispettiva, svolta dalla Procura per i 
minorenni mediante l’esercizio di poteri di ispezione, 
oppure con l’esame delle segnalazioni semestrali sulle 
condizioni dei minori ospitati nelle comunità. Tale 
attività  è  finalizzata  a  verificare  se sussistano casi di 

minori inseriti in comunità che versino in stato di 
abbandono, per i quali sia necessario presentare ricorso 
al Tribunale per i Minorenni per la dichiarazione 
dell’adottabilità; 
- l’attività di controllo dei Comuni, delle Ulss e della 
Regione ai sensi della L.R. 22/2002 e in relazione alla 
tipologia di struttura e all’ente competente al rilascio 
dell’autorizzazione al funzionamento e 
dell’accreditamento: si tratta di controlli volti a 
valutare la sussistenza e il mantenimento dei requisiti 
autorizzativi o dei requisiti igienico – sanitari. Il 
controllo può estendersi sull’impiego dei contributi 
regionali; 
- la vigilanza sull'assistenza prestata ai minori che 
l’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori interpreta 
come una forma di monitoraggio, sgravato da 
significati censori o autorizzativi e finalizzato 
all'offerta di consulenza e di mediazione per la 
risoluzione delle problematiche e, se del caso, alla 
segnalazione agli organi deputati. 

2.5. Attività dell'Ufficio del Pubblico Tutore 
dei minori: consulenza, mediazione e vigilanza 

Il Pubblico Tutore dei minori è un’istituzione 
originale e specifica del Veneto e costituisce una 
risorsa aggiuntiva per la protezione non 
conflittuale del minore. L'Ufficio, nell'ambito 
della propria attività di ascolto, accoglie istanze, 
rimostranze, richieste di consulenza di privati 
cittadini, di associazioni, di servizi e di istituzioni 
relative a situazioni di disagio, sofferenza, 
maltrattamento o abuso di bambini e ragazzi,  
oppure inerenti a difficoltà relazionali o 
comunicative tra cittadini e servizi o istituzioni, o 
tra servizi e amministrazioni, in merito ai percorsi 
di protezione dei minori e di tutela giurisdizionale 
dei loro diritti L’Ufficio, tramite le risorse 
professionali e tecniche di cui dispone, offre il 
proprio sostegno per individuare gli elementi 
critici della problematica pervenuta e propone 
soluzioni, suggerimenti, mediazioni che possano 
facilitare il superamento delle criticità. In 
particolare, l'attività può riguardare: specifici 
chiarimenti di carattere giuridico ed 
amministrativo, attività di mediazione tra il 
cittadino e le istituzioni, promozione di percorsi di 
mediazione interistituzionali, eventuali 
segnalazioni alle autorità competenti sullo stato di 
rischio e sulla necessità di interventi e di 
iniziative.
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2.5.1. La vigilanza del Pubblico Tutore dei 
minori 

La legge 42/1988 della Regione Veneto assegna 
all’Ufficio di Protezione e Pubblica Tutela dei 
minori ex art. 2, lett. b), la precisa funzione di: 
vigilare “sull’assistenza prestata ai minori 
ricoverati in istituti educativo - assistenziali, in 
strutture residenziali o comunque in ambienti 
esterni alla propria famiglia, anche in ordine allo 
svolgimento dei poteri di vigilanza e controllo di 
cui all’art. 2 della legge 698/1975 che vengano 
delegati ai comuni che possono esercitarli tramite 
le unità locali socio-sanitarie”. 

Nello svolgimento di tale funzione il Pubblico 
Tutore dei minori si pone quale interlocutore per i 
servizi sociali e sociosanitari, i rappresentanti 
legali dei minori e le persone coinvolte nelle 
relazioni sociali con i minori in un’ottica di 
sussidiarietà e attraverso l’offerta di consulenza, 
la ricerca di mediazione nelle condizioni di 
conflitto, l’espressione di raccomandazioni e 
pareri, la promozione di iniziative di 

monitoraggio, eventualmente segnalando alle 
competenti autorità situazioni e circostanze che 
risultino lesive dei diritti del fanciullo (art. 2, lett. 
f e g, L.R. 42/1988). 

Nello svolgimento delle sue funzioni di vigilanza, 
il Pubblico Tutore dei minori svolge un ruolo di 
impulso e promozione, offrendo spazi di 
consultazione e collaborazione. L’Ufficio opera 
inoltre per raccordare e facilitare le relazioni fra 
gli attori della rete territoriale e l’Autorità 
Giudiziaria. Per tale attività si avvale anche 
dell’acquisizione periodica di dati assunti 
dall’Osservatorio regionale sull’Infanzia, 
l’adolescenza, i giovani e la famiglia, in base 
all’accordo intervenuto tra la Procura per i 
minorenni, l’Ufficio del Pubblico Tutore e lo 
stesso Osservatorio. 
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 CAPITOLO TERZO 

La segnalazione all’Autorità Giudiziaria

3.1. Nozione di segnalazione
Per "segnalazione" s'intende una comunicazione 
dei servizi responsabili della protezione e cura di 
un minore di età finalizzata ad informare 
l'Autorità Giudiziaria di una situazione di rischio 
di pregiudizio o di pregiudizio in cui egli si trova 
e che incide gravemente sui suoi diritti, anche 
relazionali, tra i quali, principalmente: il diritto 
alla vita e alla integrità psicofisica (artt. 6 e 19, 
Convenzione di New York, art. 32, Cost.), il 
diritto a crescere ed essere educato nell’ambito 
della propria famiglia (art. 1, L. 149/01), il diritto 
alla bigenitorialità (art. 1, L. 54/06), il diritto a 
non essere allontanato dai genitori contro la loro 
volontà salvo una decisione giudiziaria presa in 
conformità con le leggi di procedura applicabili 
(art. 9, Convenzione di New York). 

Riquadro 11 - Disposizioni generali internazionali e 
nazionali  

Le disposizioni generali, internazionali e nazionali che 
regolano gli interventi di protezione, cura e tutela sono 
le seguenti. 

L'articolo 19 della Convenzione di New York sui 
diritti del fanciullo stabilisce che la protezione del 
bambino riguarda ogni forma di violenza, oltraggio, 
abbandono, negligenza, e richiede una gamma 
variegata di misure, sia generali - legislative, 
amministrative, sociali ed educative – che specifiche 
misure di protezione. Queste ultime comprendono, se 
necessario, anche procedure d’intervento giudiziario. 

L’art. 3 della Convenzione New York stabilisce il 
principio che in tutte le decisioni relative ai fanciulli, 
“assistenziali” o “giudiziarie” che siano, l’interesse 
superiore del fanciullo deve avere una considerazione 
preminente.

L’art. 13 della Convenzione di Strasburgo 
sull’esercizio dei diritti dei fanciulli stabilisce che 
occorre evitare procedimenti che concernono i minori 
davanti all’Autorità Giudiziaria e favorire il ricorso 
alla conciliazione ed ogni altro mezzo di risoluzione 
delle controversie. 

Gli articoli 8 della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e 16 della 
Convenzione di New York riconoscono il diritto 
dell’uomo,  anche  se  fanciullo,  alla  protezione  della

legge contro interferenze arbitrarie o illegali nella 
sua vita privata e familiare. 

A sua volta l’art. 30 della Costituzione italiana 
riconosce il dovere-diritto dei genitori di mantenere 
istruire ed educare i figli anche se nati fuori dal 
matrimonio e stabilisce nel secondo comma che nei 
casi di incapacità la legge provvede che siano assolti i 
loro compiti. 

3.2. I principi di effettività e 
sussidiarietà e l’incapacità genitoriale 
Dalle disposizioni è possibile ricavare  principi di 
effettività e sussidiarietà che lo stesso legislatore 
italiano utilizza per stabilire quando gli interventi 
hanno solo un carattere assistenziale e quando, 
invece, è necessario applicare gli istituti 
dell’affidamento del minore e dell’adozione.  

La legge 149/2001, nel riconoscere il diritto del 
minore a crescere e ad essere allevato nell’ambito 
della propria famiglia, ha direttamente collegato 
l’applicazione degli istituti dell’affidamento 
familiare e dell’adozione all’incapacità 
genitoriale.

L’articolo 1 – “principi generali” – stabilisce che 
le carenze materiali e personali dei genitori non 
possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto 
del minore a vivere nella propria famiglia. 

Perciò lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali 
sostengono con idonei interventi i nuclei familiari 
a rischio, per prevenire l’abbandono e consentire 
al minore di essere educato nell’ambito della sua 
famiglia (art. 1 comma 2). Solo quando questa, 
nonostante tali interventi, non è in grado di 
provvedere alla crescita e all’educazione dei figli 
minori, si applicano gli istituti disciplinati ed i 
provvedimenti menzionati dalla stessa legge (art. 
1 comma 4) e cioè l’affido, l’adozione ed i 
provvedimenti che pronunciano la decadenza o 
l’affievolimento della potestà genitoriale previsti 
dagli artt. 330 e seguenti del codice civile ( artt. 4, 
10 e 16). 
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Quella dell’incapacità genitoriale è una categoria 
che può essere utilizzata anche dal punto di vista 
clinico. Essa perciò costituisce un punto di 
riferimento comune sia agli operatori sociosanitari 
che all’Autorità Giudiziaria, un’interfaccia da 
elaborare ed approfondire per individuare un 
punto di contatto e di confine tra beneficità e 
legalità, determinato alla luce del principio di 
effettività e sussidiarietà. 

Riquadro 12 – Decisioni giudiziarie sulle 
responsabilità genitoriali e i rapporti familiari con i 
figli minori 

Quando il genitore viola i doveri connessi alla 
responsabilità parentale, il giudice può pronunciare:

limitazioni della potestà. Si tratta di misure 
limitative disposte con riferimento tanto all'attività 
educativa, quanto alle funzioni di rappresentanza e 
amministrazione (art. 333 c.c.); 

la decadenza dalla potestà nei casi più gravi  che 
hanno arrecato un pregiudizio al figlio violandone i 
diritti della persona (art. 330 c.c.). Si tratta di un 
provvedimento radicale che può comportare anche 
l'allontanamento del minore o del genitore dalla 
residenza familiare e l’affido ad altro genitore o 
familiare. La decadenza dalla potestà è prevista anche 
come pena accessoria per determinati reati (art. 34 
c.p.);

la dichiarazione dello stato di adottabilità: la
pronuncia è adottata dal Tribunale per i minorenni 
quando risulta che il minore è privo di cure materiali e 
morali ed i genitori ed i parenti tenuti non sono capaci 
comunque di provvedervi. 
Tali provvedimenti incidono, dunque, sulle 
responsabilità giuridiche dei genitori sia nell’ambito 
educativo che in quello patrimoniale. 
Di regola, quando vi è una pronuncia di  decadenza o 
sospensione della potestà, viene nominato un tutore cui 
compete la gestione delle responsabilità genitoriali. 
Se il provvedimento non è definitivo, i servizi - 
nell’ambito di quanto stabilito nel Progetto Quadro e 
nel Pei - possono coinvolgere i genitori in relazione 
agli accertamenti e alle verifiche richieste dal Tribunale 
per le sue decisioni. 
Il provvedimento definitivo di decadenza dalle 
responsabilità genitoriali, quando non è accompagnato 
da un allontanamento, non interrompe i rapporti 
affettivi tra genitori e figlio. In tal caso il Tribunale 
stabilirà il regime giuridico di tali rapporti. 
Per quanto riguarda i 
I provvedimenti di affievolimento della potestà, invece, 
sono funzionali alla realizzazione di uno specifico 
intervento dei servizi previsto nel Progetto quadro. 

3.3. L’azione dei servizi e le iniziative della 
Procura: rapporti tra la protezione e la tutela 
giudiziaria dei diritti (beneficità e legalità) 

La distinzione dell’azione di protezione e cura dei 
servizi dalla tutela giurisdizionale dei diritti, 
oramai completamente maturata a seguito delle 
modifiche dell’ordinamento giuridico intervenute 
negli ultimi anni, non esclude le interazioni e 
sinergie necessarie per l’effettivo ed integrale 
soddisfacimento dei diritti dei bambini e degli 
adolescenti.

La segnalazione non produce interruzioni 

il percorso giudiziario è solo eventuale, e 
comunque non sostituisce l’intervento socio 
sanitario.

Le segnalazioni incongrue con le competenze e 
finalità della giustizia non possono dar luogo ad 
iniziative giudiziarie. 

Infatti, le iniziative dei servizi sociosanitari 
nell’interesse di un bambino o di un adolescente,
ed anche le segnalazioni non previste dalla legge 
come obbligatorie, sono governate da criteri di 
opportunità in funzione di finalità di benessere 
individuale e sociale o di prevenzione di fattori di 
rischio e sono, per ciò stesso, collocate sotto 
l'egida del principio di beneficità.  

Viceversa, la proposizione di un ricorso del 
pubblico ministero e delle parti private e la 
decisione del giudice rispondono innanzi tutto al 
principio di legalità, anche se temperato dalla 
considerazione dell'interesse del bambino o 
ragazzo.

3.4. Criteri d’esercizio dell’azione civile 
della Procura per i minorenni 

3.4.1.  Il ricorso 

Secondo la legge la presentazione di un ricorso 
per la tutela dei diritti della persona, salvi i casi 
estremi in cui è in gioco l'integrità e l'esistenza 
stessa del soggetto, non è obbligatoria, mentre lo è 
l'intervento del pubblico ministero nel 
procedimento iniziato da altri. 

Ciò, tuttavia, non significa che l’esercizio 
dell’azione civile riguardante la tutela dei diritti 
inviolabili della persona dei soggetti deboli sia 
rimessa alla sua discrezionalità. Importanti 
principi normativi - formulati anche come 
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clausole generali - integrandosi dialetticamente 
indicano in modo sufficientemente rigoroso i 
limiti delle sue scelte. Si tratta delle disposizioni 
nazionali (art. 1, L. 149/2001) ed internazionali 
ratificate dall’Italia prima ricordate (artt. 19 e 3, 
Convenzione di New York; art. 13, Convenzione 
di Strasburgo) da cui, come si è detto, è possibile 
ricavare un criterio generale fondato sui principi 
di effettività e sussidiarietà che guida anche 
l’esercizio dell’azione civile da parte del pubblico 
ministero.

Questa dunque in linea generale sarà promossa: 

a) quando l’intervento di protezione 
amministrativa diretta a soddisfare le esigenze 
primarie del fanciullo non può da solo 
raggiungere i risultati minimi necessari anche in 
relazione al mancato assolvimento da parte dei 
soggetti cui sono attribuite le responsabilità 
parentali dei compiti di mantenere, istruire, 
educare il fanciullo (art. 30, comma 1 e 2 Cost.);  

b) quando non ci sono soggetti privati - 
legittimati in forza di un diritto relazionale della 
personalità o dal ruolo tutelare di cui siano 
investiti – in condizione di valutare 
adeguatamente l’interesse del minore e di attivarsi 
conseguentemente.

3.4.2.  Informazioni al servizio segnalante 

La Procura per i minorenni informa il servizio 
segnalante circa la presentazione o non 
presentazione di un ricorso per assicurare la 
trasparenza delle proprie decisioni e per evitare 
ogni fraintendimento che possa pregiudicare la 
continuità della cura del minore da parte del 
servizio.

Il servizio potrà precisare ed arricchire con un 
"seguito" la segnalazione valutata insufficiente o 
incongrua, facendo emergere i profili del caso che 
attengono alla tutela giurisdizionale dei diritti 
rilevanti in sede giudiziaria e continuando 
comunque a svolgere, con maggiore cognizione 
degli aspetti legali, i compiti di prevenzione e 
protezione dell'infanzia che gli competono. 

3.4.3. Informazioni nel corso del processo  

La legge prevede che l'Autorità Giudiziaria 
(Tribunale per i minorenni, Giudice tutelare, 
Tribunale civile, Sezione per i minorenni della 

Corte d'appello) possa sollecitare informazioni dai 
servizi sociosanitari con riferimento ad un 
procedimento in corso. 

La richiesta può riguardare gli interventi già svolti 
in precedenza oppure accertamenti ed attività 
compiute sulla base di un provvedimento del 

funzionali al procedimento giudiziario, e cioè alla 
sua decisione, esse dovranno essere fornite nei 
tempi indicati dal Tribunale per i minorenni. 

Va tenuto presente che il loro contenuto viene 
portato a conoscenza delle parti private e del 
pubblico ministero, nel rispetto del principio del 
contraddittorio. 

3.4.4. Informazioni dopo la definizione del 
processo

Quando il Tribunale pronuncia un provvedimento 
definitivo di “affidamento al servizio sociale”, 
stabilisce che la situazione personale e familiare 
del bambino sia seguita e sostenuta, restituendo 
così il caso al servizio titolare. 

Il servizio, perciò, realizza con le proprie risorse 
professionali e strutturali l’intervento progettato 
nell’ambito del regime giuridico stabilito dal 
decreto. Adeguerà, dunque, autonomamente 
l’intervento sociosanitario alla normale 
evoluzione del caso, compreso l’eventuale 
trasferimento del domicilio del minore. 

Il servizio segnalerà al pubblico ministero 
minorile solo i fatti nuovi che richiedono anche la 
modifica del regime giuridico stabilito dal 
provvedimento, ovvero: 

- quando è escluso o attenuato il pericolo di 
pregiudizio per il minore; 

- quando il pregiudizio per il minore si è 
aggravato incidendo sui diritti anche relazionali 
della personalità. 

La nuova disciplina processuale in vigore dal 1 
luglio 2007 non consente la ricezione da parte del 
Tribunale di relazioni di mero aggiornamento 
riguardanti procedimenti già definiti. Viceversa, 
se il Tribunale richiede una relazione per acquisire 
informazioni nell’ambito di un procedimento in 
corso, questa sarà inviata direttamente al giudice 
che l’ha richiesta.
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3.5. Le segnalazioni al giudice tutelare 

La segnalazione al giudice tutelare è prevista per 
l'attivazione della protezione giuridica del minore 
d'età, nei seguenti casi:  

a. minore d'età i cui genitori sono morti o, per 
altre cause, non possono esercitare la potestà, per 
esempio nel caso dei minori stranieri non 
accompagnati (art. 343 c.c.);

b. affidamenti familiari disposti dal servizio locale 
per la loro esecutività (art. 4, L. 184/1983);

c. interruzione volontaria di gravidanza di 
minorenne nei casi di non consenso da parte di 
almeno uno dei due genitori o del tutore (artt. 12 e 
13, L. 194/1978);

d. conflitti tra genitori anche non coniugati per 
l'osservanza delle condizioni stabilite dal 
Tribunale per l'esercizio della potestà e per 
l’amministrazione dei beni (art. 337 c.c.);

e. necessità della nomina di un amministratore di 
sostegno. In questo caso la legge prevede che i 
responsabili del servizio siano tenuti a presentare 
direttamente un ricorso al giudice tutelare oppure 
a segnalare la notizia al pubblico ministero (art. 
406 c.c.).

Riquadro 13 - L'amministratore di sostegno

Il legislatore attribuisce ai servizi sanitari e sociali 
direttamente impegnati nella cura e assistenza di un 
soggetto nell'impossibilità anche parziale o temporanea 
di provvedere ai propri interessi per effetto di 
menomazioni fisiche o psichiche - anche un minore 
non emancipato nell'ultimo anno della sua minore età -, 
l'obbligo di presentare al Giudice tutelare un ricorso 
per la nomina dell'amministratore di sostegno (art. 405 
comma 2 c.c., modificato dalla L. 6/2004) ovvero di 
segnalare il caso al pubblico ministero ordinario 
egualmente legittimato alla proposizione del ricorso 
(art. 406 e 417 c.c. modificato) comunque tenuto ad 
intervenire nel relativo procedimento (art. 407, comma 
5 c.c. modificato). Va sottolineato che questa norma è 

servizi un potere di ricorso e non solo. 

3.6. Segnalazioni alla Procura per i minorenni 

La legge prevede che la segnalazione alla Procura 
per i minorenni per la tutela giurisdizionale dei 

diritti del minore d’età sia obbligatoria nei 
seguenti casi2:

a) Stato di abbandono di un minore, anche se 
collocato presso una comunità tutelare o una 
famiglia affidataria ai fini dell’eventuale 
dichiarazione del suo stato di adottabilità (art. 8, 
L. 184/1983). 

Una situazione di abbandono si verifica quando i 
minori sono privi di assistenza morale e materiale 
da parte dei genitori o dei parenti tenuti a 

non sia dovuta a causa di forza maggiore di 
carattere transitorio. Non sussiste causa di forza 
maggiore quando gli adulti interessati rifiutano le 
misure di sostegno offerte dai servizi socio 
sanitari e tale rifiuto è ritenuto ingiustificato, 
prima dai servizi e successivamente dal Giudice 
(art. 8, L. 184/1983). Allo stato di abbandono 
corrisponde l’incapacità dei genitori di 
adempiere al loro dovere/diritto di mantenere, 
istruire ed educare i figli (art. 30 Cost.; art. 1, 
comma 4, L. 184/1983).  

b) Allontanamento in via d’emergenza e
collocamento in luogo sicuro di un minorenne 
moralmente o materialmente abbandonato o 
cresciuto in locali insalubri o pericolosi da 
persona comunque incapace di provvedere alla 
sua cura ed educazione in attesa che si provveda 
in via definitiva alla sua protezione (art. 403 c.c.). 

L’intervento di emergenza dell’allontanamento di 
un bambino o di un adolescente da adulti incapaci 
e/o inaffidabili, con collocamento in luogo sicuro, 
deve essere contestualmente segnalato al pubblico 
ministero di turno che valuta se presentare una 
richiesta di “convalida” al Tribunale per i 
minorenni. Infatti in questo caso il soccorso incide 
sulle responsabilità giuridiche degli adulti nei 
confronti del minore e tale limitazione 
(allontanamento) non può avvenire senza un 
provvedimento formale dell’Autorità Giudiziaria 
(art. 9 comma 1 e 2, Convenzione di New York). 

Il magistrato di turno della Procura per i 
minorenni è reperibile 24 ore su 24, tramite il 112 
o il 113 per comunicazioni telefoniche urgenti (cfr 
in Appendice circolare della Procura ai servizi 
sociosanitari del Veneto). Egli così è posto nella 

                                           
2 Al fine di facilitare una lettura incrociata, i casi indicati nel
paragrafo 3.6. sono stati elencati richiamando la stessa
lettera utilizzata nel Frontespizio della Circolare Procura
minorile del 21 gennaio 2008.
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condizione di formulare tempestive richieste al 
Tribunale per i minorenni per la pronuncia del 
provvedimento urgente di allontanamento del 
minore.

Tali comunicazioni, oltre ad assicurare la 
correttezza dell’intervento d’emergenza proprio 
del servizio e nel rispetto della competenza 
giurisdizionale del Tribunale per i minorenni e 
dell’imparzialità del giudice, consentono anche 
l’effettivo coordinamento tra le iniziative per la 
tutela giurisdizionale del minore (Procura per i 
minorenni) e l’azione diretta all’accertamento e 
repressione degli eventuali reati di 
maltrattamento, abuso sessuale, lesioni (Procura 
del Tribunale ordinario), attraverso contatti diretti 
tra i magistrati interessati, nel rispetto del 
protocollo di coordinamento vigente tra le Procure 
del Distretto. 

Riquadro 14 - Emergenza  

Per emergenza s'intende una situazione critica del 
bambino che richiede un intervento immediato per 
salvaguardare la sua incolumità. 
L'emergenza può riguardare la salute psicofisica, 
l'integrità fisica rispetto ad aggressioni alla persona o 
situazioni di grave pericolo del minore, anche con 
riferimento alla sua età e capacità.  
L'art. 403 del codice civile stabilisce quali sono gli 
interventi di emergenza: "quando il minore è 
moralmente o materialmente abbandonato o è allevato 
in locali insalubri o pericolosi, oppure da persone per 
negligenza, immoralità, ignoranza o per altri motivi 
incapaci di provvedere alla educazione di lui, la 
Pubblica Autorità a mezzo degli organi di protezione 
dell'infanzia, lo colloca in luogo sicuro, sino a quando 
si possa provvedere in modo definitivo alla sua 
protezione".
Il codice penale stabilisce, inoltre, la punibilità di chi 
abbandona un bambino che abbia meno di quattordici 
anni o sia comunque incapace di provvedere a se stesso 
(art. 591 c.p.) e di chi omette di avvisare l'Autorità 
qualora trovi abbandonato o smarrito un minore che 
abbia meno di 10 anni o sia comunque incapace di 
provvedere a se stesso (art. 593 c.p.).
Per tali situazioni di emergenza descritte dalla legge 
che richiedono un soccorso immediato, gli interventi 
generalmente necessari sono: 

il ricovero in pronto soccorso ospedaliero del 
minore con lesioni o sintomi gravi di malattie fisiche o 
mentali e il rintraccio dei suoi genitori o degli altri 
adulti che ne hanno la responsabilità; 

 il rintraccio dei genitori o degli altri adulti 
responsabili del bambino occasionalmente smarrito o 
che sia sfuggito alla loro sorveglianza e il suo riaffido; 

c. il collocamento in luogo sicuro - in attesa di un 
provvedimento giudiziario di tutela - del minore che sia 
materialmente o moralmente abbandonato o in grave 
pericolo, sia per la situazione ambientale sia per la 
qualità degli adulti cui risulta affidato. La situazione di 
pericolo evidentemente va commisurata anche all'età 
del minore e alle sue normali situazioni di vita. Questo 
intervento di soccorso riguarda tutti i minori, anche i 
minori stranieri non accompagnati che si trovano in 
Italia per ragioni di immigrazione e i non residenti.  
Se il collocamento eterofamiliare è confermato, i 
servizi formuleranno quanto prima il Progetto quadro e 
concorderanno con la struttura di accoglienza il Pei. 

c) Minorenne che si prostituisce (art. 2, L. 
269/1998). 

d) Minore di età straniero privo si assistenza in 
Italia che è vittima di reati di prostituzione e di 
pornografia minorile o di tratta e commercio
(art. 2, L. 269/1998). 

Riguarda i casi introdotti dalla legislazione sulla 
condizione dello straniero caratterizzati da 
situazioni di estremo pericolo per l’incolumità 
stessa del minore vittima di sfruttamento sessuale. 
In questi casi gli interventi assistenziali sono 
disposti dall’Autorità Giudiziaria e sottratti alla 
discrezionalità amministrativa. Di qui 
l’obbligatorietà della segnalazione. 

Riquadro 15 - Obbligatorietà  

Si ricorda che i pubblici ufficiali o gli incaricati di un 
pubblico servizio che omettono di riferire alla Procura 
per i minorenni sulla condizione di ogni minore in 
situazione di abbandono di cui vengono a conoscenza in 
ragione del proprio ufficio sono puniti ai sensi dell’art. 
328 c.p.  
Gli esercenti un servizio di pubblica necessità sono 
puniti con la pena della reclusione fino ad un anno o con 
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3.6.1. Altre segnalazioni alla Procura per i 
minorenni

e) L’allontanamento dei minori dai genitori con 
collocamento presso altri familiari o in 
ambiente protetto, oppure la limitazione della 
responsabilità parentale nei casi in cui i 
genitori impediscono le cure necessarie 
all’incolumità del figlio.

Si tratta di situazioni nelle quali vi è una 
valutazione (o diagnosi) d’incapacità parentale 
parziale o totale, che considera complessivamente 
sia l’esercizio della responsabilità genitoriale, sia i 
conseguenti gravi rischi per l’integrità psico-fisica 
del minore e il pregiudizio del suo diritto di 
crescere ed essere educato nell’ambito della 
propria famiglia; soprattutto quando il servizio 
titolare  abbia già messo in atto alcuni interventi 
che non hanno prodotto il superamento delle 
criticità accertate. 

Le segnalazioni relative alle carenze di cura di un 
minore in se stesse considerate non possono 
riguardare opzioni terapeutiche - che il sanitario 
curante sceglie alla luce del principio di 
beneficità-, ma interventi d’emergenza diretti a 
salvaguardare l’incolumità del minore (trasfusioni 
di sangue, interventi chirurgici d’urgenza ecc).  

 f) Modifica del regime giuridico in precedenza 
ratificato o stabilito dall’Autorità Giudiziaria.

Tali ipotesi di segnalazione riguardano i casi per i 
quali la situazione del minore si è evoluta tanto da 
richiedere la modifica del regime giuridico in 
precedenza determinato (affido familiare reso 
esecutivo dal giudice tutelare e decreto/sentenza 
del Tribunale per i minorenni). 

Riquadro 16 - Il protocollo d’intesa tra l’Ufficio del 
Pubblico Tutore dei minori del Veneto e la Procura 
per i minorenni di Venezia. 

Il protocollo, sottoscritto a partire dal 2004 e rinnovato 
nel 2007, riguarda il monitoraggio delle segnalazioni 
relative ai minori in situazioni di pregiudizio. Esso 
individua i seguenti obiettivi: 

il miglioramento delle comunicazioni tra servizi 
segnalanti e Procura; 

il controllo dei tempi di cura degli interventi sociali 
e dei tempi dell’attività giudiziaria; 

la verifica della completezza e della congruenza 
delle segnalazioni con le indicazioni fornite dalle Linee 
guida; 

l’individuazione, tra le relazioni trasmesse dalle 
comunità di accoglienza, delle situazioni che 
richiedono una valutazione più approfondita sulla 
situazione del minore o da parte del Pubblico ministero 
o da parte dell’Ufficio del Pubblico Tutore dei minori, 
in relazione alle loro responsabilità; 

la comunicazione tempestiva all’Uptm delle 
situazioni rilevate che necessitano di un intervento 
dell’Ufficio sia per migliorare l’applicazione delle 
Linee guida sia sotto il profilo del principio di 
beneficità. 

3.7. La denuncia di un reato e la conseguente
segnalazione di situazione che richiede la tutela 
civile del minorenne 

3.7.1 Denuncia e segnalazione 

Se emergono fatti penalmente rilevanti, la relativa 
denuncia deve essere trasmessa alla competente 
Procura ordinaria o a quella per i minorenni -  a 
seconda dell'età dell'indagato - per la repressione 
del reato. 

Gli stessi fatti devono essere segnalati alla 
Procura per i minorenni se la vittima è un 
minorenne, quando le circostanze e la natura del 
reato richiedono anche un provvedimento 
giudiziario di carattere civile, incidente sulle 
responsabilità genitoriali. Infatti, non di rado o è 
lo stesso genitore a essere indagato per il 
maltrattamento o l’abuso denunciato o ha 
dimostrato di essere comunque incapace di 
proteggere il figlio dai pericoli presenti 
nell’ambiente in cui vive.  

Con particolare riferimento ai casi di abuso 
sessuale e di maltrattamento, occorre evitare 
incertezze o confusioni tra la denuncia della 
notizia di reato e la segnalazione all'Autorità 
Giudiziaria minorile della situazione di 
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pregiudizio in cui si trovi eventualmente un 
minorenne.

La “denuncia” ha per oggetto un fatto costituente 
reato, in qualunque modo appreso, di competenza 
della Procura Ordinaria o della Procura per i 
minorenni (a seconda dell'età dell'indagato). La 
“segnalazione” invece riguarda un affare civile, 
ovvero la tutela dei diritti della vittima minorenne, 
e deve essere indirizzata, nei casi di abuso e 
maltrattamento, alla Procura per i minorenni per le 
iniziative civili di competenza.  

Le mere diagnosi di disagio formulate da 
operatori sociosanitari nell'ambito di valutazioni 
psicologiche e socioeducative in mancanza di una 
notizia di reato, possono costituire solo oggetto di 
segnalazione per l'adozione di provvedimenti di 
competenza della giustizia minorile. 
Eventualmente sarà l’Autorità Giudiziaria 
minorile a segnalare alla Procura Ordinaria la 
necessità di svolgere indagini in relazione a 
particolari fattispecie così segnalate. 

Per evitare il rischio di rivelazioni intempestive 
quando il caso trattato ha già dato luogo ad una 
denuncia e sono in corso indagini penali, è 
opportuno trasmettere eventuali informazioni 
esclusivamente alle Procure. Saranno i pubblici 
ministeri che, previa consultazione reciproca, 
decideranno quali notizie comunicare al giudice 
civile senza danno per le indagini. 

3.7.2. Obbligo di denuncia 

I pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico 
servizio devono denunciare all'Autorità 
Giudiziaria o ad un'altra autorità che a quella 
abbia obbligo di riferirne, la notizia di reato 
perseguibile di ufficio di cui siano venuti a 
conoscenza nell'esercizio o a causa delle loro 
funzioni o del loro servizio (art. 331 c.p.p.). 
L'omissione costituisce reato (artt. 361 e 362 c.p.). 
Tale disposizione non si applica se si tratta di un 

responsabili delle comunità terapeutiche 
socioriabilitative per fatti commessi da persone 
tossicodipendenti affidate per l'esecuzione di un 
programma definito da un servizio pubblico 
(art.362 comma 2 c.p.). 

Per "notizia di reato" s'intende l'esposizione degli 
elementi essenziali di un fatto, ivi compreso il 
giorno dell'acquisizione de
fonti di prova già note. Comprende inoltre, 

quand’è possibile, le generalità e il domicilio della 
persona cui il fatto è attribuito, della persona 
offesa e di coloro che siano in grado di riferire su 
circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti 
(art. 332 c.p.p. e Riquadro 18).  

Riquadro 17- Procedure e formalità della denuncia 

Decisione
La decisione di denunciare un fatto reato procedibile di 
ufficio (e cioè non a querela della persona offesa) deve 
essere assunta anche dal singolo operatore, sebbene sia 
sempre auspicabile, nei limiti del possibile, che essa sia 
adottata, come per le segnalazioni, in sede collegiale.  
Così tutti gli operatori interessati avranno una visione 
completa del caso seguito dal servizio e, dunque, 
saranno consapevoli della sua rilevanza anche penale.  

Contenuto  
La denuncia non indirizzata alla Polizia Giudiziaria (in 
tal caso è consigliabile rivolgersi agli organi 
specializzati, quale l’Ufficio Minori della Questura o, 
nella prassi giudiziaria veneziana, il Nucleo per i reati 
di Area D presso la Sezione di Polizia Giudiziaria 
presso la Procura della Repubblica) è formata da: 

una intestazione, nella quale devono essere indicati 
a) l’Autorità Giudiziaria cui si invia la comunicazione, 
b) il soggetto denunciato (se identificato o, comunque, 
indicato con i dati in possesso), c) il reato (se 
conosciuto) per cui si effettua la denuncia, d) il luogo e 
la data di commissione del fatto ed infine, e) le persone 
in grado di riferire utilmente in merito.  

una relazione sviluppata nei termini già indicati 
per la segnalazione civile. 
E’ importante indicare anche gli altri uffici destinatari 
della denuncia per consentire, in caso di fatti costituenti 
reato, tempestive comunicazioni tra le Procure 
interessate per l’opportuno coordinamento delle 
iniziative. 

Raccordo con le attività di indagine 
Quando è presentata una denuncia penale è necessario 
che l’operatore interessato prenda contatto con il 
magistrato titolare del relativo procedimento penale, o 
comunque con la Polizia Giudiziaria incaricata delle 
indagini, allo scopo di evitare interferenze tra le attività 
investigative e gli interventi di competenza del 
servizio. 
Questi ultimi in linea generale non sono impediti o 
sospesi dalla mera pendenza del procedimento penale, 
salve le espresse e specifiche disposizioni scritte 
dell’Autorità Giudiziaria procedente. 
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3.7.3.  Segreto professionale 

La denuncia è peraltro obbligatoria anche per 
quanti, nell'esercizio di una professione sanitaria, 
compresa quella di psicologo, prestano la propria 
assistenza od opera in casi che possono presentare 
i caratteri di un delitto (art. 365 c.p.). 

Tuttavia, recita l'art. 365 c.p., questa disposizione 
non si applica quando il referto esporrebbe la 
persona che si affida alle loro cure a procedimento 
penale.

Per questo va ricordato che, nell'ambito 
dell'esercizio della propria attività, i professionisti 
dei servizi sociali e sociosanitari sono tenuti alla 
riservatezza ed al rispetto del segreto 
professionale.

Va infine ricordato che in via generale "chiunque 
avendo notizia per ragione (…) della propria 
professione o arte di un segreto lo rivela senza 
giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui 
profitto, è punito se dal fatto può derivare 
nocumento... a querela della persona offesa" (art. 
622 c.p.). I delicati problemi che il segreto 
professionale pone a medici, psicologi ed 
assistenti sociali nascono dalla necessità di 
assicurare un giusto equilibrio tra le esigenze della 
terapia dell'utente (che si fonda sul consenso 
informato e sull'alleanza terapeutica) e quelle 
della giustizia.

I doveri deontologici al riguardo sono stabiliti dal 
codice deontologico dei medici (artt. 9 e 34), dal 
codice deontologico degli psicologi (artt. 11, 12, 
13, 24 e 25) e dal codice deontologico degli 
assistenti sociali (artt. 22, 23,24, 26).  

Riquadro 18 – Principali reati contro la persona e la 
famiglia per i quali sussiste l’obbligo di denuncia  

Tra i reati contro la persona: omicidio, infanticidio in 
condizioni di abbandono materiale e morale, omicidio 
del consenziente, istigazione o aiuto al suicidio, lesioni 
personali, omicidio preterintenzionale, morte o lesione 
come conseguenza di altro reato, rissa, omicidio 
colposo, lesioni personali colpose, abbandono di 
persone minori o incapaci, omissione di soccorso, 
riduzione in schiavitù, prostituzione minorile, 
pornografia minorile, detenzione di materiale 
pornografico, iniziative turistiche volte allo 
sfruttamento della prostituzione minorile, tratta e 
commercio di schiavi, alienazione e acquisto di schiavi, 
sequestro di persona, perquisizione ed ispezione 
personali arbitrarie, violenza sessuale, atti sessuali con 

minorenne, corruzione di minorenne, violenza sessuale 
di gruppo, violenza privata, violenza o minaccia per 
costringere a commettere un reato, stato d'incapacità 
procurato mediante violenza (artt. 575,578, 579, 580, 
582, 584, 586, 588, 589, 590, 591, 593,600, 600 bis, 
600 ter, 600 quater, 600 quinquies, 601, 602, 605, 609, 
609 bis, 609 quater, 609 quinquies, 609 septies, art. 
609 octies, 610, 611, 613 c.p.).Tra i reati contro la 
famiglia: incesto, supposizione o soppressione di stato, 
alterazione di stato,occultamento di stato di un 
fanciullo legittimo o naturale riconosciuto, violazione 
degli obblighi di assistenza familiare, abuso dei mezzi 
di correzione o di disciplina, maltrattamenti in famiglia 
o verso i fanciulli(artt. 564, 566, 567, 568, 570, 571, 
572 c.p.). 
Tra i reati previsti dalla legge n.183/84: illecito 
affidamento e mercato internazionale dell'adozione 
(artt. 71 e 72). 

3.8. Procedure e formalità della segnalazione 

La decisione di segnalare, rispettosa dei criteri 
generali di effettività e sussidiarietà prima 
ricordati (cfr. Paragrafo 3.3.), deve essere adottata 
preferibilmente in una sede collegiale (Uvmd), in 
modo che impegni le responsabilità dei servizi 
competenti.  

Essa, infatti, è destinata ad incidere sensibilmente 
sui rapporti del servizio con gli utenti - governati 

provvedimenti giudiziari sono diretti innanzitutto 
a modificare in modo autoritativo il regime delle 
responsabilità dei genitori con i figli previsto in 
via generale dalla legge. 

3.8.1.  Le forme della segnalazione 

La segnalazione è formata dal frontespizio
obbligatorio e dalla relazione previsti dalla 
Circolare del 21 gennaio 2008del 2008 della 
Procura per i minorenni del Veneto che sarà 
applicabile contestualmente alle Linee Guida del 
2008.  
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a) Il frontespizio 

E’ un modulo informatizzato riassuntivo dei dati
(riferimenti specifici del servizio segnalante 
compresi i nomi degli operatori responsabili, i dati 
anagrafici del minore interessato e dei suoi 
genitori) che devono essere riportati anche nella 
relazione insieme agli elementi di fatto essenziali
rilevanti per la tutela giurisdizionale dei diritti.

E’ importante indicare anche gli altri destinatari 
della segnalazione per consentire in caso di fatti 
costituenti reato tempestive comunicazioni tra 
Procura per i minorenni e Ordinaria in ordine alla  
tutela civile del minore. 

Il frontespizio deve necessariamente 
accompagnare la relazione per consentire al 
personale della Procura di registrare rapidamente 
la segnalazione, di classificarla e sottoporla 
all’attenzione del magistrato, secondo le priorità 
stabilite per migliorare la tempestività delle 
risposte istituzionali della Procura. 

b) la relazione  

La prima segnalazione deve riportare nella 
relazione, se possibile, tutte le informazioni 
relative sia al pregiudizio subito dal bambino o 
dall’adolescente che all’incapacità dimostrata dai 
genitori al riguardo. 

La relazione deve perciò contenere informazioni: 
a) sul minore (collocamento, stato di salute, 

frequenza e rendimento scolastico); b) sulla sua 
situazione e sulle risorse familiari (relazioni 
affettive e educative significative), c) la 
descrizione dell’eventuale fatto acuto o delle 
ragioni complessive che giustificano la 
segnalazione.

Inoltre la relazione deve riferire d) gli interventi di 
protezione e cura già effettuati (con la relativa 
documentazione) nell’ambito del principio di 
beneficità. Fondamentale risulta il Progetto 
quadro, se già esistente, con particolare 
riferimento ai risultati negativi registrati. Ciò 
anche per permettere all'Autorità Giudiziaria di 
valutare la portata della segnalazione a fronte 
delle versioni fornite dagli utenti, nella logica 
delle dinamiche introdotte dalla normativa sul 
giusto processo.

Le ulteriori segnalazioni, che riguardano i casi 
per i quali la situazione del minore si è evoluta 
tanto da richiedere la modifica del regime 
giuridico in precedenza determinato (affido 
familiare reso esecutivo dal giudice tutelare e 
decreto/sentenza del Tribunale per i minorenni) 
debbono riferire e documentare) anche i 
precedenti per permettere al giudice la 
ricostruzione del caso e la sua valutazione 
d'insieme.  

La segnalazione riguardante un caso che ha 
reso necessario un collocamento urgente (ex 
art. 403) segue con immediatezza la consulenza 
telefonica al Magistrato di turno della Procura per 
i minorenni (linea diretta attiva 24 ore su 24 
attraverso il 112 e il 113) e descrive nei dettagli la 
situazione che ha determinato l’allontanamento 
urgente del minore con tutte le informazioni 
conosciute sul minore e la sua famiglia. 

Si richiama l’attenzione sul fatto che la Procura 
non può prendere in considerazione 
situazioni/finalità differenti da quelle indicate, se 
incompatibili con le finalità della giustizia e con la 
legislazione in vigore. E’ prevista in questi casi la 
restituzione immediata della segnalazione al 
servizio per la sua eventuale riformulazione. 
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 570 
del 11 marzo 2008

Attività inerenti il progetto regionale di contrasto al-
l’abuso e al maltrattamento dell’ Osservatorio Regionale 
Infanzia, Adolescenza, Giovani e Famiglia, Azienda Ulss 
n. 3 di Bassano (VI), di cui alla Dgr n. 4067/07. Modalità 
di erogazione importo assegnato.
[Servizi sociali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare le modalità di erogazione dell’importo 
-

vatorio Regionale per l’infanzia, adolescenza, giovani e 
famiglia presso l’Azienda Ulss n. 3 di Bassano del Grappa 
(VI), secondo quanto di seguito riportato:

invio alla Direzione Regionale dei Servizi Sociali entro 
il 30/06/08 del primo report relativo :
a. alle attività di monitoraggio del progetto di contrasto 

all’abuso e al maltrattamento
b. alle attività connesse alla formazione specialistica 

degli operatori dei centri regionali, alla sensibiliz-
zazione-informazione a genitori, giovani, insegnanti 
ed educatori di carattere regionale;

c. alla la gestione e manutenzione della Banca Dati 
bambini abusati e maltrattati ed il coordinamen-
to e supervisione delle attività di formazione 
dei centri.

previa presentazione del secondo report relativo alle 
attività svolte e della rendicontazione delle spese so-
stenute approvata con provvedimento AUlss, entro il 
31 luglio 2009.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 571 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione regionale all’alienazione di cui al 
punto 1 della Dgr n. 757 dell’11 Marzo 2005 esecutiva 
dell’articolo 45, comma 1, della legge regionale 9 settem-
bre 1999, n. 46.
[Servizi sociali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare le alienazione patrimoniali richie-
ste, per le Ipab indicate all’Allegato A) alla presente 
delibera.

Allegato A

Alienazioni autorizzate

Num. 
progr. 

Ex 
verbale

Ente Loca-
lita'

Criterio di 
alienazio-
ne ex Dgr 
2307/2005

Note

1 SPES Pa-
dova 
(PD)

lettera  B) complesso immobiliare denomi-
nato “Colonia marina Ex Principe 
di Piemonte” sito in Comune di 
Venezia, Isola del Lido, località “ 
Alberoni” censito al Foglio 44 map. 
86 del Comune di Venezia, come 
da delibera del Consiglio di Am-
ministrazione dell'Ipab n. 65/2007 
e n. 68/2007, così come integrata 
con nota prot. n. 634/2008, con le 
motivazioni espresse dalla Com-
missione tecnica per le alienazioni 
patrimoniali nel verbale della seduta 
del 21/2/2008.

2 SPES Pa-
dova 
(PD)

lettera C) terreno censito al Foglio 182 
mapp.671-672-673-674 del Comu-
ne di Padova come da delibera del 
Consiglio di Amministrazione del-
l'Ipab n. 55/2007 così come integrata 
con nota prot. n. 614/2008.

3 C.A.S.A. 
Luigi 

Mariutto

Mi-
rano 
(VE)

lettera B) immobile denominato “Villa I° 
Maggio” sito in località Zianigo 
di Mirano (VE), censito al catasto 
terreni e fabbricati di Venezia al 
Foglio 9 mapp. 83-84-184-185-
186-330-331 del Comune di Mirano 
(VE), come da delibera del Consi-
glio di Amministrazione dell'Ipab 
n. 3/2008.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 572 
del 11 marzo 2008

I Servizi Sociali della Regione Veneto e l’Europa: pro-
gramma operativo. 
[Servizi sociali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di considerare le premesse parte integrante e sostan-
ziale del presente provedimento;

2. di approvare, per quanto espresso in premessa, l’or-
ganizzazione dell’attività istituzionale all’estero nell’area dei 
servizi sociali di cui all’Allegato A), che costituisce parte 
integrante del presente provedimento;

3. di dare atto che l’attuazione di quanto previsto dal pro-

europee nell’area dei servizi sociali saranno di volta in volta 

che comporteranno contestuale impegno di spesa;
4. di autorizzare il Dirigente della Direzione regionale 

per i Servizi Sociali ad avvalersi della collaborazione della rete 
integrata degli Osservatori regionali sulle politiche sociali (de-
liberazioni della Giunta regionale n.4139 del 19 dicembre 2006 
e n.3157 del 9 ottobre 2007), del coordinamento delle Direzioni 
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dei Servizi Sociali delle Aziende U.L.L.S.S. del Veneto, della 
Sede di Bruxelles, del Servizio per i Rapporti Socio-Sanitari 
Internazionali della Segreteria Regionale Sanità e Sociale e dei 
diversi soggetti pubblici e privati con responsabilità di ricerca 
e gestione delle Politiche Sociali;

5. di incaricare la Direzione regionale per i Servizi Socia-
li, in collaborazione con la Sede di Bruxelles e con il Servizio 
per i Rapporti Socio-Sanitari Internazionali della Segreteria 
Regionale Sanità e Sociale, a dare esecuzione agli aspetti 
operativi e gestionali di rispettiva competenza, attuativi del 
presente provvedimento.

Allegato A

I Servizi Sociali della Regione Veneto e l’Europa

1. Le politiche sociali della Regione Veneto nella di-
mensione europea

La Politica, la Società, l’Economia veneta sono di fronte 
alla necessità di costruire un nuovo modello di cooperazione 
per delineare lo sviluppo di un rinnovato concetto di welfa-
re, dove la solidarietà e i valori sociali assumono un ruolo e 
un’autonomia rilevanti nel contesto complessivo del sistema 
e della realtà Europea.

La strategia della Regione del Veneto, indirizzata verso 
un moderno sistema di servizi ai cittadini, assume come pa-
radigma culturale, strategico e operativo la persona, il suo 
ambiente di vita complessivamente inteso, con particolare 
riferimento alla famiglia quale componente portante del 
sistema sociale.

La dimensione locale risulta quindi elemento imprescin-

coerenti e fra loro integrate.
Tale azione si esprime in tutti quei luoghi dove avvengono 

complessivamente intese, dove tutti hanno un ruolo e una 

La promozione dell’incontro tra diversi livelli di respon-
sabilità pubblica e privata nei confronti delle persone, delle 

regionale per il triennio 2007-2010 e si concretizza nel piano 
attuativo relativo agli obiettivi previsti nella dgr n.32101 del 
3.10.’06 del Commissario Straordinario alla Programmazione 
Socio-Sanitaria.

Tali orientamenti possono sostanzialmente essere così 
sintetizzati:
- il riequilibrio delle responsabilità istituzionali per gover-

differenziato, attento alle comunità locali;
- la regolazione del sistema dell’offerta facilitando le scelte 

responsabili, garantendo una valutazione multidimensio-
nale dei bisogni delle persone e delle famiglie;

- la valorizzazione della famiglia come attore centrale 
del sistema di welfare e non solo come destinataria di 
prestazioni e servizi;

- la valorizzazione delle risorse proprie delle comunità 
locali (di volontariato, di programmazione partecipata, 
di solidarietà, di autoresponsabilizzazione sull’uso delle 
risorse).

- il confronto con i migliori modelli di welfare dell’Unione 
Europea.

2. Il programma operativo
Da alcuni anni la Regione del Veneto ha sostenuto un preciso 

investimento culturale, tecnico e politico, promuovendo la costi-
tuzione di network tra regioni europee in materia di politiche e 
servizi sociali, per esprimere e valorizzare in Europa lo straor-
dinario patrimonio di esperienze, conoscenze e professionalità 

In particolare, l’esperienza realizzata attraverso l’En-
sa (European Network of Social Authorities) ha espresso il 
tentativo di rappresentare e promuovere in Europa quanto la 
Regione Veneto è in grado di esprimere nella complessità dei 
sistemi di welfare.

Queste scelte hanno prodotto risultati diversi, anche se non 
sempre è stato possibile mantenere l’intento iniziale.

L’apertura all’Europa rappresenta una formidabile occa-
sione per:
- Promuovere e facilitare lo scambio di informazioni e di 

buone pratiche sul ruolo della organizzazione dei servizi 
sociali, sul sistema dei servizi esistente e sulle possibili 
linee di sviluppo;

- Promuovere occasioni di incontro e confronto per com-
parare il contesto normativo, politico e organizzativo che 
anima il sistema di welfare dei Paesi che aderiscono alle 
diverse reti;

- Ampliare la conoscenza su strutture (servizi), sistemi e 

all’iniziativa;
- Promuovere lo sviluppo della qualità dei servizi sulla 

base della teoria, dell’esperienza, anche attraverso l’ap-

di ricerca;
- Sviluppare comuni approcci concettuali e metodologici 

di politiche e di buone pratiche nell’ambito del contesto 
europeo.
Avviare, promuovere e realizzare progettualità europee 

nell’area dei servizi sociali richiede un considerevole sforzo e 

necessita di essere sostenuto da un corrispettivo impegno sul 
piano politico e istituzionale.

L’organizzazione dell’attività istituzionale all’estero nel-
l’area dei servizi sociali prevede un modello organizzativo 
capace di tradurre concretamente gli imput e le scelte politiche 
e istituzionali.

L’attività si basa sulla collaborazione della rete integrata 
degli Osservatori regionali sulle politiche sociali (deliberazioni 
della Giunta regionale n. 4139 del 19 dicembre 2006 e n.3157 
del 9 ottobre 2007), delle Direzioni dei Servizi Sociali delle 
Aziende U.L.L.S.S. del Veneto, della Sede di Bruxelles, del 
Servizio per i Rapporti Socio-sanitari Internazionali della 
Segreteria Regionale Sanità e Sociale e di diversi soggetti 
giuridici territoriali con responsabilità di ricerca e gestione 
delle politiche sociali, che concorreranno alla realizzazione 
di dette progettualità.

Il programma operativo prevede inoltre di avviare e pro-
muovere le seguenti attività:
• In ambito europeo, nel quadro della partecipazione re-

gionale alle politiche europee in materia socio-sanitaria, 
l’obiettivo generale per il 2008 è:
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- consolidare e sviluppare la presenza della Regione 
del Veneto nei processi di formazione delle politiche 
comunitarie in materia di benessere e di Salute pub-
blica;

- favorire la partecipazione attiva del Sistema socio-

dalla Commissione Europea sull’ammodernamento 
delle politiche e la sostenibilità dei sistemi di welfare 
in Europa;

- promuovere la partecipazione regionale nei progetti 
che saranno presentati nell’ ambito dei Piani di Lavoro 
2008, dei vari Programmi CE operativi in materia di 
politiche sociali (elencati più sotto), puntando in parti-
colare a garantire la presenza nelle aree della “coope-
razione transfrontaliera in materia socio-sanitaria”;

- continuare la gestione dei progetti in fase di esecuzione 
e svolgere il monitoraggio dei progetti presentati ed 
in valutazione.

i programmi comunitari che possano sostenere le proposte 
progettuali nell’area dei servizi sociali: ad es. Progress, Life-
Long Learning Programme, Sanità Pubblica, VII Programma 
Quadro, Diritti Fondamentali e Giustizia.
• In ambito nazionale, attraverso l’attività di coordinamento 

istituzionale svolto a Roma nell’area dei Servizi Sociali, 
potranno essere avviate naturali possibilità di collabora-
zione tra Regioni che partecipano a tale coordinamento 
tecnico e politico.

• In ambito locale, per creare partenariati locali e regionali su 

L’obiettivo è quello di attivare un network territoriale che 
comprenda i soggetti giuridici territoriali con responsabilità 
di ricerca e di gestione delle Politiche Sociali. È prevista 
la collaborazione con le Aziende U.L.L.S.S. interessate 
a partecipare alla rete dell’area sociale e a concretizzare 
tale impegno nell’ambito dei propri Piani di Zona, a quella 
con gli Enti Locali del Veneto, in particolare dei Comuni, 
che spesso hanno già una propria attività progettuale in 
ambito europeo.
Il programma operativo si può suddividere nelle seguenti aree:
1. Informazione e formazione:
L’obiettivo dell’attività 2008 sarà rivolto a garantire un 

ampliamento della diffusione dell’informazione comunitaria 
attraverso:
- la News-letter “Mensile d’informazione comunitaria nei 

settori sociale e sanitario” prodotta congiuntamente con 
il Servizio Rapporti Socio-Sanitari Internazionali ed il 
collegamento, a livello europeo, con la corrispondente 
News-letter dell’Associazione francese dell’Unccas: “So-
cial News”;

- l’organizzazione di seminari di formazione e di conferenze 
sia a Bruxelles che sul territorio;

- l’attività di formazione.
Il gruppo target sarà rappresentato - in linea di principio - 

dai servizi regionali, le Ullss, i comuni, le province e dal 
privato sociale.
2. Progetti europei nei nuovi Programmi europei 2007-2013:
Nel 2007 è iniziata una nuova stagione di Programmi eu-

il settore socio-sanitario ma anche la ricerca, lo sviluppo e 
l’innovazione.

La Sede di Bruxelles supporterà la presentazione dei pro-
getti elaborati dai Servizi regionali, dalle Aziende Ullss e da 
altri soggetti giuridici (Università, ecc.). I principali programmi 
per i quali saranno elaborate proposte e ricerche di partenariati 
conformemente alle linee strategiche di politica sociale della 
Regione del Veneto sono i seguenti:
- Progress: Nuovo programma quadro per l’inclusione so-

ciale;
- Life Long Learning: Programma per l’apprendimento, 

l’aggiornamento e la formazione professionale;
- Aeneas, Return e Inti: Programmi per l’integrazione dei 

cittadini immigrati;
- Gioventù in Azione: Programma di mobilità giovanile 

internazionale;
- Daphne: Programma di lotta contro la violenza su donne, 

bambini e anziani;
- Programmi di Prevenzione alle Tossicodipendenze;
- VII Programma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo 

sociali.
Nel corso del 2008, sarà inoltre portata avanti la gestione 

dei Progetti cui attualmente già partecipa la Regione Veneto 
e precisamente:
• Per il Programma “Lifelong Learning Programme”:

- “Elhe” - (Empowering Learning for Elderly)” relativo 
alla creazione di un kit formativo per l’educazione degli 
anziani alla salute; la Regione è leader del progetto.

• Per il Programma “Youth in Action”:
- “Open Door” - relativo allo scambio di buone pratiche 

nel settore del disagio giovanile nelle aree metropoli-
tane; la Regione è leader del progetto.

• Per il Programma “Leonardo”:
- “Deft - (Developing European Fostering Training)” 

progetto.
- “Percentage”(PERson CENtred Training Age Care 

plan), relativo all’elaborazione di un pacchetto for-
mazione destinato al personale socio-sanitario che 
si occupa dell’assistenza agli anziani; La Regione è 
partner del progetto.

• Per il Programma “Reti Europe di lotta contro la povertà 
e l’esclusione sociale”.
- la Regione è partner della Rete “Esn - European Social 

Network”.

3. Reti e Network europei:
Una delle priorità dell’attività della Regione Veneto è 

l’accreditamento e l’inserimento del Sistema Socio-sanitario 
regionale presso le Istituzioni europee, gli Organismi interna-
zionali ed i Network di cooperazione. La creazione di questa 
rete di relazioni ha un duplice obiettivo:
a) facilitare la creazione dei partenariati per progetti euro-

pei;
b) consentire lo scambio di esperienze, e buone pratiche tra 

gli operatori socio-sanitari.
Nel corso del 2008, la Regione si propone di consolidare 

e migliorare la propria presenza nell’ambito di seguenti Reti 
e Gruppi di lavoro:
- Ensa: Si tratta della rete di collaborazione operativa me-

diante la quale la Sede regionale di Bruxelles svolge pre-
valentemente la propria attività di networking che viene 
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svolta mediante la partecipazione ai Sottogruppi tematici 
(e la leadership in quello dedicato all’Inclusione sociale), 
la partecipazione a progettualità europee, lo svolgimento 
dell’attività di Segreteria della rete e la gestione del Sito 
internet dedicato; la Regione del Veneto, fondatrice della 
rete nel 1999, gestisce attualmente la Presidenza.

- “Uncass - (Union Nationale des Centres Communaux 
d’Action Sociale)” con l’obiettivo di promuovere lo scambio 
di informazioni attraverso un programma che prevede la 
partecipazione congiunta a progetti europei, la partecipa-
zione alla Banca Dati di esperienze per l’azione sociale, 
la diffusione di informazioni sul bollettino Social News, 
l’organizzazione di viaggi di studio;

- Elisan - (European Local Inclusion & Social Action Acti-
vation) - con l’obiettivo di promuovere la partecipazione 
degli Assessori alle Politiche sociali dei comuni e delle 
regione d’Europa al processo decisionale dell’Ue; la Re-
gione del Veneto ha ottenuto per il 2008 la Vicepresidenza 
della rete;

- Oms e European Observatory on Health and Social Sy-
stems, con i quali si intende attivare alcuni programmi di 

pubblicazioni a livello internazionale, centrati sull’espe-
rienza ed attività regionali;

- Comunità di Lavoro Alpe Adria: la partecipazione all’atti-
vità della IV Commissione Sanità e Affari Sociali preve-
de la presenza ai Tavoli tecnici e l’attivazione di progetti 
nell’area sociale;

- Epr-European Platform for Rehabilitation: la collaborazio-
ne con questo Network si svolge attualmente mediante la 
Rete regionale Ensa, la quale, nel corso del 2008 dovrebbe 
diventare membro dell’Awarding Committee per l’Eqrm 
European Quality in Rehabilitation Mark (Eqrm);

- “Esn” - (European Social Network): le attività 2008 della 
Rete in cui è previsto il coinvolgimento del Veneto ri-
guardano le riunioni del gruppo di lavoro sul “Long-term 
care”;

- Age (Older Peoplès Platform): l’obiettivo di questa rete è di 
promuovere gli interessi degli anziani nell’Unione Europea. 
La collaborazione con la Regione prevede la partecipazione 
a progettualità europee, lo scambio di informazioni e la 
presenza a conferenze e seminari.

- Euroregione Alto-Adriatica: l’attività di rete consisterà 
nell’elaborazione di documenti e nella creazione di Tavoli 
tecnici.

4. Partecipazione alle politiche comunitarie in ambito 
sociale:

Ai sensi dell’art. 5 della Legge 131/2003 (cd. Legge “La 
Loggia”), le Regioni sono state coinvolte direttamente nel 
processo di formazione delle decisioni comunitarie mediante 
la partecipazione, nelle materie di loro competenza, alle at-
tività del Consiglio dei Ministri dell’UE ed alle attività delle 
Commissioni e dei Gruppi di lavoro del Consiglio e della 
Commissione.

La Regione del Veneto, in qualità di Coordinatore nazionale 
per le politiche sociali, ha quindi tra le sue competenze anche 
la partecipazione alle politiche comunitarie in tale ambito. A 
questo scopo, in sede di Conferenza Stato-Regioni, è stata 
conferita all’Assessore alle Politiche sociali della Regione 
Veneto idonea rappresentanza.

Per consentire lo svolgimento di questa nuova attività, nel 
corso del 2007 la Sede regionale di Bruxelles in collaborazione 
con l’Assessorato alle Politiche sociali ed alla Direzione re-
gionale dei Servizi Sociali ha intrapreso le necessarie azioni 
per consentire:

- A Livello politico: la partecipazione della Rappresentanza 
regionale nelle Delegazioni del Governo che intervengono alle 
sedute del Consiglio dei Ministri dell’Ue.

Questo obiettivo è già stato raggiunto nel corso del 2007 
grazie alla partecipazione, per la prima volta, dell’Assessore 
alle Politiche Sociali del Veneto al Consiglio dei Ministri 
dell’UE del 5-6 dicembre 2007. Per il 2008 è in corso la for-
malizzazione della partecipazione delle delegazioni regionali 
alle riunioni del Consiglio dei Ministri del I Semestre (a guida 
Slovena) e del II Semestre (a guida Francese).

- A Livello tecnico-amministrativo: la partecipazione di 
funzionari e di esperti tecnici regionali ai gruppi di lavoro e 
ai Comitati del Consiglio e della Commissione.

A questo livello, per dare applicazione al modello appena 
esposto la Regione del Veneto, in qualità di Coordinatore degli 
Assessori regionali per le Politiche Sociali, ha individuato una 
serie di tematiche e priorità che possono maggiormente inte-
ressare l’ambito di competenza regionale. Si tratta di tematiche 
relativamente alle quali l’eventuale presa di posizione dell’UE 
- sia a titolo normativo che di semplice raccomandazione - può 

politiche sociali e per le quali, dunque, la Regione Veneto ed 
il Coordinamento degli Assessori ritengono di poter garantire 
un supporto tecnico durante la “Fase ascendente” del processo 
decisionale nei Gruppi di lavoro del Consiglio.

Le Aree prioritarie individuate e per le quali si chiede il 
coinvolgimento sono le seguenti:

- Area Minori
Riguarda progetti e servizi per i bambini ed i ragazzi. 

Progetti sia educativi che di aiuto alla famiglia: dagli asili 
nido alle ludoteche a spazi per adolescenti.

Servizi e strutture che tutelano il bambino ed il ragazzo 
quando la famiglia non è più in grado di farlo.

Le iniziative per l'adozione nazionale ed internazionale
- Area Giovani
Politiche ed interventi relativi alla condizione giovanile 

e alle politiche regionali, nazionali ed europee in favore dei 
giovani.

- Area Famiglia
Riguarda le politiche ed iniziative a sostegno delle famiglie 

(particolarmente di quelle numerose), sulle agevolazioni per 

alle tematiche che vanno dalla tutela della futura genitorialità 
al sostegno della maternità e della paternità.

- Area Anziani
Interventi relativi ai bisogni sociali e sanitari delle persone 

anziane comprese le long term care.
- Area Disabili
Riguarda i servizi, le prestazioni, le opportunità e le fa-

cilitazioni a favore delle persone con disabilità e delle loro 
famiglie.

- Area Marginalità
Riguarda gli interventi in merito alla programmazione e 

al monitoraggio degli interventi a favore di detenuti e di per-
sone che versano in situazioni di grave disagio con particolare 
riguardo ale malattie mentali.
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- Area Servizio Civile
Relativamente all’informazione e formazione al servizio 

civile.

regionali, la Regione del Veneto intende proporre sessioni di 
informazione e formazione sulle politiche sociali europee per 
garantire il coinvolgimento del Coordinamento degli Assessori 
sia nella “Fase ascendente” che nella “Fase discendente” del 
processo decisionale a diversi livelli e precisamente:
- Nel quadro della “Conferenza Stato-Regioni” e del Ciace 

secondo le modalità previste dall’art. 5 della Legge 11 del 
2005;

- Attraverso la regolare informazione e presentazione, nel 
corso delle sedute del Coordinamento, dei dossier trattati 
nel programma di lavoro del Consiglio dei Ministri del-
l’UE;

- Mediante l’utilizzo di esperti regionali provenenti dalle diverse 
Regioni che formano il Coordinamento degli Assessori;

- Mediante l’organizzazione di due “Sessioni comunitarie” 
annuali all’inizio di ciascun semestre di Presidenza con 
l’obiettivo di presentare il lavoro svolto dalla Presidenza 
uscente e quello della nuova Presidenza di turno.
Nel corso dell’anno 2008 si prevede inoltre di attivare, 

accanto alle riunioni del livello politico, appositi incontri tec-
nici destinati a migliorare il trasferimento delle informazioni 
e la cooperazione interregionale in relazione alle politiche 
comunitarie.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 573 
del 11 marzo 2008

-
sa per l’anno 2007. Legge 28 dicembre 1995, n. 549 - Lr 
3/2000, art. 39 e s.m.i.; Lr 22/2004 - art. 8 e Dgr n. 3918 del 
30.12.2002 e seguenti.
[Ambiente e beni ambientali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Di approvare l’allegato elenco dei Comuni (Allegato 
A) suddivisi per classi di raccolta differenziata che fa parte 
integrante del provvedimento e che sostituisce integralmente 

nell’allegato B della situazione relativa ai Comuni che non 
hanno adempiuto, totalmente o in parte, agli obblighi ammi-

speciale di cui all’art. 39 della L.R: 3/2000.

del 30.12.2002 , assoggettando ad un tributo speciale nella mi-

di ritardo maturati nella presentazione della documentazione 
prevista (dati ed istanza di revisione), gli Enti che, non avendo 
rispettato le scadenze amministrative individuate, hanno im-

3. Di confermare che il tributo speciale per il deposito 
in discarica riferito all’annualità 2006, decorre a far data dal 
01.01.2007.

4. Di confermare che i termini utili per la trasmissione 
-

cessaria relativa all’annualità 2007 per usufruire delle agevo-
lazioni previste sono:
- Il 29 febbraio 2008 per la presentazione dei dati di cui alla 

Dgr 3918 del 30.12.2002 e s.m.i.;
- Il 30 aprile 2008, per la presentazione delle istanze di 

revisione per l’anno 2007 relative alla Dgr n. 1845 del 
19.07.2005. 
5. Di dare atto che il presente provvedimento non com-

porta spese a carico dell’Amministrazione Regionale.
6. Che avverso il presente provvedimento, è ammesso 

l’esperimento di ricorso giurisdizionale al Tribunale Ammi-
nistrativo Regionale (Tar) oppure in via alternativa al Presi-
dente della Repubblica, nel termine rispettivamente di 60 o 

dall’art. 1, 1° comma, della L. 205/2000 “Disposizioni in mate-

-
ministrativi”. 

7. Di trasmettere il presente provvedimento alla Direzione 
regionale Ragioneria e Tributi, al Ministero per l’Ambiente, 

Provinciali del Veneto, all’Arpav, alla Sezione Regionale del-

Consorzi Obbligatori ed all’Unioncamere, agli Ambiti Terri-
toriali Ottimali  e agli Enti responsabili di Bacino, ai Comuni 
del Veneto, ed ai soggetti titolari di provvedimenti autorizzativi 

(segue allegato)



135

COMUNI ASSOGGETTATI AL PAGAMENTO  

L.R. n. 3/2000, art. 39. 
BL1 Calalzo di Cadore 
BL1 Comelico Superiore 
BL1 Domegge di Cadore 
BL1 Forno di Zoldo 
BL1 Lorenzago di Cadore 
BL1 Lozzo di Cadore 
BL1 Perarolo di Cadore 
BL1 Pieve di Cadore 

BL

BL1 San Pietro di Cadore 
VI4 AsiagoVI
VI4 Gallio
VR1 Ferrara di Monte Baldo 
VR3 Roncà 
VR5 Bosco Chiesanuova 
VR5 Roverè Veronese 
VR5 San Mauro di Saline 

VR

VR5 Velo Veronese

COMUNI ASSOGGETTATI AL PAGAMENTO  

L.R. n. 3/2000, art. 39. 
BL1 Auronzo di Cadore
BL1 Castellavazzo 
BL1 Ospitale di Cadore 
BL1 Santo Stefano di Cadore 
BL1 Sappada 
BL1 Soverzene
BL1 Vigo di Cadore 
BL1 Zoldo Alto

BL

BL1 Zoppè di Cadore 
RO1 Porto Tolle
RO1 Porto ViroRO
RO1 Taglio di Po 
TV1 San Pietro di Feletto TV
TV1 San Vendemiano 
VE1 Annone Veneto 
VE1 Concordia Sagittaria 
VE1 Portogruaro
VE1 Santo Stino di Livenza 

VE

VE3 Meolo
VI1 Arcugnano 
VI3 Crespadoro 
VI5 Campolongo sul Brenta 
VI5 Cartigliano 
VI5 Cismon del Grappa 
VI5 San Nazario 
VI5 Solagna

VI

VI5 Valstagna 
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VR1 Bussolengo 
VR1 Cavaion Veronese 
VR1 Costermano 
VR1 Pastrengo 
VR2 Lazise 
VR2 Mozzecane 
VR2 Peschiera del Garda 
VR2 Villafranca di Verona
VR3 Badia Calavena 
VR3 Caldiero

VR

VR3 Cazzano di Tramigna 
VR3 Colognola ai Colli
VR3 Illasi
VR3 Monteforte d'Alpone 
VR3 San Giovanni Ilarione 
VR3 Selva di Progno 
VR3 Vestenanova 
VR4 Oppeano 
VR4 Zevio
VR5 Cerro Veronese 
VR5 Erbezzo 
VR5 Lavagno 
VR5 Sant'Anna d'Alfaedo 

VR

VR5 Verona

COMUNI ASSOGGETTATI AL PAGAMENTO  

L.R. n. 3/2000, art. 39. 
BL1 Agordo 
BL1 Alano di Piave 
BL1 Alleghe
BL1 Arsiè
BL1 Belluno
BL1 Borca di Cadore 
BL1 Canale d'Agordo 
BL1 Cencenighe Agordino 
BL1 Cesiomaggiore 
BL1 Chies d'Alpago 
BL1 Cibiana di Cadore 
BL1 Colle Santa Lucia 
BL1 Cortina d'Ampezzo 
BL1 Danta di Cadore 
BL1 Falcade 
BL1 Farra d'Alpago 
BL1 Feltre
BL1 Fonzaso
BL1 Gosaldo
BL1 La Valle Agordina 
BL1 Lamon
BL1 Lentiai
BL1 Limana

BL

BL1 Livinallongo del Col di Lana 
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BL1 Longarone 
BL1 Mel
BL1 Pedavena
BL1 Pieve d'Alpago 
BL1 Ponte nelle Alpi 
BL1 Puos d'Alpago 
BL1 Quero
BL1 Rivamonte Agordino 
BL1 Rocca Pietore
BL1 San Gregorio nelle Alpi 
BL1 San Nicolò di Comelico 
BL1 San Tomaso Agordino 
BL1 San Vito di Cadore 
BL1 Santa Giustina 
BL1 Sedico
BL1 Selva di Cadore 
BL1 Seren del Grappa 
BL1 Sospirolo 
BL1 Sovramonte
BL1 Taibon Agordino 
BL1 Tambre
BL1 Trichiana 
BL1 Vallada Agordina 
BL1 Valle di Cadore 
BL1 Vas
BL1 Vodo Cadore 

BL

BL1 Voltago Agordino
PD1 Borgoricco 
PD1 Campo San Martino
PD1 Campodarsego 
PD1 Camposampiero 
PD1 Carmignano di Brenta
PD1 Cittadella
PD1 Curtarolo 
PD1 Fontaniva
PD1 Galliera Veneta
PD1 Gazzo
PD1 Grantorto 
PD1 Loreggia 
PD1 Massanzago 
PD1 Piazzola sul Brenta 
PD1 Piombino Dese 
PD1 San Giorgio delle Pertiche 
PD1 San Giorgio in Bosco 
PD1 San Martino di Lupari 
PD1 San Pietro in Gu 
PD1 Santa Giustina in Colle 
PD1 Tombolo 
PD1 Trebaseleghe 
PD1 Vigodarzere 
PD1 Vigonza

PD

PD1 Villa del Conte 
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PD1 Villanova di Camposampiero 
PD2 Abano Terme 
PD2 Albignasego 
PD2 Cadoneghe 
PD2 Campodoro 
PD2 Casalserugo 
PD2 Cervarese Santa Croce 
PD2 Limena
PD2 Mestrino 
PD2 Montegrotto Terme
PD2 Noventa Padovana 
PD2 Padova
PD2 Ponte San Nicolò 
PD2 Rubano 
PD2 Saccolongo 
PD2 Saonara 
PD2 Selvazzano Dentro
PD2 Teolo
PD2 Torreglia
PD2 Veggiano 
PD2 Villafranca Padovana 
PD3 Arquà Petrarca
PD3 Baone
PD3 Barbona 
PD3 Battaglia Terme
PD3 Boara Pisani 
PD3 Carceri 
PD3 Casale di Scodosia 
PD3 Castelbaldo 
PD3 Cinto Euganeo 
PD3 Este 
PD3 Galzignano Terme 
PD3 Granze 
PD3 Lozzo Atestino 
PD3 Masi 
PD3 Megliadino San Fidenzio 
PD3 Megliadino San Vitale 
PD3 Merlara 
PD3 Monselice
PD3 Montagnana 
PD3 Ospedaletto Euganeo 
PD3 Pernumia 
PD3 Piacenza d'Adige 
PD3 Ponso
PD3 Pozzonovo
PD3 Rovolon 
PD3 Saletto
PD3 Santa Margherita d'Adige 
PD3 Sant'Elena
PD3 Sant'Urbano 
PD3 Solesino 

PD

PD3 Stanghella
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PD3 Tribano 
PD3 Urbana 
PD3 Vescovana
PD3 Vighizzolo d'Este 
PD3 Villa Estense
PD3 Vo
PD4 Agna
PD4 Anguillara Veneta
PD4 Arre
PD4 Arzergrande 
PD4 Bagnoli di Sopra 
PD4 Bovolenta
PD4 Brugine 
PD4 Candiana 
PD4 Cartura 
PD4 Codevigo 
PD4 Conselve 
PD4 Correzzola 
PD4 Due Carrare 
PD4 Legnaro 
PD4 Maserà di Padova 
PD4 Piove di Sacco 
PD4 Polverara
PD4 Pontelongo 
PD4 San Pietro Viminario 
PD4 Sant'Angelo di Piove di Sacco 
PD4 Terrassa Padovana 
RO1 Adria
RO1 Ariano nel Polesine 
RO1 Arquà Polesine 
RO1 Badia Polesine 
RO1 Bagnolo di Po 
RO1 Bergantino 
RO1 Bosaro 
RO1 Calto
RO1 Canaro 
RO1 Canda 
RO1 Castelguglielmo 
RO1 Castelmassa 
RO1 Castelnovo Bariano 
RO1 Ceneselli
RO1 Ceregnano 
RO1 Corbola
RO1 Costa di Rovigo 
RO1 Crespino 
RO1 Ficarolo 
RO1 Fiesso Umbertiano 
RO1 Frassinelle Polesine 
RO1 Fratta Polesine 
RO1 Gaiba
RO1 Gavello

RO

RO1 Giacciano con Baruchella 
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RO1 Guarda Veneta 
RO1 Lendinara 
RO1 Loreo 
RO1 Lusia 
RO1 Melara 
RO1 Occhiobello
RO1 Papozze
RO1 Pettorazza Grimani 
RO1 Pincara 
RO1 Polesella 
RO1 Pontecchio Polesine 
RO1 Rosolina 
RO1 Rovigo
RO1 Salara
RO1 San Bellino
RO1 San Martino di Venezze 
RO1 Stienta
RO1 Trecenta 
RO1 Villadose
RO1 Villamarzana
RO1 Villanova del Ghebbo 

RO

RO1 Villanova Marchesana 
TV1 Cappella Maggiore 
TV1 Cessalto 
TV1 Chiarano 
TV1 Cimadolmo 
TV1 Cison di Valmarino 
TV1 Codognè 
TV1 Colle Umberto 
TV1 Conegliano 
TV1 Cordignano 
TV1 Farra di Soligo 
TV1 Follina
TV1 Fontanelle 
TV1 Fregona 
TV1 Gaiarine 
TV1 Godega di Sant'Urbano 
TV1 Gorgo al Monticano 
TV1 Mansuè
TV1 Mareno di Piave 
TV1 Meduna di Livenza 
TV1 Miane
TV1 Moriago della Battaglia 
TV1 Motta di Livenza 
TV1 Oderzo
TV1 Ormelle 
TV1 Orsago
TV1 Pieve di Soligo 
TV1 Ponte di Piave 
TV1 Portobuffolè
TV1 Refrontolo

TV

TV1 Revine Lago 
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TV1 Salgareda
TV1 San Fior
TV1 San Polo di Piave 
TV1 Santa Lucia di Piave 
TV1 Sarmede 
TV1 Segusino 
TV1 Sernaglia della Battaglia 
TV1 Tarzo
TV1 Valdobbiadene 
TV1 Vazzola
TV1 Vidor
TV1 Vittorio Veneto
TV2 Arcade 
TV2 Breda di Piave 
TV2 Carbonera 
TV2 Casale sul Sile
TV2 Casier 
TV2 Giavera del Montello 
TV2 Maserada sul Piave 
TV2 Mogliano Veneto 
TV2 Monastier di Treviso
TV2 Morgano 
TV2 Nervesa della Battaglia 
TV2 Paese
TV2 Ponzano Veneto 
TV2 Povegliano
TV2 Preganziol 
TV2 Quinto di Treviso 
TV2 Roncade 
TV2 San Biagio di Callalta 
TV2 Silea
TV2 Spresiano 
TV2 Susegana 
TV2 Treviso
TV2 Villorba
TV2 Volpago del Montello 
TV2 Zenson di Piave 
TV2 Zero Branco 
TV3 Altivole
TV3 Asolo
TV3 Borso del Grappa 
TV3 Caerano di San Marco 
TV3 Castelcucco 
TV3 Castelfranco Veneto
TV3 Castello di Godego 
TV3 Cavaso del Tomba 
TV3 Cornuda 
TV3 Crespano del Grappa 
TV3 Crocetta del Montello
TV3 Fonte
TV3 Istrana 

TV

TV3 Loria
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TV3 Maser 
TV3 Monfumo
TV3 Montebelluna 
TV3 Paderno del Grappa 
TV3 Pederobba 
TV3 Possagno 
TV3 Resana 
TV3 Riese Pio X 
TV3 San Zenone degli Ezzelini 
TV3 Trevignano TV

TV3 Vedelago 
VE1 Caorle
VE1 Cinto Caomaggiore 
VE1 Fossalta di Portogruaro 
VE1 Gruaro
VE1 Pramaggiore 
VE1 San Michele al Tagliamento 
VE1 Teglio Veneto
VE2 Marcon 
VE2 Quarto d'Altino
VE2 Venezia 
VE3 Cavallino-Treporti 
VE3 Ceggia
VE3 Eraclea 
VE3 Fossalta di Piave 
VE3 Iesolo 
VE3 Musile di Piave 
VE3 Noventa di Piave 
VE3 San Donà di Piave 
VE3 Torre di Mosto 
VE4 Campagna Lupia 
VE4 Campolongo Maggiore 
VE4 Camponogara 
VE4 Dolo
VE4 Fiesso d'Artico 
VE4 Fossò 
VE4 Martellago 
VE4 Mira
VE4 Mirano
VE4 Noale 
VE4 Pianiga
VE4 Salzano 
VE4 Santa Maria di Sala 
VE4 Scorzè 
VE4 Spinea
VE4 Stra
VE4 Vigonovo
VE5 Cavarzere 
VE5 Chioggia 

VE

VE5 Cona
VI1 Agugliaro VI
VI1 Albettone
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VI1 Alonte
VI1 Altavilla Vicentina
VI1 Asigliano Veneto
VI1 Barbarano Vicentino 
VI1 Bolzano Vicentino 
VI1 Brendola 
VI1 Bressanvido 
VI1 Caldogno 
VI1 Camisano Vicentino 
VI1 Campiglia dei Berici 
VI1 Castegnero 
VI1 Costabissara 
VI1 Creazzo 
VI1 Dueville
VI1 Gambugliano 
VI1 Grancona 
VI1 Grisignano di Zocco 
VI1 Isola Vicentina 
VI1 Longare 
VI1 Lonigo 
VI1 Montecchio Maggiore 
VI1 Montecchio Precalcino 
VI1 Montegalda 
VI1 Montegaldella 
VI1 Monteviale
VI1 Monticello Conte Otto 
VI1 Mossano 
VI1 Nanto
VI1 Noventa Vicentina 
VI1 Orgiano 
VI1 Pojana Maggiore 
VI1 Quinto Vicentino 
VI1 San Germano dei Berici 
VI1 Sandrigo 
VI1 Sarego
VI1 Sossano
VI1 Sovizzo 
VI1 Torri di Quartesolo 
VI1 Vicenza 
VI1 Villaga
VI1 Zovencedo
VI2 Arsiero 
VI2 Breganze 
VI2 Caltrano 
VI2 Calvene 
VI2 Carrè
VI2 Chiuppano 
VI2 Cogollo del Cengio 
VI2 Fara Vicentino 
VI2 Laghi
VI2 Lastebasse 

VI

VI2 Lugo di Vicenza 
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VI2 Malo
VI2 Marano Vicentino 
VI2 Monte di Malo 
VI2 Pedemonte 
VI2 Piovene Rocchette 
VI2 Posina
VI2 Salcedo 
VI2 San Vito di Leguzzano 
VI2 Santorso
VI2 Sarcedo
VI2 Schio
VI2 Thiene
VI2 Tonezza del Cimone 
VI2 Torrebelvicino 
VI2 Valdastico 
VI2 Valli del Pasubio 
VI2 Velo d'Astico 
VI2 Villaverla
VI2 Zanè
VI2 Zugliano 
VI3 Altissimo 
VI3 Arzignano 
VI3 Brogliano 
VI3 Castelgomberto 
VI3 Chiampo 
VI3 Cornedo Vicentino 
VI3 Gambellara 
VI3 Montebello Vicentino 
VI3 Montorso Vicentino
VI3 Nogarole Vicentino
VI3 Recoaro Terme 
VI3 San Pietro Mussolino 
VI3 Trissino 
VI3 Valdagno 
VI3 Zermeghedo 
VI4 Conco 
VI4 Lusiana 
VI5 Bassano del Grappa 
VI5 Cassola 
VI5 Marostica 
VI5 Mason Vicentino 
VI5 Molvena
VI5 Mussolente 
VI5 Nove
VI5 Pianezze
VI5 Pove del Grappa 
VI5 Pozzoleone 
VI5 Romano d'Ezzelino 
VI5 Rosà 
VI5 Rossano Veneto 
VI5 Schiavon

VI

VI5 Tezze sul Brenta 
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VR1 Affi
VR1 Bardolino 
VR1 Brentino Belluno 
VR1 Brenzone 

VR

VR1 Caprino Veronese 
VR1 Dolcè 
VR1 Fumane
VR1 Garda 
VR1 Malcesine
VR1 Marano di Valpolicella 
VR1 Negrar 
VR1 Pescantina
VR1 Rivoli Veronese 
VR1 San Pietro in Cariano 
VR1 San Zeno di Montagna 
VR1 Sant'Ambrogio di Valpolicella 
VR1 Torri del Benaco 
VR2 Castel d'Azzano 
VR2 Castelnuovo del Garda 
VR2 Nogarole Rocca 
VR2 Povegliano Veronese 
VR2 Sommacampagna 
VR2 Sona
VR2 Trevenzuolo 
VR2 Valeggio sul Mincio 
VR2 Vigasio
VR3 Arcole 
VR3 Belfiore
VR3 Cologna Veneta 
VR3 Montecchia di Crosara 
VR3 Pressana 
VR3 Roveredo di Guà
VR3 San Bonifacio 
VR3 Soave
VR3 Tregnago 
VR3 Veronella
VR3 Zimella
VR4 Albaredo d'Adige 
VR4 Angiari
VR4 Bevilacqua 
VR4 Bonavigo
VR4 Boschi Sant'Anna 
VR4 Bovolone
VR4 Casaleone 
VR4 Castagnaro 
VR4 Cerea
VR4 Concamarise 
VR4 Erbè
VR4 Gazzo Veronese 
VR4 Isola della Scala 
VR4 Isola Rizza 

VR

VR4 Legnago 
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VR4 Minerbe
VR4 Nogara
VR4 Palù
VR4 Ronco all'Adige 
VR4 Roverchiara 
VR4 Salizzole
VR4 San Giovanni Lupatoto 
VR4 San Pietro di Morubio 
VR4 Sanguinetto 
VR4 Sorgà
VR4 Terrazzo
VR4 Villa Bartolomea
VR5 Buttapietra
VR5 Grezzana 
VR5 Mezzane di Sotto 

VR

VR5 San Martino Buon Albergo 

Comuni non inclusi nell’allegato A assoggettati al 
mancata trasmissione prevista documentazione 

L.R. n. 3/2000, art. 39. 

Comune Prov. Note Data trasmissione Giorni di 
ritardo

Foza VI Mancata trasmissione dei 
dati - -

Rotzo VI Mancata trasmissione dei 
dati -

-

Roana VI Mancata trasmissione  
dichiarazione veridicità - -

Grumolo delle 
Abbadesse VI Mancata trasmissione  

dichiarazione veridicità 
-

Comune non incluso nell’allegato A assoggettato al pagamento del tr
periodo pari ai giorni di ritardo nella trasmissione ossia 71 iorni 

L.R. n. 3/2000, art. 39. 

Enego VI Trasmissione dichiarazione 
di veridicità oltre i termini 

Nota prot. n. 2537 del 
10/05/2007 71

Il Comune di Enego è tenuto a versare per l’annualità 2007, dal 72° giorno in poi, un tributo speciale nella 

Allegato B
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 574 
del 11 marzo 2008

Piano di Tutela delle Acque. Approvazione delle norme 
di salvaguardia. Ulteriori precisazioni - (articolo 121 del 
D.Lgs. n.152/2006; articoli 19 e 28 Lr 33/1985; articolo 82 
Lr 11/2001).
[Acque]

L’Assessore alle Politiche dell’Ambiente, Giancarlo Conta, 
riferisce quanto segue.

Si premette che, con Dgr-CR n. 94 del 24/07/2007, la Giun-
ta regionale, preso atto delle osservazioni e controdeduzioni 
al Piano di Tutela delle Acque adottato con deliberazione n. 
4453/2004, ha disposto la trasmissione al Consiglio regionale, 
per l’approvazione di competenza, del Piano di Tutela delle 
Acque, costituito dai seguenti elaborati:
- Sintesi degli Aspetti Conoscitivi.
- Indirizzi di Piano.
- Norme Tecniche di Attuazione.

Con successiva deliberazione n. 2267 del 24/07/2007, la 
Giunta regionale ha approvato, ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 121 del D.Lgs. n. 152/2006, le norme di salvaguardia del 
Piano di Tutela delle Acque di cui agli articoli 12, 13, 25, 31, 
40, 41, 42, 43, 44 e 45 delle Norme Tecniche di Attuazione, che 
sostituiscono le norme del Piano già approvate in salvaguardia 
con la citata deliberazione di adozione n. 4453/04.

Inoltre, con deliberazione n. 2684 dell’11/9/2007 è stato 
dato atto che gli allegati D e E, citati rispettivamente negli ar-
ticoli 13 e 40 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di 
Tutela delle Acque approvati in salvaguardia con deliberazione 
n. 2267 del 24 luglio 2007, sono i medesimi allegati D ed E 
delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle 
Acque già trasmesso in Consiglio regionale per l’approvazione 
ed integrano la richiamata Dgr n. 2267/07.

Per quanto, in particolare, attiene la tutela delle acque sot-
terranee, all’articolo 40 delle citate norme di salvaguardia è 
prevista una serie di azioni di carattere generale, e in particolare 
sono individuati vincoli e limitazioni da attuare nei comuni 
da sottoporre a primaria tutela quantitativa degli acquiferi; i 
comuni sono elencati nell’allegato E delle norme tecniche di 
attuazione del Piano. Tale dispositivo è stato formulato, in 
ottemperanza a quanto stabilito all’articolo 82 comma 2 bis 
della legge regionale n.11 del 13 aprile 2001, sulla base delle 
analisi e degli studi riguardanti lo stato degli acquiferi regio-
nali, contenuti nei documenti del Piano di Tutela delle Acque 
di cui alla citata Dgr-CR n. 94/07, richiamati, in particolare, 
nella Sintesi degli Aspetti Conoscitivi (paragrafo 3.5) e negli 

-

le falde acquifere e di programmare l’ottimale utilizzo della 
risorsa acqua, la Giunta regionale è autorizzata a promuovere 
uno studio particolareggiato sullo stato e sulla dinamica degli 
acquiferi regionali, i cui esiti sono comunicati alle Autorità di 

è necessario dar formale conferma.
Pertanto, con il presente atto, si precisa che l’articolo 40 

delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle 
Acque, approvato in regime di salvaguardia con Dgr n. 2267 
del 24 luglio 2007 come integrata dalla Dgr n. 2684 dell’11 
settembre 2007, è stato predisposto a seguito dell’avvenuto 

adempimento delle disposizioni di cui all’articolo 82 comma 
2 bis della legge regionale n. 11 del 13 aprile 2001 e - in parti-
colare - a seguito dell’espletamento di un complesso di studi e 
indagini sullo stato e sulla dinamica degli acquiferi regionali 

della risorsa acqua. Tale adempimento consente di rimuovere il 
blocco istruttorio - introdotto con il citato articolo 82 della Lr 
11/2001 (comma 2 bis, inserito con Lr n. 1/04) - delle istanze 
di derivazione d’acqua sotterranee presentate dopo l’entrata 
in vigore della legge medesima.

Si evidenzia inoltre che la Dgr n. 2267/2007 stabiliva che 
le norme di salvaguardia, con la stessa approvate, sono vinco-
lanti dalla data di pubblicazione della medesima deliberazione 

il 31 dicembre 2008. In particolare, quindi, dal 21 agosto 2007 
vige l’obbligo di rispettare i limiti (contenuti nell’articolo 25 

urbane in aree sensibili. 
Tuttavia, per quanto riguarda tale tipologia di scarichi, 

già la precedente deliberazione n. 4453/2004 stabiliva che le 
norme contenute negli articoli 11 “Aree sensibili” e 25 “Sca-

Tecniche allora adottate, rimanessero in salvaguardia sino 
all’approvazione del Piano di tutela delle acque e comunque 
non oltre tre anni, da intendersi decorrenti, in base al comma 
4 del medesimo art. 25, dalla data di pubblicazione sul BUR 
del provvedimento, ossia il 1 marzo 2005. Dalla stessa data 
del 1 marzo 2005 decorreva, quindi, anche il termine di tre 
anni entro cui si doveva procedere, sempre in base all’art.25, 
all’adeguamento degli scarichi in argomento. In sostanza, se-

in aree sensibili dovevano risultare nei limiti imposti dall’ar-
ticolo 25 alla data del 1 marzo 2008. 

Dovendo coordinare le disposizioni delle due deliberazio-
ni citate, relativamente alla disciplina degli scarichi in aree 
sensibili, è necessario procedere a una parziale e limitata mo-

che l’obbligo del rispetto dei limiti per gli scarichi di acque 

coerenza con quanto a suo tempo già stabilito con la Dgr 
n.4453/2004. 

Il relatore conclude la propria relazione e propone all’appro-
vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito Il relatore, incaricato dell’istruzione dell’argomento 
in questione ai sensi dell’art.33, secondo comma, dello Statuto, 
il quale dà atto che la Struttura competente ha attestato l’av-
venuta regolare istruttoria della pratica, anche in ordine alla 
compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

Viste le Dgr-CR n. 94/2007; Dgr n. 4453/2004; Dgr n. 
2267/2007; Dgr n. 2684/2007;

Visto il comma 2 dell’art.121 del D.Lgs.152/2006;
Visto il comma 2 bis dell’art. 82 della legge regionale n. 

11 del 13 aprile 2001;
-

gionali;

delibera
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1. di dare atto, per quanto in premessa riportato, dell’av-
venuta effettuazione degli adempimenti di cui all’articolo 82 
comma 2 bis della Lr 13 aprile 2001 n.11 e - conseguentemente 
- della circostanza che l’articolo 40 delle Norme Tecniche 
di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque, approvato in 
regime di salvaguardia con Dgr n. 2267 del 24 luglio 2007 
come integrata dalla Dgr n. 2684 dell’11 settembre 2007, è 
stato correttamente emanato a seguito dei necessari studi e 
analisi;

2. di dare mandato alle Unità periferiche del Genio civile 
regionale di riavviare l’istruttoria per tutte le istanze di deriva-
zione da acque sotterranee, conformemente alle disposizioni 
del citato articolo 40;

-
vedimento n. 2267/2007, che l’obbligo del rispetto delle norme 
di cui all’art. 25 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano 
di Tutela delle Acque, con lo stesso provvedimento adottate 

urbane in aree sensibili, vige dal 1 marzo 2008.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 575 
del 11 marzo 2008

Fedrigoni Cartiere Spa Costruzione ed esercizio di 
impianto di cogenerazione, con produzione di circa 30 
ton/h di vapore e potenza elettrica di circa 7,5 Mw, ali-
mentato a gas naturale, presso lo stabilimento Fedrigoni 
Cartiere sito nel Comune di Verona (VR). D.Lgs. 152/06 
Lr 11/01.
[Ambiente e beni ambientali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Le premesse costituiscono parte integrante del presente 
provvedimento.

2. La ditta Fedrigoni Cartiere S.p.A., con sede legale in 
Strada del Linfano, 16 - Arco (TN), è autorizzata a realizza-
re l’impianto di cogenerazione in oggetto, nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nel parere della CTRA n. 3444 del 
24/05/2007 di cui all’ allegato A del presente atto.

3. Durante i lavori dell’impianto di produzione energia 
elettrica, siano messe in atto tutte le misure che possono 
evitare gli inquinamenti in genere e tutte le precauzioni che 
possano, comunque, ridurre gli effetti di eventuali versamenti 
accidentali.

4. Si provveda alla pubblicazione del presente atto sul 

in copia alla AUlss n. 20, alla ditta Fedrigoni Cartiere S.p.A., 
al Comune di Verona, alla Provincia di Verona, all’Arpav, al-
l’Agenzia delle Dogane - U.T.F. di Verona, e al Gestore Servizi 
Elettrici (ex Grtn).

Allegato (omissis)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 576 
del 11 marzo 2008

VI.energia Srl di Vicenza. Autorizzazione all’instal-
lazione ed esercizio di un impianto di cogenerazione e 
teleriscaldamento con potenza termica di circa 10 Mw ed 
elettrica di circa 1,1 Mw alimentato a biomassa legnosa sito 
nel Comune di Asiago. D.Lgs 387/2003 - D.Lgs 152/2006 
- Lr 11/2001.
[Ambiente e beni ambientali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. Le premesse costituiscono parte integrante del presente 
provvedimento;

2. Di autorizzare la ditta VI.energia S.r.l., con sede le-
gale a Contrà Gazzolle n.1 a Vicenza, alla realizzazione ed 
esercizio di un impianto di cogenerazione per la produzione 
di energia termica ed elettrica in Comune di Asiago (VI), nel 
rispetto di quanto riportato nel parere della Ctra n. 3415/2006 
di cui all’allegato A;

3. Di provvedere alla pubblicazione del presente atto sul 

copia alla Aulss n. 3, alla ditta VI.energia S.r.l., al Comune di 
Asiago, alla Provincia di Vicenza, all’Arpav, all’Agenzia delle 
Dogane - U.T.F. di Vicenza, e al Gestore Servizi Elettrici.

Allegato (omissis)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 578 
del 11 marzo 2008

Por Fse 2007-2013. Sviluppo del sistema gestionale.
[Programmi e progetti (comunitari, nazionali e regionali)]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare quanto riportato in premessa;
2. di destinare la somma omnicomprensiva di Euro 

200.000,00 per lo sviluppo del portale per la gestione delle 

manutenzione e le implementazioni future per l’estensione 
delle applicazioni sviluppate alle altre attività formative di 
competenza della Segreteria Regionale Attività Produttive, 
Istruzione e Formazione;

3. di incaricare l’Ente Veneto Lavoro di curare lo sviluppo 
del portale con le nuove funzionalità indicate e sulla base delle 

-
tive, Istruzione e Formazione per il tramite della Direzione 
Formazione, che fungerà da raccordo con le altre Direzioni 
coinvolte nella gestione delle attività;

4. di stabilire che le somme sopra indicate saranno erogate 
a favore dell’Ente Veneto Lavoro come segue:
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Lavoro da presentarsi non prima di 30 giorni dall’avvio 
delle attività

- erogazione del 50% dopo 90 giorni dall’avvio delle attività

al collaudo del sistema, dietro presentazione da parte di 
Veneto Lavoro di una relazione dettagliata attestante il 
completamento delle attività.
5. di demandare al Dirigente Regionale della Direzione 

Formazione:
- la valutazione dei preventivi di spesa presentati dall’Ente 

Veneto Lavoro in relazione alle implementazioni previste
- l’assunzione dei relativi impegni di spesa
- l’emanazione di successive ed ulteriori disposizioni in ma-

teria, anche riguardo alle procedure di erogazione all’Ente 
Veneto Lavoro;

- l’approvazione della relazione presentata dall’Ente Veneto 

della liquidazione del saldo.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 579 
del 11 marzo 2008

Accademia del mare di Venezia: sostegno alle attività 
formative avviate.
[Associazioni, fondazioni e istituzioni varie]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di dar corso all'iter amministrativo conseguente alla 
partecipazione dell'amministrazione regionale alle attività 
formative avviate dall’Accademia del mare di Venezia che 

-
taquattromilaseicentottantotto/61, iva inclusa);

2. di erogare un acconto pari all’80% del totale (pari ad 

dell’I.I.S.G. Cini di una relazione completa dell’attività’ svol-
ta e di provvedere al saldo del rimanente 20% (pari ad euro 

spesa da parte della Direzione Istruzione
3. di incaricare il Dirigente Regionale della Direzione 

Istruzione di assumere il relativo impegno di spesa sul capi-
tolo n. 100662 del bilancio di previsione 2008, che presenta 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 580 
del 11 marzo 2008

della Dgr 1432 del 15 maggio 2007.
[Istruzione scolastica]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di sospendere l’attività didattica nei giorni 10 e 12 mag-
gio 2008 relativamente a tutte le Scuole secondarie di II grado, 
Statali e Paritarie, della provincia di Vicenza e alle seguenti 
Scuole della provincia di Treviso: Istituti Filippin di Paderno 

Sede di Crespano, Istituto Cavanis di Possagno, Fondazione 
Opera Monte Grappa di Fonte e tutte le Scuole secondarie di 
II grado, Statali e Paritarie, site nel comune di Castelfranco 
Veneto (TV);

2. di sospendere l’attività didattica relativamente a quelle 
Scuole dell’infanzia, primarie e secondarie di I grado, Statali 

logistici, di trasporti o di altra natura fossero direttamente 
coinvolte nell’evento, secondo la loro valutazione e comunque 
sotto condizione di coordinamento tra le stesse e con gli enti 
erogatori di servizi;

3. di consentire il recupero delle giornate che fossero 
mancanti rispetto al minimo di 200 e/o equivalente monte ore 
- per i motivi ora dettagliatamente indicati - mediante:

e secondarie interessate, già stabilita in sabato 7 giugno 

raccordo con gli enti erogatori di servizio e, per il possibile, 

il minimo disagio possibile, in particolare agli studenti e 
alle loro famiglie;

b. riduzione dei periodi di sospensione dell’attività didattica 
-

ze pasquali, ponte del XXV Aprile, ponte del I Maggio), 
secondo necessità, in raccordo con gli enti erogatori di 
servizio e, per il possibile, in raccordo tra le Istituzioni 

in particolare agli studenti e alle loro famiglie;
4. di dare mandato al Dirigente della Direzione Istruzione 

del vicentino e trevigiano coinvolti dall’81^ adunata nazionale 
degli alpini;

5. di portare la presente deliberazione a conoscenza di 
tutte le Istituzioni scolastiche del territorio;

6. di dare conoscenza della presente a tutti gli interessati 
per il tramite del sito regionale, all’indirizzo www.regione.
veneto.it/istruzione, e di pubblicazione sul B.U.R.;

7. di autorizzare il Dirigente della Direzione Istruzione a 
provvedere con propri conformi atti all’esecuzione del presente 
provvedimento.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 581 
del 11 marzo 2008

Contributo regionale “Buono-Scuola”. (Legge Regiona-

servizi di ricevimento, ordinazione, protocollo e data entry 
delle domande e di comunicazione dei provvedimenti.
[Appalti]

L’Assessore regionale alle Politiche dell’Istruzione e della 
Formazione, Elena Donazzan, riferisce quanto segue.

La Lr n. 1/2001, recante "Interventi a favore delle famiglie 
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-

nell'accesso e nella frequenza, consente alla Regione Veneto 
di assegnare un contributo regionale (c.d. buono-scuola) alle 
famiglie delle studentesse e degli studenti frequentanti il si-
stema d’istruzione e formazione veneto.

Ciò premesso, nel corso del 2007 è stato riscontrato un 
notevole aumento del carico di lavoro della Direzione regionale 
competente in materia d’istruzione.

Invero, nel citato anno risultano pervenute circa 16.000 do-
mande e, per ogni domanda, vanno effettuate le seguenti attività 
strumentali (in parte meramente materiali, in parte giuridiche, 
ma con valenza meramente istruttoria e non decisoria):
- spedizione postale del materiale pubblicitario dell’inizia-

tiva;

ricevimento;
- apertura della busta;
- protocollazione della domanda;

l’ammissibilità;
- apposizione di un numero progressivo sulla domanda 

ammissibile e sulla relativa documentazione;
- apposizione di un numero progressivo sulla domanda non 

ammissibile per carenza della documentazione;
- apposizione di un numero progressivo sulla domanda non 

ammissibile per scadenza del termine;
- data entry di tutte le domande mediante lettura ottica;
- scannerizzazione di tutte le domande;
- invio delle comunicazioni di accoglimento, per le domande 

ammesse e delle raccomandate a.r. di rigetto, per le do-
mande non ammesse.
Considerato l’elevato numero di domande che prevedibil-

mente saranno presentate nel 2008 e l’attuale indisponibilità 

conclusione del procedimento d’assegnazione del contributo 
nell’interesse delle famiglie più bisognose, si ritiene oppor-
tuno incaricare il Dirigente della Direzione Istruzione di 

dei servizi sopra elencati, per l’anno 2008, in collaborazione, 
per quanto riguarda gli aspetti tecnologici, con la Direzione 
Sistema Informatico, nell'osservanza di quanto segue:
a) il sistema di scelta del contraente sarà conforme alla nor-

mativa vigente in materia;

esclusa;
c) in riferimento al data entry, il tasso d’errore consentito 

non potrà essere superiore al 2 per mille del totale delle 
battute;

d) in riferimento al data entry, il campione necessario al 
controllo del tasso d’errore effettivo sarà di 210 domande 
e verrà selezionato con metodo casuale;

e) in riferimento al data entry, il controllo del campione 
sarà effettuato dalla Direzione Regionale Istruzione 
con l'assistenza della Direzione Regionale Sistema 
Informatico;

f) in riferimento al data entry, in caso di superamento del 
tasso d’errore consentito, l'appaltatore dovrà ricontrollare 
e correggere di nuovo, a proprie spese e sotto il controllo 
di un incaricato della Direzione Regionale Istruzione, tutte 

entro e non oltre 1 mese dall'esito del controllo.
Il relatore conclude la propria relazione e propone all'appro-

vazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore, incaricato dell’istruzione dell’argo-
mento in questione ai sensi dell’art. 33, comma 2, dello 
Statuto, il quale dà atto che la struttura competente ha at-
testato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche in 
ordine alla compatibilità con la vigente normativa statale e 
regionale;

Vista la Lr1/2001;
Vista la Lr 6/80;
Vista la Lr 1/97;

delibera

5. di incaricare il Dirigente della Direzione Regionale 

dell'appalto dei servizi elencati in premessa, per l’anno 2008, 
in collaborazione, per quanto riguarda gli aspetti tecnologici, 
con la Direzione Sistema Informatico, secondo quanto previsto 
in premessa.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 582 
del 11 marzo 2008

Direttiva Regionale per gli interventi di orientamento 
2008. Approvazione norme di gestione e rendicontazione.
[Formazione professionale e lavoro]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

di approvare :
1. Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la 

realizzazione delle attività e la predisposizione del rendi-
conto di spesa per gli interventi di orientamento per adulti, 
allegato A;

2. Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la 
realizzazione delle attività e la predisposizione del rendiconto 
di spesa per le attività territoriali di orientamento per le pro-
vince, allegato B;

3. Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la 
realizzazione delle attività e la predisposizione del rendiconto 
di spesa per le attività territoriali di orientamento per il diritto 
- dovere all’istruzione e alla formazione, allegato C;

Dgr 3218 del 16 ottobre 2007 e alla Dgr 4427 del 28 dicembre 
2007.

(segue allegato)
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Allegato A

Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la rea-
lizzazione delle attività e la predisposizione del rendiconto di 
spesa per gli interventi di orientamento per adulti

Premessa
1. Disposizioni di carattere generale

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi
4. Termini di esecuzione delle attività
5. Avvio del progetto
6. Responsabile del progetto
7. Predisposizione e compilazione della documentazione
8. Avvio azioni di orientamento successive
9. Richiesta acconti
10. Calendario attività
11. Variazioni attività
12. Conclusione delle attività
13. Collaborazioni e partenariati
14. Comunicazioni con la regione e corrispondenza
15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
16. Revoca dei contributi e procedimento

19. Modulistica
20. Deroghe
1. Rendicontazione
2. Documentazione
3. Spese ammissibili
4. Spese non ammissibili
5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
6. Restituzione e interessi
7. Tipologie di spesa
8. Costi progettazione
9. Costi del personale, collaborazioni e partenariati
10. Risorse materiali e rimborsi
11. Variazioni preventivi
12. Note per la predisposizione del rendiconto
13. Principi generali e conclusivi

Premessa
Si forniscono le disposizioni relative agli adempimen-

ti amministrativi ed organizzativi per la realizzazione dei 
“Progetti di orientamento di interesse regionale - interventi di 
orientamento per adulti”, che comprendono una parte riferita 
alle norme di gestione e una parte relativa alla predisposizione 

Per qualunque aspetto non compreso nella presente, i 
soggetti gestori sono invitati a fare riferimento alla Direzione 
Regionale Lavoro.

A) Norme di gestione

1. Disposizioni di carattere generale
I progetti approvati dalla Giunta regionale ed ammessi al 

-

e degli obiettivi previsti.
L’attività e la relativa documentazione amministrativo-

contabile dovranno essere chiaramente individuabili rispetto 
alle altre attività del soggetto gestore.

Le attività devono essere conformi al progetto approvato. 
Formano oggetto di semplice comunicazione unicamente le 
variazioni di orario e di data, la sospensione o annullamento 
delle attività.

Qualunque variazione al progetto approvato deve essere 
oggetto di preventiva autorizzazione da parte del Dirigente 
della Direzione Regionale Lavoro.

previsti nel progetto originario.
Le comunicazioni con la Regione per i casi previsti dalla 

presente Circolare dovranno avvenire unicamente utilizzando 
la modulistica che sarà approvata con Decreto del Dirigente 
della Direzione Lavoro.

Non hanno valore le comunicazioni trasmesse con posta 
elettronica.

-
tuali variazioni di sede o legale rappresentante, secondo 
le forme indicate successivamente. La Regione si riserva 
il potere di revocare la concessione dei contributi qualora, 

vengano meno uno o più requisiti o condizioni richiesti 
dalla Legge o dalle disposizioni regionali per accedere ai 
contributi stessi (esclusivamente per i Soggetti privati);

• a dotarsi di personale docente e non docente in possesso 
delle competenze e della professionalità necessarie alla 
realizzazione delle attività. Lo svolgimento delle attività 
con operatori in difetto della competenza prevista o della 
necessaria professionalità, accertata in contraddittorio, 
comporta il non riconoscimento delle azioni da questi svol-

la Regione si riserva il potere di dar luogo alla revoca del 

• a realizzare i progetti di orientamento in conformità al 
progetto approvato dalla Giunta regionale ed in aderenza 
alle disposizioni contenute nella presente circolare previste 
per ciascuna tipologia di progetto. La difformità totale o 
parziale del progetto realizzato rispetto a quello approva-
to, ferme restando le variazioni consentite o autorizzate, 
comporta rispettivamente la revoca totale o parziale del 

• a conformare l’attività alle indicazioni organizzative ed 
operative della Regione del Veneto;

• a stipulare le assicurazioni obbligatorie in esecuzione della 
vigente normativa, esonerando espressamente la Regione 
del Veneto da ogni chiamata in causa e/o da ogni respon-
sabilità in caso di mancata e/o irregolare stipulazione delle 
assicurazioni medesime;

-
vessero derivare ai partecipanti e/o a terzi;

• a conservare presso la propria sede legale la documentazione 

• a disporre di locali e attrezzature in regola con le vigenti 
norme in tema di antinfortunistica, di igiene, di tutela 
ambientale, di tutela della salute negli ambienti di lavoro, 
prevenzione incendi, accreditamento. La violazione di 
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detto obbligo, accertato dalle competenti strutture pub-
bliche, comporta il mancato riconoscimento delle spese 
afferenti ai locali e attrezzature. Tuttavia, quando i locali 
o le attrezzature risultino inidonei o pericolosi, a giudizio 
della struttura pubblica competente, ciò comporta la revoca 

• a disporre delle attrezzature, apparati e macchinari ne-
cessari per la realizzazione delle attività. La mancanza 
o la difformità o l’inidoneità delle attrezzature, rispetto 
a quando indicato in progetto, comporta il mancato rico-
noscimento delle relative spese. Tuttavia, se la mancanza 
o la difformità o l’inidoneità è tale da pregiudicare il cor-

è revocato in tutto o in parte;
• a consegnare la documentazione prevista per la gestione e 

la rendicontazione delle attività nei termini indicati dalla 
presente circolare utilizzando la modulistica predisposta 
dalla Direzione Regionale Lavoro.

di riferimento, i rapporti nascenti per effetto dell’approva-
zione del progetto non possono costituire oggetto di cessione 

produrre, a semplice richiesta, ogni atto, documento concer-

è altresì tenuto a consentire l’accesso ai propri locali, od in 
suo possesso o comunque detenuti, e a garantire l’accesso 
presso le sedi di stage da parte di personale regionale o 

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi
La Regione rimane del tutto estranea ai contratti a qualun-

-
bilità la Regione per qualunque controversia che dovesse in-
sorgere con i terzi nell’interpretazione, validità ed esecuzione 
dei contratti di cui sopra.

La Regione è inoltre sollevata da ogni responsabilità ver-
so terzi per inosservanza della vigente normativa in tema di 
antinfortunistica, di igiene, di tutela ambientale, di edilizia 
scolastica, di tutela della salute negli ambienti del lavoro, di 
prevenzione incendi, compresa l’attuazione delle prescrizioni 
tecniche, antinfortunistiche e previdenziali relative alla corretta 
esecuzione e gestione degli interventi.

4. Termini di esecuzione delle attività
Il progetto deve essere avviato entro il 30 giugno dell’anno 

in corso. Il mancato avvio delle attività entro i termini previsti 

Le attività devono essere concluse entro il 31 dicembre 
dell’anno in corso. Il superamento del predetto termine com-
porta la non riconoscibilità delle spese relative ad attività svolte 
dopo detto termine.

Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-
tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

5. Avvio del progetto
L’avvio del progetto coincide con l’avvio della prima azione 

in senso cronologico secondo quanto previsto dai calendari 
di attività.

Per l’autorizzazione all’avvio del progetto è necessario 
presentare alla Direzione Regionale Lavoro, almeno tre giorni 
prima della prima attività, la seguente documentazione in ori-
ginale e debitamente sottoscritta dal legale rappresentante:
• la dichiarazione di avvio sotto forma di dichiarazione 

sostitutiva di atto di notorietà rilasciata dal legale rap-
presentante ai sensi degli artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000 e 
contestuale richiesta di vidimazione registri delle presenze 
sottoscritta dal legale rappresentante;

• la scheda personale docente, non docente e amministrativo; 
se non complete al momento dell’avvio, potranno essere 
presentate (comunque sempre in originale) unitamente 
alla dichiarazione di conclusione delle attività (è oppor-
tuno quindi presentare solo la documentazione che sia già 
completa);

• le schede per la rilevazione delle attività e gli eventuali 
registri per le attività di pre-formazione di cui si richiede 
la vidimazione;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria);

• calendario delle attività.
Non verranno autorizzati avvii di progetti con caratte-

ristiche diverse rispetto ai piani approvati, o con documen-
tazione incompleta o presentata oltre i limiti di tempo sopra 
indicati.

6. Responsabile del progetto
Il responsabile del progetto è lo stesso indicato nel formu-

le schede di rilevazione dell’attività, i registri, i calendari, gli 
elenchi del personale. In caso di impedimento il legale rap-
presentante potrà delegare formalmente il proprio sostituto, 
inviando apposita comunicazione alla Direzione Regionale 
Lavoro e allegando il CV del sostituto individuato.

7. Predisposizione e compilazione della documentazione
La modulistica, composta da schede o registri, che deve 

essere utilizzata per la rilevazione delle attività verrà appro-
vata con successivo decreto del Dirigente Regionale della 
Direzione Lavoro.

-
sabile del Progetto o, in caso di impedimento, da suo delegato, 
ed hanno valenza di atto pubblico.

Non vanno vidimati: i calendari, le comunicazioni di avvio, ri-
chiesta acconto ecc., le schede del personale e degli operatori.

8. Avvio azioni di orientamento successive
È necessario comunicare anche l’avvio delle azioni di 

orientamento successive alla prima, presentando alla Dire-
zione Regionale Lavoro, almeno tre giorni prima dell’avvio 
dell’azione:
• Dichiarazione di avvio dell’azione di orientamento rilascia-

ta dal legale rappresentante sotto forma di dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà ai sensi degli artt. 38 e 47 
del Dpr 445/2000, contestuale richiesta di vidimazione dei 
registri e schede ed esplicita indicazione dell’azione con 
riferimento a quelle previste nel progetto;
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• la scheda personale docente e la scheda del personale 
amministrativo (se non già presentate), secondo le stesse 
modalità previste per l’avvio;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante;

• calendario delle attività.
Tale documentazione dovrà essere inviata preferibilmente 

a mezzo fax, tuttavia sarà accettata anche la trasmissione per 
posta o la consegna a mano. In ogni caso la comunicazione deve 
essere inviata una volta sola utilizzando un solo strumento.

9. Richiesta acconti
La richiesta di primo acconto, per un importo pari al 

l’effettivo avvio delle attività e prima della conclusione delle 
stesse. Tale richiesta dovrà essere accompagnata da garanzia 

enti pubblici non economici, con delegazione di pagamento), 

-

svincolo). Il secondo acconto, pari al 30%, si può richiedere 
al superamento del 50% dell’attività prevista dal programma 
e può essere richiesto anche oltre il termine previsto per la 
chiusura delle attività. La cifra sulla quale calcolare l’accon-
to è quella riportata nel provvedimento di approvazione del 

-
-

I documenti da presentare sono i seguenti:

sotto forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorie-
tà ai sensi degli artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000, con data 
successiva all’avvio del progetto;

-
la di avvio del progetto e precedente il suo termine; al 

contenere tutti i riferimenti normativi (Dgr di approvazione 

titolo del corso, eventuale codice Ente)

il modello previsto dalla modulistica di gestione che verrà 
approvata con successivo decreto del Dirigente Regionale 
della Direzione Lavoro

rappresentante; non necessaria qualora la scheda sia già 
stata acquisita dalla Direzione Regionale Lavoro nei tre 
anni antecedenti l’avvio del progetto e non vi siano state 
apportate variazioni;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria)

10. Calendario attività
Il calendario delle attività deve essere presentato unitamente 

alla comunicazione di avvio attività ed aggiornato periodica-
mente qualora, per la particolare natura di alcune attività, non 

calendario va trasmesso, almeno tre giorni prima dell’inizio 
delle attività in esso riportate. Calendari ulteriori riferiti ad 
azioni già avviate dovranno essere inviati a mezzo fax almeno 
tre giorni prima della data interessata.

11. Variazioni attività
La variazione di attività deve essere preventivamente 

comunicata alla Direzione Lavoro a mezzo fax. Tale comuni-
cazione deve indicare in modo esplicito l’oggetto della varia-
zione (cambio data, sede, ecc.) e l’azione alla quale il progetto 
fa riferimento.

Si ricorda che le variazioni attività devono essere comu-
nicate obbligatoriamente almeno tre giorni prima della data 
interessata: in caso di eventi improvvisi, la comunicazione 
deve sempre riportare la motivazione per cui la variazione 
non è stata comunicata entro i tempi utili.

12. Conclusione delle attività
L’attività deve concludersi entro 31 dicembre dell’anno in 

Dirigente della Direzione Lavoro. La comunicazione di con-

forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi 
degli artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000 su apposito modulo in ori-
ginale, deve pervenire alla Direzione Regionale Lavoro entro i 
30 giorni successivi alla data dell’ultima attività, accompagnata 

-
lativa richiesta di saldo, completi di tutta la documentazione, 
devono essere presentati, in originale e accompagnati dai regi-
stri presenza originali, entro 60 giorni dalla data di conclusione 
delle attività, utilizzando l’apposita modulistica.

13. Collaborazioni e partenariati
Le attività di amministrazione e di rendicontazione de-

-
missibili se tali soggetti risultano come partner nel progetto 
approvato oppure se il loro inserimento in qualità di partner 
è avvenuto in data successiva all’avvio ma comunque prece-
dente alla realizzazione delle attività in oggetto. I relativi costi 
verranno quindi riconosciuti solo in presenza di un accordo 
preventivo di collaborazione e dei relativi documenti contabili 

quanto indicato dalle norme di rendicontazione.
Le lettere di incarico del personale dipendente dei singoli 

partner devono essere emesse dai rispettivi legali rappresen-

i singoli partner, potrà provvedere direttamente al pagamento 
dei dipendenti dei partner, che sottoscriveranno una ricevuta 

Per quanto riguarda gli esperti esterni, le lettere di incari-
co possono essere emesse dal legale rappresentante dell’Ente 

per la quale è necessario rivolgersi al personale esterno.
Le attività svolte da Soggetti giuridici che aderiscono al 

progetto dopo la sua approvazione in qualità di partner devono 
essere preventivamente autorizzate dalla Direzione Lavoro. Ai 

il coinvolgimento di tali Soggetti in qualità di partner, speci-
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e quindi non saranno riconosciuti, i costi relativi ad attività 
non autorizzate.

lo sviluppo delle reti di soggetti che svolgono attività di orien-
tamento, è necessario che i partenariati e le collaborazioni 
indicati nel progetto approvato dalla Giunta regionale siano 
effettivamente attivati.

14. Comunicazioni con la Regione e corrispondenza
La documentazione relativa all’avvio e in generale tutti i 

documenti consegnati a mano alla Direzione Lavoro dovranno 

Il principio generale che regola la trasmissione della corri-
spondenza alla Regione è che le comunicazioni avverranno o 
in originale (a mezzo posta o con consegna a mano) oppure a 
mezzo telefax. Pertanto non devono essere inviati documenti 
originali qualora gli stessi siano già stati inviati a mezzo te-
lefax e viceversa.
Documentazione da presentare necessariamente in originale:
• dichiarazione di avvio attività
• richieste di acconto

• dichiarazione di conclusione del progetto

Documentazione da inviare a mezzo fax:
• avvio di azioni successive alla prima;
• calendari delle attività;
• variazioni di attività o di calendario

Tutta la documentazione da produrre su carta intestata, 
secondo quanto previsto dalla modulistica, dovrà recare i da-

Deliberazione di approvazione dei progetti.
Eventuale documentazione presentata su fogli non inte-

stati o recanti l’intestazione di altri soggetti o con intestazione 
illeggibile non verrà giudicata ammissibile.

Per tutta la corrispondenza da inviare si dovrà utilizzare la 
modulistica approvata dalla Regione, riportando, in ogni caso 

responsabile del progetto). La corrispondenza non conforme 
a tali indicazioni verrà giudicata non ammissibile.

Si ricorda che le istanze e le dichiarazioni sostitutive di 
atto di notorietà possono essere sottoscritte dall’interessato 
anche in presenza del dipendente addetto. In questo caso non 
è necessaria copia fotostatica del documento di identità.

15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
La Regione esercita funzioni di vigilanza e controllo sul-

dei progetti approvati, in rapporto alle presenti disposizioni 
regionali e a quelle di derivazioni statali.

della Regione, ogni atto e documento concernente le attività 

o informazione richiesta.

locali, od in suo possesso o comunque detenuti, e a garantire 
l’accesso presso sedi che ospitano l’attività formativa da parte 
di personale regionale o di soggetti appositamente incaricati 

La Regione del Veneto potrà effettuare in qualsiasi mo-

aspetti amministrativi e gestionali, con particolare riferimento 
alla tenuta dei registri.

La Regione effettuerà, direttamente o tramite soggetti 

dei progetti per i quali sarà richiesta la collaborazione degli 
Enti.

16. Revoca dei contributi e procedimento

decurtazione ovvero mancato riconoscimento di alcune spese 
già previsti nella presente circolare ed in quella concernente la 
rendicontazione, la Regione si riserva la potestà di revocare i 

• grave violazione della normativa inerente la gestione di 
una o più attività oggetto della presente circolare;

Dirigente della Direzione Regionale Lavoro o difformità 
progettuali;
In caso di violazioni comportanti, secondo la vigente nor-

mativa e la presente circolare, la revoca totale o parziale del 
-

scimento di alcune spese, il Dirigente Regionale della Direzione 

241/90, art. 7 e seguenti, e tenuto conto delle controdeduzioni 
dello stesso, da far pervenire entro il termine perentorio di 
30 giorni dal ricevimento della contestazione, provvede con 
proprio atto motivato alla suddetta revoca, decurtazione o non 
riconoscimento.

restituire parte o tutto del contributo eventualmente già ero-
gato, il Dirigente Regionale della Direzione Lavoro intima al 

prescritti, entro 30 giorni dall’intimazione. Decorso inutilmente 
il termine, si dà luogo al procedimento di recupero forzoso. 
(Per le modalità di restituzione si veda il punto 6 alla voce B 
“predisposizione del rendiconto di spesa”).

-
mento

-
que gravi indizi di irregolarità, riguardanti l’attività oggetto del 
presente documento, la Regione si riserva la potestà di disporre 

della sussistenza o meno delle predette irregolarità. La sospen-
sione è disposta con atto motivato della struttura competente, 
comunicato all’interessato.

formale dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante e 
comunicata alla struttura competente, con espresso impegno 
a provvedere alla restituzione degli acconti eventualmente 
già erogati dalla Regione, non oltre trenta giorni dalla data di 
rinuncia, unitamente agli interessi legali calcolati dalla data di 
effettiva erogazione alla data di effettiva restituzione.

di deposito del rendiconto ovvero dopo la comunicazione da 
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parte della Regione di avvio di procedimento di revoca ovvero 
di sospensione cautelativa.

ed irrevocabile.
Resta in ogni caso salvo il diritto della Regione di richie-

interessi dovuti, non costituendo l’avvenuta erogazione forma 
alcuna di acquiescenza, neppure implicita, alla situazione de-
terminata dalla predetta rinuncia.

19. Modulistica
La modulistica relativa agli interventi di orientamento 

per adulti verrà approvata con apposito Decreto del Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

20. Deroghe
Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-

tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

B) Predisposizione del rendiconto di spesa

1. Rendicontazione
-

gione Veneto, dovranno inviare, a mezzo raccomandata, alla 
Giunta regionale (Direzione Regionale Lavoro, Via Torino 
105 Mestre-Ve), o consegnare a mano al Protocollo della 

di conclusione dell'attività, il rendiconto della gestione delle 
spese sostenute ripartite per ciascuna voce indicate nell'alle-
gata modulistica.

Il ritardo nella presentazione del rendiconto, rispetto ai 
termini stabiliti, comporta l’applicazione, per ogni giorno di 
ritardo, di una penalità pari allo 0,1% di quanto complessiva-

di non oltre 30 gg e per una sola volta, per eccezionali casi di 
oggettiva impossibilità di presentazione nei termini del ren-
diconto, casi non connessi a carenze organizzative.

La presentazione del rendiconto dopo 150 giorni dal ter-
mine di conclusione del progetto, comporta la decadenza dal 
contributo concesso, nel rispetto del procedimento ex legge 
241/90, con conseguente restituzione degli acconti erogati, 
maggiorati degli interessi legali dalla data di accredito alla 
data di effettiva restituzione.

progetti approvati attraverso una Dgr, la Direzione Lavoro invia 
-

verranno riconosciute le sole spese debitamente quietanzate. 

liquidazione del saldo spettante in base alle spese ritenute 

La quietanza, che attesta il requisito di spesa sostenuta, 
deve essere una delle seguenti:

• Ricevuta di conto corrente postale;
• Assegno circolare in copia;
• Assegno bancario corredato da estratto conto;
• Mandati di pagamento emessi;

2. Documentazione

-
gli obiettivi raggiunti di contenuto anche propositivo. A tale 

1. fotocopia delle fatture parcelle o note di addebito, 
mandati di pagamento con timbro “copia conforme all’origi-

riportare con precisione la prestazione svolta ed il periodo al 
quale questa si riferisce;

2. fotocopia, con timbro “copia conforme all’originale” e 

(statini paga e/o ricevute correlate da bollo se previsto con 
modello versamento r.a.) per prestazioni erogate da dipendenti 

4. verbali delle riunioni, incontri, seminari ecc. effettuati, 
sottoscritti dall’operatore che li ha tenuti e vistati dall’ente, nel 
quale sia indicato il numero dei partecipanti.

5. materiali di ogni genere prodotti all’interno dell’atti-
vità progettuale, il cui costo sia stato sostenuto con le risorse 
regionali.

3. Spese ammissibili

• riguarda solo quelle operazioni che costituiscono parte del 
progetto approvato;

• è direttamente riconducibile a una delle attività descritte 
nel preventivo di spesa del progetto approvato dalla Re-
gione;

• corrisponde a pagamenti effettuati (costi reali) dal desti-
natario e dai suoi partner o associati;

• è stata sostenuta nel periodo temporale riferibile al progetto 
approvato,

• è comprovata da fatture quietanzate o da documenti con-
tabili aventi forza probatoria equivalente;

• è stata adeguatamente registrata in contabilità del destina-
tario, in conformità alle disposizioni di legge e ai principi 
contabili;

• è contenuta nei limiti autorizzati dalla Regione all’atto 
dell’approvazione del progetto;

• non è espressamente esclusa dalle vigenti disposizioni;

vigente.

4. Spese non ammissibili

statini paga, bollette ecc.
Le spese riconosciute sono quelle indicate negli allegati 

Direttiva Regionale per gli Interventi di orientamento per 
l’anno in corso.

Sono pertanto escluse le seguenti spese per:
• Acquisti attrezzature ammortizzabili;
• Interessi debitori;

• Spese legali e notarili;
• Provvigioni;
• Rimborsi forfettari di spese;



156

• Spese per produzione e diffusione di materiali dei quali 
non sia data congrua visibilità all’apporto regionale (logo 
della Regione del Veneto). Inoltre, le spese relative all’ela-
borazione di tali materiali sono riconoscibili solo in ipotesi 

organica per il programma di insegnamento;
-

• Spese relative a borse di partecipazione per gli utenti che 
non abbiano frequentato almeno il 50% delle attività di 
preformazione

5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
Le schede e i registri per la rilevazione dell'attività svolta 

sono parte integrante del rendiconto e dovranno essere pro-
dotte contestualmente allo stesso. Le schede già vidimate e 
non utilizzate dovranno essere restituite.

Si ritiene opportuno ricordare che i registri e le schede 
hanno valenza di atto pubblico. Di conseguenza, l'eventuale 
dolosa alterazione, o falsa attestazione, di quanto contenuto 
nel registro, rappresenta un'ipotesi di falsità in atto pubblico 
penalmente perseguibile.

Si richiede, quindi una corretta e tempestiva compilazione 
dei registri evitando abrasioni e/o cancellature.

consentire la comprensione o la ricostruzione del testo pree-
sistente.

6. Restituzione e interessi
All’atto della presentazione della domanda di saldo (da 

allegare alla presentazione del rendiconto), se il soggetto bene-

alla loro restituzione.
Qualora il parziale utilizzo derivasse da decurtazioni o 

non riconoscimento di spese, il soggetto titolare è tenuto alla 

Ugualmente, in caso di o per gravi irregolarità gli acconti 
eventualmente erogati andranno immediatamente restituiti.

Trascorsi i termini suddetti gli importi andranno maggio-
rati degli interessi legali e la data di decorrenza per il calcolo 
degli interessi è la seguente:
• Totale inutilizzo: data di accredito dei fondi;
• Parziale utilizzo: data di presentazione del rendiconto;
• Decurtazione e/o non riconoscimento spese: decorsi 30 

giorni dalla data di richiesta della restituzione.
Il versamento deve essere effettuato:

• Sul c/c/p 10267300 intestato a: Regione Veneto - Restitu-
zione Contributi - Servizio di Tesoreria - Calle Priuli, 99 
- Cannaregio - 30121 - Venezia
Nel bollettino di versamento deve essere indicato il numero 

della delibera regionale di approvazione, la somma versata a 
titolo di restituzione e la causale della restituzione. L’attestato 
dell’avvenuto versamento deve essere inviato alla Direzione 
Regionale Lavoro.

7. Tipologie di spesa
Le spese devono essere effettuate e raggruppate in rela-

zione alle caratteristiche indicate negli allegati alla Direttiva 
Regionale per gli Interventi di orientamento per l’anno in 

corso, rispettando le percentuali ed i parametri massimi di 
costo ivi previsti.

Le spese devono essere:
• Inerenti alle iniziative attuate;
• Documentate;

• Sostenute nel periodo progettuale

8. Costi progettazione
I costi relativi alla progettazione delle attività sono rico-

nosciuti a partire dalla data di pubblicazione sul BurV. della 
Direttiva Regionale per gli Interventi di orientamento per 
l’anno in corso. Le attività preparatorie, compresa l’attività 
di progettazione di dettaglio, saranno riconosciute dalla data 
del provvedimento di approvazione dei progetti.

Le spese di progettazione non possono superare i limiti 

9. Costi del personale, collaborazioni e partenariati
Norme generali

-
missibile in maniera differenziata a seconda della tipologia 
dell’Ente e del tipo di inquadramento contrattuale.

In ogni caso, particolare attenzione va posta a quanto 
previsto dal punto 13 della parte “A: Norme di gestione” della 
presente circolare.

Quanto indicato in rendiconto deve trovare riscontro con 
le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti l’av-

Collaborazioni esterne

professionale.
Per tale categoria si applicano i parametri di cui alla 

Direttiva Regionale per gli Interventi di Orientamento per 
l’anno in corso.

Il rapporto di collaborazione professionale dovrà risultare 
-

cazione della prestazione, del periodo, della durata in ore, del 
corrispettivo orario.

La documentazione di spesa (ricevute, parcelle, fatture) 
dovrà attestare la prestazione svolta, le ore, il compenso per-
cepito.

Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 
pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi.

Le spese relative ad incarichi di collaborazione a dipen-
-

pubblico di appartenenza.
Personale dipendente

iscritto sui libri matricola e paga.
-

siderato il costo lordo orario della retribuzione, quale risultante 
dal vigente CCNL di riferimento (costo interno sostenuto dal 
datore di lavoro per il personale che ha fornito la sua prestazione 
lavorativa nell’ambito dell’attività sovvenzionata), rapportato 
all’effettivo numero di ore d’impiego del personale interno, 
nell’ambito del progetto.
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Per il personale docente del CCNL della formazione 
professionale si rinvia alla lettera-circolare del Ministero del 
Lavoro n. 59757 del 14/09/1998

Nel caso in cui il personale interno sia occupato anche in 
altre attività retribuite è necessario indicare il costo ripartito 
pro-quota, precisando in dettaglio gli incarichi.

Quanto indicato in rendiconto deve quindi trovare riscontro 
con le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti 

-
dotti:
• cedolini stipendi con documentazione a comprova del 

pagamento
• documentazione probante l’avvenuto versamento dei con-

tributi;

-
to dello stesso in rapporto al progetto approvato, di data 
anteriore al suo effettivo inizio, sottoscritto dal legale 
rappresentante o procuratore del soggetto destinatario.
Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 

pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi.

Il costo del personale dipendente delle Pubbliche Am-
ministrazioni assunto con contratti a tempo determinato è 
ammissibile unicamente se tale personale è assunto per la 

caso le attività in carico al progetto devono risultare dal con-
tratto di lavoro.

Il personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni 
deve essere in possesso anche delle preventive autorizzazioni 
dell’Ente di appartenenza, pena il non riconoscimento della 
spesa.

Personale dipendente della scuola
Le prestazioni del personale della scuola svolte in orario 

di lavoro sono retribuite secondo il relativo CCNL.
Per le attività svolte al di fuori dell’orario di lavoro vanno 

applicati i seguenti massimali:
Personale docente:

• per coordinamento e progettazione euro 41,32/h (come da 
D.I. 326/95, art.2)

• per tutorato euro 25,82/h (come da D.I. 326/95, art.2)
• per attività di insegnamento euro 28,41/h (come da CCNL 

• per altre attività euro 15,91/h (come da CCNL 2002/05, 

Personale non docente (Ata):
• I compensi massimi per le ore aggiuntive sono indicati nel 

CCNL 2002/05, art. 86 - tab. 6.
Personale dipendente delle Province
Il costo del personale dipendente delle Province, assunto 

con contratto a tempo indeterminato è ammissibile limitata-
mente alle attività previste dal progetto e svolte a seguito di 
incarico conferito in osservanza dell’art 53 del D.Lgs 165/2001 
e svolto al di fuori dell’orario di lavoro ordinario.

Il costo del personale dipendente delle Province assunto con 
contratti a tempo determinato (e collaborazioni) è ammissibile 
unicamente se tale personale è assunto per la realizzazione 

in carico al progetto devono risultare dal contratto di lavoro.

10. Risorse materiali e rimborsi
Rimborso viaggi e trasferte
Le spese relative ai viaggi sono ammesse limitatamente 

alle esigenze didattiche ed organizzative, nei limiti di 1/5 del 
costo della benzina verde per chilometro, secondo la disciplina 
prevista per i dipendenti pubblici regionali.

Cancelleria, spese telefoniche e postali
Le spese postali e telefoniche - ivi comprese quelle per il 

fax - sono riconosciute nei limiti massimi del progetto. Per 
La quota imputata al progetto deve essere allegato/indicato il 
criterio adottato per l’individuazione del costo.

Non sono ammissibili, tra le suddette spese, i canoni e i 
consumi di utenze relative a telefoni cellulari e radiotelefoni, 

L’eventuale acquisto di francobolli presso rivendite di 
valori bollati deve risultare da ricevute.

Noleggio attrezzature.
Le spese per attrezzature di proprietà, noleggiate e in leasing 

riscatto) sono ammissibili, in rapporto alla durata dell’azione 
e alla percentuale di utilizzo, tuttavia il valore di noleggio non 
può mai superare il valore di mercato del bene.

Non sono ammesse le spese per acquisti di beni durevoli.
Sono ammesse le spese per la manutenzione ordinaria, 

solo se tali spese non sono già incluse nelle spese di noleggio 
(tali costi dovranno rientrare nel periodo di svolgimento delle 
attività del progetto).

L’ammortamento è consentito per i beni e le attrezzature 
che costituiscono immobilizzazione. Le immobilizzazioni, 
costituite da beni a fecondità ripetuta, comprendono sia beni 
materiali che immateriali.

L’ammortamento dei suddetti beni costituisce spesa am-
missibile a condizione che:
• i beni oggetto di ammortamento non abbiano già usufruito 

di contributi pubblici;
• il costo dell’ammortamento venga calcolato secondo le 

Finanze;
• il costo di ammortamento sia direttamente riferito al pe-

riodo dell’attività progettuale;
• il bene sia inserito nel libro dei cespiti.

I costi in questione, documentati da fatture di pagamento 
e dai relativi prospetti, devono essere determinati, in modo 

dell’azione stessa. Detti criteri devono essere riportati nella 
documentazione allegata.

Sono esclusi i costi di allacciamento delle utenze.

canone annuo (o quota parte) x numero settimane di uti-
lizzo/52

-
tenzione ordinaria, solo se non incluso nel canone di locazione. 
Si considera costo di manutenzione anche quello relativo a 
quote condominiali e /o alla pulizia dei locali. Se il servizio 
di pulizie è espletato da personale interno, è ammissibile il 
costo delle persone addette e dei materiali utilizzati. Il servi-
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In tutti i casi, il calcolo dei costi va operato in relazione alla 
-

11. Variazioni preventivi
Al preventivo di spesa potranno essere apportate variazioni, 

rispetto al preventivo approvato, senza limitazioni all’interno 
della stessa voce di spesa (di seguito elencate: 1 Preparazione 
intervento; 2.1 Risorse umane; 2.2 Risorse materiali e rimborsi; 
3 Spese relative agli utenti; 4 Monitoraggio e diffusione dei 
risultati), rispettando comunque i limiti percentuali massimi 
previsti per determinate voci di spesa ed i parametri nominativi 
di costo. Spostamenti di risorse tra una voce e l’altra potranno 
essere preventivamente autorizzate dalla scrivente Direzione, 

20% complessivo trasmettendo il nuovo preventivo di spesa 

Tutte le richieste di variazione del preventivo devono essere 
operate prima del termine delle attività progettuali.

12. Note per la predisposizione del rendiconto

al rendiconto, è inerente al progetto e non alle singole azioni: 
non va quindi presentata una relazione per ogni singola azione, 
ma una sola relativa al progetto.

La documentazione presentata in sede di rendiconto va 
suddivisa in due categorie, da tenere distinte: 1) schede di 
rilevazione delle attività vidimate e utilizzate, eventuali fogli 
vidimati non utilizzati da restituire, materiali vari utilizzati 
durante le attività, verbali vari; 2) documentazione rendicontale 
vera e propria (fatture, mandati di pagamento ecc.), relazione 

già presentati, elenchi personale.

13. Principi generali e conclusivi

risulti insussistente o imperfetta, la regolarizzazione dovrà 
avvenire, a mezzo di raccomandata A.R., entro il termine che 
verrà indicato dalla Struttura regionale, o da altro soggetto 
abilitato, e comunque non superiore a 30 giorni dalla data di 
ricevimento della comunicazione regionale; trascorso detto 
termine, e nulla ricevendo, si procederà alla chiusura del ren-
diconto sulla scorta della documentazione agli atti ritenuta 
regolare e pertinente.

Allegato B

Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la realiz-
zazione delle attività e la predisposizione del rendiconto di spesa 
per le attività territoriali di orientamento per le province

Premessa
A) Norme di gestione

1. Disposizioni di carattere generale

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi
4. Termini di esecuzione delle attività
5. Avvio del progetto
6. Responsabile del progetto
7. Predisposizione e compilazione della documentazione

8. Avvio azioni di orientamento successive
9. Richiesta acconti
10. Calendario attività
11. Variazioni attività
12. Conclusione delle attività
13. Collaborazioni e partenariati
14. Comunicazioni con la Regione e corrispondenza
15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
16. Revoca dei contributi e procedimento

-
mento

19. Modulistica
20. Deroghe

B) Predisposizione del rendiconto di spesa
1. Rendicontazione
2. Documentazione
3. Spese ammissibili
4. Spese non ammissibili
5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
6. Restituzione e interessi
7. Tipologie di spesa
8. Costi progettazione
9. Costi del personale, collaborazioni e partenariati
10. Risorse materiali e rimborsi
11. Variazioni preventivi
12. Note per la predisposizione del rendiconto
13. Principi generali e conclusivi

Premessa
Si forniscono le disposizioni relative agli adempimenti 

amministrativi ed organizzativi per la realizzazione dei se-
guenti progetti:
• Progetti di orientamento delle Province in obbligo di istru-

zione e in diritto dovere all’istruzione e formazione;
• Stage Estivi di orientamento.

Tali disposizioni comprendono una parte riferita alle nor-
me di gestione e una parte relativa alla predisposizione del 

Per qualunque aspetto non compreso nella presente, i 
soggetti gestori sono invitati a fare riferimento alla Direzione 
Regionale Lavoro.

A) Norme di gestione

1. Disposizioni di carattere generale
I progetti approvati dalla Giunta Regionale ed ammessi al 

-

e degli obiettivi previsti.
L’attività e la relativa documentazione amministrativo-

contabile dovranno essere chiaramente individuabili rispetto 
alle altre attività del soggetto gestore.

Le attività devono essere conformi al progetto approvato. 
Formano oggetto di semplice comunicazione unicamente le 
variazioni di orario e di data, la sospensione o annullamento 
della lezione, gli inserimenti ed i ritiri dei partecipanti.

Qualunque variazione al progetto approvato deve essere 
oggetto di preventiva autorizzazione da parte del Dirigente 
della Direzione Regionale Lavoro.
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previsti nel progetto originario.
Le comunicazioni con la Regione per i casi previsti dalla 

presente Circolare dovranno avvenire unicamente utilizzando 
la modulistica che sarà approvata con Decreto del Dirigente 
della Direzione Lavoro.

Non hanno valore le comunicazioni trasmesse con posta 
elettronica.

• a dotarsi di personale docente e non docente in possesso 
delle competenze e della professionalità necessarie alla 
realizzazione delle attività. Lo svolgimento delle attività 
con operatori in difetto della competenza prevista o della 
necessaria professionalità, accertata in contraddittorio, 
comporta il non riconoscimento delle azioni da questi svol-

la Regione si riserva il potere di dar luogo alla revoca del 

• a realizzare i progetti di orientamento in conformità al 
progetto approvato dalla Giunta Regionale ed in aderenza 
alle disposizioni contenute nella presente circolare previste 
per ciascuna tipologia di progetto. La difformità totale o 
parziale del progetto realizzato rispetto a quello approva-
to, ferme restando le variazioni consentite o autorizzate, 
comporta rispettivamente la revoca totale o parziale del 

• a conformare l’attività alle indicazioni  organizzative ed 
operative della Regione del Veneto;

• a stipulare le assicurazioni obbligatorie in esecuzione della 
vigente normativa, esonerando espressamente la Regione 
del Veneto da ogni chiamata in causa e/o da ogni respon-
sabilità in caso di mancata e/o irregolare stipulazione delle 
assicurazioni medesime;

-
vessero derivare ai partecipanti e/o a terzi;

• a conservare presso la propria sede legale la documentazione 

-
la;

• a disporre di locali e attrezzature in regola con le vigenti 
norme in tema di antinfortunistica, di igiene, di tutela 
ambientale, di tutela della salute negli ambienti di lavoro, 
prevenzione incendi, accreditamento. La violazione di 
detto obbligo, accertato dalle competenti strutture pub-
bliche, comporta il mancato riconoscimento delle spese 
afferenti ai locali e attrezzature. Tuttavia, quando i locali 
o le attrezzature risultino inidonei o pericolosi, a giudizio 
della struttura pubblica competente, ciò comporta la revoca 

• a disporre delle attrezzature, apparati e macchinari ne-
cessari per la realizzazione delle attività. La mancanza 
o la difformità o l’inidoneità delle attrezzature, rispetto 
a quando indicato in progetto, comporta il mancato rico-
noscimento delle relative spese. Tuttavia, se la mancanza 
o la difformità o l’inidoneità è tale da pregiudicare il cor-

è revocato in tutto o in parte;
• a consegnare la documentazione prevista per la gestione e 

la rendicontazione delle attività nei termini indicati dalla 
presente circolare utilizzando la modulistica predisposta 
dalla Direzione Regionale Lavoro. Non vengono ricono-
sciute attività iniziate prima della consegna della docu-
mentazione per l’avvio. 

-
tiva di riferimento, i rapporti nascenti per effetto dell’ap-
provazione del progetto non possono costituire oggetto di 

-
ziamento; 

a produrre, a semplice richiesta, ogni atto, documento 

a fornire ogni chiarimento o informazione richiesta. Il 

locali, od in suo possesso o comunque detenuti, e a garan-
tire l’accesso presso le aziende sede di stage da parte di 
personale regionale o di soggetti appositamente incaricati 

-

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi 
La Regione rimane del tutto estranea ai contratti a qualun-

-
bilità la Regione per qualunque controversia che dovesse in-
sorgere con i terzi nell’interpretazione, validità ed esecuzione 
dei contratti di cui sopra. 

 La Regione è inoltre sollevata da ogni responsabilità 
verso terzi per inosservanza della vigente normativa in tema 
di antinfortunistica, di igiene, di tutela ambientale, di edilizia 
scolastica, di tutela della salute negli ambienti del lavoro, di 
prevenzione incendi, compresa l’attuazione delle prescrizioni 
tecniche, antinfortunistiche e previdenziali relative alla corretta 
esecuzione e gestione degli interventi. 

4. Termini di esecuzione delle attività
I progetti di orientamento in obbligo d’istruzione e in di-

ritto dovere all’istruzione e formazione devono essere avviati 
entro il 30 giugno dell’anno in corso. Il mancato avvio delle 
attività entro i termini previsti comporta la revoca totale del 

Le attività devono essere concluse entro il 31 dicembre 
dell’anno successivo a quello di avvio. Il superamento del 
predetto termine comporta la non riconoscibilità delle spese 
relative ad attività svolte dopo detto termine.

I progetti di Orientamento “Stage Estivi” dovranno essere 
avviati entro il 15 maggio e conclusi entro il 30 settembre. Si 
ricorda che la durata degli stage, indicata nei progetti di tiro-
cinio predisposti ai sensi dell’art. 18 della legge 196/97 e del 
D.M. 142/98, è compresa tra uno e due mesi.

Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-
tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

5. Avvio del progetto
L’avvio del progetto coincide con l’avvio della prima azione 

in senso cronologico secondo quanto previsto dai calendari 
di attività.
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Per l’autorizzazione all’avvio del progetto è necessario 
presentare alla Direzione Regionale Lavoro, almeno tre giorni 
prima della prima attività, la seguente documentazione in ori-
ginale e debitamente sottoscritta dal legale rappresentante:
• la dichiarazione di avvio sotto forma di dichiarazione 

sostitutiva di atto di notorietà rilasciata dal legale rappre-
sentante ai sensi degli artt. 38 e 47 del D.P.R. 445/2000 e 
contestuale richiesta di vidimazione registri delle presenze 
sottoscritta dal legale rappresentante; 

• la scheda personale docente, non docente e amministrativo; 
se non complete al momento dell’avvio, potranno essere 
presentate (comunque sempre in originale) unitamente 
alla dichiarazione di conclusione delle attività (è oppor-
tuno quindi presentare solo la documentazione che sia già 
completa);

• le schede per la rilevazione delle attività di cui si richiede 
la vidimazione;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria);

• calendario delle attività.
Non verranno autorizzati avvii di progetti con caratte-

ristiche diverse rispetto ai piani approvati, o con documen-
tazione incompleta o presentata oltre i limiti di tempo sopra 
indicati. 

6. Responsabile del progetto
Il responsabile del progetto, è lo stesso indicato nel formu-

le schede di rilevazione dell’attività, i calendari, gli elenchi 
del personale. In caso di impedimento il legale rappresentan-
te potrà delegare formalmente il proprio sostituto, inviando 
apposita comunicazione alla Direzione Regionale Lavoro e 
allegando il CV del sostituto individuato.

7. Predisposizione e compilazione della documentazione
La modulistica, composta da schede o registri, che deve 

essere utilizzata per la rilevazione delle attività verrà appro-
vata con successivo decreto del Dirigente Regionale della 
Direzione Lavoro.

-
sabile del Progetto o, in caso di impedimento, da suo delegato, 
ed hanno valenza di atto pubblico.

Non vanno vidimati: i calendari, le comunicazioni di avvio, ri-
chiesta acconto ecc., le schede del personale e degli operatori. 

8. Avvio azioni di orientamento successive
È necessario comunicare anche l’avvio delle azioni di 

orientamento successive alla prima, presentando alla Dire-
zione Regionale Lavoro, almeno tre giorni prima dell’avvio 
dell’azione: 
• Dichiarazione di avvio dell’azione di orientamento debita-

mente sottoscritta dal legale rappresentante sotto forma di 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi degli 
artt. 38 e 47 del D.P.R. 445/2000, contestuale richiesta di 
vidimazione delle schede, ed esplicita indicazione del-
l’azione con riferimento a quelle previste nel progetto;

• la scheda personale docente e la scheda del personale 
amministrativo (se non già presentate), secondo le stesse 
modalità previste per l’avvio;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante;

• calendario delle attività.
In caso di avvio contestuale di più azioni, potrà essere 

trasmessa una sola comunicazione cumulativa.
Tale documentazione dovrà essere inviata preferibilmente 

a mezzo fax, tuttavia sarà accettata anche la trasmissione per 
posta o la consegna a mano. In ogni caso la comunicazione deve 
essere inviata una volta sola utilizzando un solo strumento.

9. Richiesta acconti
La richiesta di primo acconto per i progetti di orientamen-

to in obbligo d’istruzione e in diritto dovere all’istruzione e 

deve essere presentata trenta (30) gg dopo l’effettivo avvio 
delle attività e prima della conclusione delle stesse. Il secon-
do acconto, pari al 45%, si può richiedere al superamento 
del 50% dell’attività prevista dal programma. Comunque 

-
termedi raggiunti previsti dall’allegato B della Dgr 3218 del 
16 ottobre 2007. 

La richiesta di primo acconto per i progetti di orientamento 

deve essere presentata trenta (30) gg dopo l’effettivo avvio 
delle attività e prima della conclusione delle stesse.

La cifra sulla quale calcolare l’acconto è quella riportata 
-

tondata al centesimo di euro.
-
-

I documenti da presentare sono i seguenti:
-

tante sotto forma di dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà ai sensi degli artt. 38 e 47 del D.P.R. 445/2000, 
con data successiva all’avvio del progetto e precedente il 
suo termine.

di avvio del progetto e precedente il suo termine. Al docu-

tutti i riferimenti normativi (D.G.R. di approvazione del 

del corso, eventuale codice Ente)

rappresentante; non necessaria qualora la scheda sia già 
stata acquisita dalla Direzione Regionale Lavoro nei tre 
anni antecedenti l’avvio del progetto e non vi siano state 
apportate variazioni;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria)

10. Calendario attività 
Il calendario delle attività deve essere presentato unitamente 

alla comunicazione di avvio attività ed aggiornato periodica-
mente qualora, per la particolare natura di alcune attività, non 

calendario va trasmesso, almeno tre giorni prima dell’inizio 
delle attività in esso riportate.

Calendari ulteriori riferiti ad azioni già avviate dovranno 
essere inviati a mezzo fax almeno tre giorni prima della data 
interessata.
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11. Variazioni attività
La variazione di attività deve essere preventivamente 

comunicata alla Direzione Lavoro a mezzo fax. Tale comuni-
cazione deve indicare in modo esplicito l’oggetto della varia-
zione (cambio data, sede, ecc.) e l’azione alla quale il progetto 
fa riferimento.

Si ricorda che le variazioni attività devono essere comu-
nicate obbligatoriamente almeno tre giorni prima della data 
interessata: in caso di eventi improvvisi, la comunicazione 
deve sempre riportare la motivazione per cui la variazione 
non è stata comunicata entro i tempi utili.

12. Conclusione delle attività
L’attività di orientamento per i progetti in obbligo d’istruzione 

e in diritto dovere all’istruzione e formazione deve concludersi 
entro 31 dicembre dell’anno successivo a quello di avvio; l’attività 
di orientamento per i progetti “Stage Estivi” dovrà concludersi 
entro il 30 settembre. La comunicazione di conclusione delle 

-
razione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi degli artt. 38 e 
47 del D.P.R. 445/2000 su apposito modulo in originale, deve 
pervenire alla Direzione Regionale Lavoro entro i 30 giorni 
successivi alla data dell’ultima attività, accompagnata da foto-

-
lativa richiesta di saldo, completi di tutta la documentazione (i 

essere presentati, in originale, entro 60 giorni dalla data di 
conclusione delle attività utilizzando l’apposita modulistica.

13. Collaborazioni e partenariati
Le attività di amministrazione e di rendicontazione de-

-
missibili se tali soggetti risultano come partner nel progetto 
approvato oppure se il loro inserimento in qualità di partner 
è avvenuto in data successiva all’avvio ma comunque prece-
dente alla realizzazione delle attività in oggetto. I relativi costi 
verranno quindi riconosciuti solo in presenza di un accordo 
preventivo di collaborazione e dei relativi documenti contabili 

quanto indicato dalle norme di rendicontazione. 
Le lettere di incarico del personale dipendente dei singoli 

partner devono essere emesse dai rispettivi legali rappresen-

i singoli partner, potrà provvedere direttamente al pagamento 
dei dipendenti dei partner, che sottoscriveranno una ricevuta 

Per quanto riguarda gli esperti esterni, le lettere di incari-
co possono essere emesse dal legale rappresentante dell’Ente 

per la quale è necessario rivolgersi al personale esterno. 
Le attività svolte da Soggetti giuridici che aderiscono al 

progetto dopo la sua approvazione in qualità di partner devono 
essere preventivamente autorizzate dalla Direzione Lavoro. Ai 

il coinvolgimento di tali Soggetti in qualità di partner, speci-

Non saranno considerati ammissibili, e quindi non saranno 
riconosciuti, i costi relativi ad attività non autorizzate.

lo sviluppo delle reti di soggetti che svolgono attività di orien-
tamento, è necessario che i partenariati e le collaborazioni 
indicati nel progetto approvato dalla Giunta Regionale siano 
effettivamente attivati. 

14. Comunicazioni con la regione e corrispondenza
La documentazione relativa all’avvio e in generale tutti i 

documenti consegnati a mano alla Direzione Lavoro dovranno 

Il principio generale che regola la trasmissione della corri-
spondenza alla Regione è che le comunicazioni avverranno o 
in originale (a mezzo posta o con consegna a mano) oppure a 
mezzo telefax. Pertanto non devono essere inviati documenti 
originali qualora gli stessi siano già stati inviati a mezzo te-
lefax e viceversa.
Documentazione da presentare necessariamente in originale:
• dichiarazione di avvio attività
• richieste di acconto
• dichiarazione di conclusione del progetto

Documentazione da inviare a mezzo fax:
• avvio di azioni successive alla prima;
• calendari delle attività;
• variazioni di attività o di calendario

Tutta la documentazione da produrre su carta intestata, 
secondo quanto previsto dalla modulistica, dovrà recare i da-

Deliberazione di approvazione dei progetti.
Eventuale documentazione presentata su fogli non inte-

stati o recanti l’intestazione di altri soggetti o con intestazione 
illeggibile non verrà giudicata ammissibile.

Per tutta la corrispondenza da inviare si dovrà utiliz-
zare  la modulistica approvata dalla Regione, riportando, 

-

rappresentante o responsabile del progetto). La corrispon-
denza non conforme a tali indicazioni verrà giudicata non 
ammissibile.

Si ricorda che le istanze e le dichiarazioni sostitutive di 
atto di notorietà possono essere sottoscritte dall’interessato 
anche in presenza del dipendente addetto. In questo caso non 
è necessaria copia fotostatica del documento di identità.

15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
La Regione esercita funzioni di vigilanza e controllo sul-

dei progetti approvati, in rapporto alle presenti disposizioni 
regionali e a quelle di derivazioni statali. 

della Regione, ogni atto e documento concernente le attività 

o informazione richiesta.

locali, od in suo possesso o comunque detenuti, e a garantire 
l’accesso presso sedi che ospitano l’attività formativa da parte 
di personale regionale o di soggetti appositamente incaricati 

La Regione del Veneto potrà effettuare in qualsiasi mo-
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aspetti amministrativi e gestionali, con particolare riferimento 
alla tenuta dei registri.

La Regione effettuerà, direttamente o tramite soggetti 

dei progetti per i quali sarà richiesta la collaborazione degli 
Enti. 

16. Revoca dei contributi e procedimento

decurtazione ovvero mancato riconoscimento di alcune spese 
già previsti nella presente circolare ed in quella concernente la 
rendicontazione, la Regione si riserva la potestà di revocare i 

• grave violazione della normativa inerente la gestione di 
una o più attività oggetto della presente circolare;

Dirigente della Direzione Regionale Lavoro o difformità 
progettuali;
In caso di violazioni comportanti, secondo la vigente nor-

mativa e la presente circolare, la revoca totale o parziale del 
-

scimento di alcune spese, il Dirigente Regionale della Direzione 

241/90, art. 7 e seguenti, e tenuto conto delle controdeduzioni 
dello stesso, da far pervenire entro il termine perentorio di 
30 giorni dal ricevimento della contestazione, provvede con 
proprio atto motivato alla suddetta revoca, decurtazione o non 
riconoscimento.

restituire parte o tutto del contributo eventualmente già ero-
gato, il Dirigente Regionale della Direzione Lavoro intima al 

-
scritti, entro 30 giorni dall’intimazione. Decorso inutilmente il 
termine, si dà luogo al procedimento di recupero forzoso. (per 
le modalità di restituzione si veda la parte B al punto 6).

-
mento 

-
que gravi indizi di irregolarità, riguardanti l’attività oggetto del 
presente documento, la Regione si riserva la potestà di disporre 

della sussistenza o meno delle predette irregolarità. La sospen-
sione è disposta con atto motivato della struttura competente, 
comunicato all’interessato. 

formale dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante e 
comunicata alla struttura competente, con espresso impegno 
a provvedere alla restituzione degli acconti eventualmente 
già erogati dalla Regione, non oltre trenta giorni dalla data di 
rinuncia, unitamente agli interessi legali calcolati dalla data di 
effettiva erogazione alla data di effettiva restituzione. 

di deposito del rendiconto ovvero dopo la comunicazione da 
parte della Regione di avvio di procedimento di revoca ovvero 
di sospensione cautelativa. 

ed irrevocabile. 

Resta in ogni caso salvo il diritto della Regione di richie-

interessi dovuti, non costituendo l’avvenuta erogazione forma 
alcuna di acquiescenza, neppure implicita, alla situazione de-
terminata dalla predetta rinuncia.

19. Modulistica 
La modulistica relativa alle attività territoriali di orienta-

mento per i progetti di orientamento in obbligo d’istruzione e 
in diritto dovere all’istruzione e formazione verrà approvata 
con apposito Decreto del Dirigente Regionale della Direzione 
Lavoro.

20. Deroghe
Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-

tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

B) Predisposizione del rendiconto di spesa

1. Rendicontazione
-

gione Veneto, dovranno inviare, a mezzo raccomandata, alla 
Giunta Regionale (Direzione Regionale Lavoro, Via Torino 
105 Mestre-Ve), o consegnare a mano al Protocollo della 

di conclusione dell'attività, il rendiconto della gestione delle 
spese sostenute ripartite per ciascuna voce indicate nell'alle-
gata modulistica.

Il ritardo nella presentazione del rendiconto, rispetto ai 
termini stabiliti, comporta l’applicazione, per ogni giorno di 
ritardo, di una penalità pari allo 0,1% di quanto complessiva-

di non oltre 30 gg e per una sola volta, per eccezionali casi di 
oggettiva impossibilità di presentazione nei termini del ren-
diconto, casi non connessi a carenze organizzative.

di non oltre 30 gg e per una sola volta, per eccezionali casi di 
oggettiva impossibilità di presentazione nei termini del ren-
diconto, casi non connessi a carenze organizzative.

La presentazione del rendiconto dopo 150 giorni dal ter-
mine di conclusione del progetto, comporta la decadenza dal 
contributo concesso, nel rispetto del procedimento ex legge 
241/90, con conseguente restituzione degli acconti erogati, 
maggiorati degli interessi legali dalla data di accredito alla 
data di effettiva restituzione.

progetti approvati attraverso una DGR, la Direzione Lavoro 

-
diconti saranno riconosciute le sole spese debitamente quietan-

alla liquidazione del saldo spettante in base alle spese ritenute 

La quietanza, che attesta il requisito di spesa sostenuta 
(per i soggetti pubblici e per i soggetti privati), deve risultare 
come segue:

• Ricevuta di conto corrente postale;
• Assegno circolare in copia;
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• Assegno bancario corredato da estratto conto;
• Mandati di pagamento emessi;

2. Documentazione

-
gli obiettivi raggiunti di contenuto anche propositivo. A tale 

• fotocopia delle fatture parcelle o note di addebito, mandati 
di pagamento con timbro “copia conforme all’originale”, 

-
portare con precisione la prestazione svolta ed il periodo 
al quale questa si riferisce;

• fotocopia, con timbro “copia conforme all’originale” e 
-

prevista;

paga e/o ricevute correlate da bollo se previsto con modello 
versamento r.a.) per prestazioni erogate da dipendenti fuori 

• verbali delle riunioni, incontri, seminari ecc. effettuati, 
sottoscritti dall’operatore che li ha tenuti e vistati dall’ente, 
nel quale sia indicato il numero dei partecipanti.

• materiali di ogni genere prodotti all’interno dell’attività 
progettuale, il cui costo sia stato sostenuto con le risorse 
regionali.

3. Spese ammissibili

• riguarda solo quelle operazioni che costituiscono parte del 
progetto approvato; 

• è direttamente riconducibile a una delle attività descritte 
nel preventivo di spesa del progetto approvato dalla Re-
gione; 

• corrisponde a pagamenti effettuati (costi reali) dal desti-
natario e dai suoi partner o associati; 

• è stata sostenuta nel periodo temporale riferibile al progetto 
approvato; 

• è comprovata da fatture quietanzate o da documenti con-
tabili aventi forza probatoria equivalente; 

• è stata adeguatamente registrata in contabilità del destina-
tario, in conformità alle disposizioni di legge e ai principi 
contabili; 

• è contenuta nei limiti autorizzati dalla Regione all’atto 
dell’approvazione del progetto; 

• non è espressamente esclusa dalle vigenti disposizioni;

4. Spese non ammissibili

statini paga, bollette ecc.
Le spese riconosciute sono quelle indicate negli allegati 

alla Direttiva Regionale per gli Interventi di orientamento per 
l’anno in corso.

Sono pertanto escluse le seguenti spese per:
• Acquisti attrezzature ammortizzabili;
• Interessi debitori;

• Spese legali e notarili;
• Spese per ammende penali e per controversie legali;
• Provvigioni;
• Rimborsi forfetari di spese;
• Spese per produzione e diffusione di materiali dei quali 

non sia data congrua visibilità all’apporto regionale (logo 
della Regione del Veneto”). Inoltre, le spese relative all’ela-
borazione di tali materiali sono riconoscibili solo in ipotesi 

organica per il programma di insegnamento;
-

5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
Le schede e i registri per la rilevazione dell'attività svolta 

sono parte integrante del rendiconto e dovranno essere pro-
dotte contestualmente allo stesso. Le schede già vidimate e 
non utilizzate dovranno essere  restituite.

Si ritiene opportuno ricordare che i registri e le schede 
hanno valenza di atto pubblico. Di conseguenza, l'eventuale 
dolosa alterazione, o falsa attestazione, di quanto contenuto 
nel registro, rappresenta un'ipotesi di falsità in atto pubblico 
penalmente perseguibile.

Si richiede, quindi una corretta e tempestiva compilazione 
dei registri evitando abrasioni e/o cancellature.

consentire la comprensione o la ricostruzione del testo pree-
sistente.

6. Restituzione e interessi
All’atto della presentazione della domanda di saldo (da 

allegare alla presentazione del rendiconto), se il soggetto bene-

alla loro restituzione. 
Qualora il parziale utilizzo derivasse da decurtazioni o 

non riconoscimento di spese, il soggetto titolare è tenuto alla 

Ugualmente, in caso di o per gravi irregolarità gli acconti 
eventualmente erogati andranno immediatamente restituiti.

Trascorsi i termini suddetti gli importi andranno maggio-
rati degli interessi legali e la data di decorrenza per il calcolo 
degli interessi è la seguente:
• Totale inutilizzo: data di accredito dei fondi;
• Parziale utilizzo: data di presentazione del rendiconto;
• Decurtazione e/o non riconoscimento spese: decorsi 30 

giorni dalla data di richiesta della restituzione.
Il versamento deve essere effettuato:

• Sul  c/c/p 10267300 intestato a : Regione Veneto - Resti-
tuzione Contributi - Servizio di Tesoreria - Calle Priuli, 
99 - Cannaregio - 30121 - Venezia
Nel bollettino di versamento deve essere indicato il numero 

della delibera regionale di approvazione, la somma versata a 
titolo di restituzione e la causale della restituzione. L’attestato 
dell’avvenuto versamento deve essere inviato alla Direzione 
Regionale Lavoro.

7. Tipologie di spesa
Le spese devono essere effettuate e raggruppate in rela-

zione alle caratteristiche indicate negli allegati alla Direttiva 
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Regionale per gli Interventi di Orientamento per l’anno in 
corso, rispettando le percentuali ed i parametri massimi di 
costo ivi previsti.

Le spese devono essere:
• Inerenti alle iniziative attuate;
• Documentate;

• Sostenute nel periodo progettuale.

8. Costi progettazione
I costi relativi alla progettazione delle attività sono ricono-

sciuti a partire dalla data di pubblicazione sul B.U.R.V. della 
Direttiva Regionale per gli Interventi di Orientamento per 
l’anno in corso. Le attività preparatorie, compresa l’attività 
di progettazione di dettaglio, saranno riconosciute dalla data 
del provvedimento di approvazione dei progetti.

Le spese di progettazione non possono superare i limiti 

9. Costi del personale, collaborazioni e partenariati
Norme generali

-
missibile in maniera differenziata a seconda della tipologia 
dell’Ente e del tipo di inquadramento contrattuale.

In ogni caso, particolare attenzione va posta a quanto 
previsto dal punto 13 della parte “A: Norme di gestione” della 
presente circolare. 

Quanto indicato in rendiconto deve trovare riscontro con 
le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti l’av-

Collaborazioni esterne 

professionale. 
Per tale categoria si applicano i parametri di cui alla 

Direttiva Regionale per gli Interventi di Orientamento per 
l’anno in corso. 

Il rapporto di collaborazione professionale dovrà risultare 
-

cazione della prestazione, del periodo, della durata in ore, del 
corrispettivo orario. 

La documentazione di spesa (ricevute, parcelle, fatture) dovrà 
attestare la prestazione svolta, le ore, il compenso percepito. 

Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 
pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi. 

Le spese relative ad incarichi di collaborazione a dipen-
-

pubblico di appartenenza. 
Personale dipendente

iscritto sui libri matricola e paga.
-

siderato il costo lordo orario della retribuzione, quale risultante 
dal vigente CCNL di riferimento (costo interno sostenuto dal 
datore di lavoro per il personale che ha fornito la sua prestazione 
lavorativa nell’ambito dell’attività sovvenzionata), rapportato 
all’effettivo numero di ore d’impiego del personale interno, 
nell’ambito del progetto. 

Per il personale docente del CCNL della formazione 
professionale si rinvia alla lettera-circolare del Ministero del 
Lavoro n. 59757 del 14/09/1998 

Nel caso in cui il personale interno sia occupato anche in 
altre attività retribuite è necessario indicare il costo ripartito 
pro-quota, precisando in dettaglio gli incarichi. 

Quanto indicato in rendiconto deve quindi trovare riscontro 
con le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti 

• cedolini stipendi con documentazione a comprova del 
pagamento 

• documentazione probante l’avvenuto versamento dei con-
tributi; 

-
to dello stesso in rapporto al progetto approvato, di data 
anteriore al suo effettivo inizio, sottoscritto dal legale 
rappresentante o procuratore del soggetto destinatario. 
Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 

pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi.

Il costo del personale dipendente delle Pubbliche Am-
ministrazioni assunto con contratti a tempo determinato è 
ammissibile unicamente se tale personale è assunto per la 

caso le attività in carico al progetto devono risultare dal con-
tratto di lavoro.

Il personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni 
deve essere in possesso anche delle preventive autorizzazioni 
dell’Ente di appartenenza,  pena il non riconoscimento della 
spesa.

Personale dipendente della scuola
Le prestazioni del personale della scuola svolte in orario 

di lavoro sono retribuite secondo il relativo Ccnl. 
Per le attività svolte al di fuori dell’orario di lavoro vanno 

applicati i seguenti massimali:
Personale Docente: 

• per coordinamento e progettazione euro 41,32/h  (come da 
D.I.  326/95, art.2)

• per tutorato euro  25,82/h  (come da D.I. 326/95, art.2)
• per attività di insegnamento euro 28,41/h  (come da CCNL 

• per altre attività euro 15,91/h  (come da CCNL 2002/05, 

Personale non docente (Ata):  
• I compensi massimi per le ore aggiuntive sono indicati nel 

CCNL 2002/05, art. 86 - tab. 6.
Personale dipendente delle Province
Il costo del personale dipendente delle Province, assunto 

con contratto a tempo indeterminato è ammissibile limitata-
mente alle attività previste dal progetto e svolte a seguito di 
incarico conferito in osservanza dell’art 53 del D.Lgs 165/2001 
e svolto al di fuori dell’orario di lavoro ordinario.

Il costo del personale dipendente delle Province assunto con 
contratti a tempo determinato (e collaborazioni) è ammissibile 
unicamente se tale personale è assunto per la realizzazione 

in carico al progetto devono risultare dal contratto di lavoro.
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10. Risorse materiali e rimborsi
Rimborso viaggi e trasferte
Le spese relative ai viaggi sono ammesse limitatamente 

alle esigenze didattiche ed organizzative, nei limiti di 1/5 del 
costo della benzina verde per chilometro, secondo la disciplina 
prevista per i dipendenti pubblici regionali. 

Cancelleria, spese telefoniche e postali
Le spese postali e telefoniche - ivi comprese quelle per il 

fax - sono riconosciute nei limiti massimi del progetto. Per 
la quota imputata al progetto deve essere allegato/indicato il 
criterio adottato per l’individuazione del costo.

Non sono ammissibili, tra le suddette spese, i canoni e i 
consumi di utenze relative a telefoni cellulari e radiotelefoni, 

L’eventuale acquisto di francobolli presso rivendite di 
valori bollati deve risultare da ricevute. 

Noleggio attrezzature
Le spese per attrezzature di proprietà, noleggiate e in 

la quota di riscatto) sono ammissibili, in rapporto alla durata 
dell’azione e alla percentuale di utilizzo, il valore di noleggio 
non può mai superare il valore di mercato del bene.

Non sono ammesse le spese per acquisti di beni durevoli.
Per i noleggi, è ammissibile il costo di manutenzione 

ordinaria, solo se non incluso già nelle spese di noleggio (le 
spese dovranno entrare nel periodo di svolgimento delle atti-
vità del progetto).

L’ammortamento è consentito per i beni e le attrezzature  
che costituiscono immobilizzazione. Le immobilizzazioni, 
costituite da beni a fecondità ripetuta, comprendono sia beni 
materiali che immateriali.

L’ammortamento dei suddetti beni costituisce spesa am-
missibile a condizione che:
• i beni oggetto di ammortamento non abbiano già usufruito 

di contributi pubblici;
• il costo dell’ammortamento venga calcolato secondo le 

Finanze;
• il costo di ammortamento sia direttamente riferito al pe-

riodo dell’attività progettuale;
• il bene sia inserito nel libro dei cespiti. 

I costi in questione, documentati da fatture di pagamento 
e dai relativi prospetti, devono essere determinati, in modo 

dell’azione stessa. Detti criteri devono essere riportati nella 
documentazione allegata.

Sono esclusi i costi di allacciamento delle utenze. 

canone annuo (o quota parte) x numero settimane di uti-
lizzo / 52 

-
tenzione ordinaria, solo se non incluso nel canone di locazione. 
Si considera costo di manutenzione anche quello relativo a 
quote condominiali e /o alla pulizia dei locali. Se il servizio 
di pulizie è espletato da personale interno, è ammissibile il 
costo delle persone addette e dei materiali utilizzati. Il servi-

In tutti i casi, il calcolo dei costi va operato in relazione alla 
-

11. Variazioni preventivi
Al preventivo di spesa potranno essere apportate variazioni, 

rispetto al preventivo approvato, senza limitazioni all’interno 
della stessa voce di spesa di seguito elencate: 1 Preparazione 
intervento; 2.1 Risorse umane; 2.2 Risorse materiali e rimborsi; 
3 Spese relative agli utenti; 4 Monitoraggio e diffusione dei 
risultati, rispettando comunque i limiti percentuali massimi 
previsti per determinate voci di spesa ed i parametri nominativi 
di costo. Spostamenti di risorse tra una voce e l’altra possono  
essere preventivamente autorizzate dalla scrivente Direzione, 

20% complessivo trasmettendo il nuovo preventivo di spesa 

Tutte le richieste di autorizzazione alla variazione del 
preventivo, devono essere operate prima del termine delle 
attività progettuali.

12. Note per la predisposizione del rendiconto

al rendiconto, è inerente al progetto e non alle singole azioni: 
non va quindi presentata una relazione per ogni singola azione, 
ma una sola relativa al progetto.

La documentazione presentata in sede di rendiconto va 
suddivisa in due categorie, da tenere distinte: 1) schede di 
rilevazione delle attività vidimate e utilizzate, eventuali fogli 
vidimati non utilizzati da restituire, materiali vari utilizzati 
durante le attività, verbali vari; 2) documentazione rendicontale 

elenchi personale.

13. Principi generali e conclusivi

risulti insussistente o imperfetta, la regolarizzazione dovrà 
avvenire, a mezzo di raccomandata A.R., entro il termine che 
verrà indicato dalla Struttura regionale, o da altro soggetto 
abilitato, e comunque non superiore a 30 giorni dalla data di 
ricevimento della comunicazione regionale; trascorso detto 
termine, e nulla ricevendo, si procederà alla chiusura del ren-
diconto sulla scorta della documentazione agli atti ritenuta 
regolare e pertinente.

Allegato C

Adempimenti amministrativi ed organizzativi per la rea-
lizzazione delle attività e la predisposizione del rendiconto di 
spesa per le attività territoriali di orientamento per il diritto 
- dovere all’istruzione e alla formazione

Premessa
1. Disposizioni di carattere generale

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi
4. Termini di esecuzione delle attività
5. Avvio del progetto
6. Responsabile del progetto
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7. Predisposizione e compilazione della documentazione
8. Avvio azioni di orientamento successive
9. Richiesta acconti
10. Calendario attività
11. Variazioni attività
12. Conclusione delle attività
13. Collaborazioni e partenariati
14. Comunicazioni con la Regione e corrispondenza
15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
16. Revoca dei contributi e procedimento

19. Modulistica
20. Deroghe
1. Rendicontazione
2. Documentazione
3. Spese ammissibili
4. Spese non ammissibili
5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
6. Restituzione e interessi
7. Tipologie di spesa
8. Costi progettazione
9. Costi del personale
10. Risorse materiali e rimborsi
11. Variazioni preventivi
12. Note per la predisposizione del rendiconto
13. Principi generali e conclusivi

Premessa
Si forniscono le disposizioni relative agli adempimenti am-

ministrativi ed organizzativi per la realizzazione delle “Attività 
territoriali di orientamento per il diritto - dovere all’istruzione 
e alla formazione”, che comprendono una parte riferita alle 
norme di gestione e una parte relativa alla predisposizione del 

Per qualunque aspetto non compreso nella presente, i 
soggetti gestori sono invitati a fare riferimento alla Direzione 
Regionale Lavoro.

A) Norme di gestione

1. Disposizioni di carattere generale
I progetti approvati dalla Giunta regionale ed ammessi al 

-

e degli obiettivi previsti.
L’attività e la relativa documentazione amministrativo-

contabile dovranno essere chiaramente individuabili rispetto 
alle altre attività del soggetto gestore.

Le attività devono essere conformi al progetto approvato. 
Formano oggetto di semplice comunicazione unicamente le 
variazioni di orario e di data, la sospensione o annullamento 
della lezione, gli inserimenti ed i ritiri dei partecipanti.

Qualunque variazione al progetto approvato deve essere 
oggetto di preventiva autorizzazione da parte del Dirigente 
della Direzione Regionale Lavoro.

previsti nel progetto originario.
Le comunicazioni con la Regione per i casi previsti dalla 

presente Circolare dovranno avvenire unicamente utilizzando 
la modulistica che sarà approvata con Decreto del Dirigente 

della Direzione Lavoro.
Non hanno valore le comunicazioni trasmesse con posta 

elettronica.

-
tuali variazioni di sede o legale rappresentante, secondo 
le forme indicate successivamente. La Regione si riserva 
il potere di revocare la concessione dei contributi qualora, 

vengano meno uno o più requisiti o condizioni richiesti 
dalla Legge o dalle disposizioni regionali per accedere ai 
contributi stessi (esclusivamente per i Soggetti privati);

• a dotarsi di personale docente e non docente in possesso 
delle competenze e della professionalità necessarie alla 
realizzazione delle attività. Lo svolgimento delle attività 
con operatori in difetto della competenza prevista o della 
necessaria professionalità, accertata in contraddittorio, 
comporta il non riconoscimento delle azioni da questi svol-

la Regione si riserva il potere di dar luogo alla revoca del 

• a realizzare i progetti di orientamento in conformità al 
progetto approvato dalla Giunta regionale ed in aderenza 
alle disposizioni contenute nella presente circolare previste 
per ciascuna tipologia di progetto. La difformità totale o 
parziale del progetto realizzato rispetto a quello approva-
to, ferme restando le variazioni consentite o autorizzate, 
comporta rispettivamente la revoca totale o parziale del 

• a conformare l’attività alle indicazioni organizzative ed 
operative della Regione del Veneto;

• a stipulare le assicurazioni obbligatorie in esecuzione della 
vigente normativa, esonerando espressamente la Regione 
del Veneto da ogni chiamata in causa e/o da ogni respon-
sabilità in caso di mancata e/o irregolare stipulazione delle 
assicurazioni medesime;

-
vessero derivare ai partecipanti e/o a terzi;

• a conservare presso la propria sede legale la documentazione 

• a disporre di locali e attrezzature in regola con le vigenti 
norme in tema di antinfortunistica, di igiene, di tutela 
ambientale, di tutela della salute negli ambienti di lavoro, 
prevenzione incendi, accreditamento. La violazione di 
detto obbligo, accertato dalle competenti strutture pub-
bliche, comporta il mancato riconoscimento delle spese 
afferenti ai locali e attrezzature. Tuttavia, quando i locali 
o le attrezzature risultino inidonei o pericolosi, a giudizio 
della struttura pubblica competente, ciò comporta la revoca 

• a disporre delle attrezzature, apparati e macchinari ne-
cessari per la realizzazione delle attività. La mancanza 
o la difformità o l’inidoneità delle attrezzature, rispetto 
a quando indicato in progetto, comporta il mancato rico-
noscimento delle relative spese. Tuttavia, se la mancanza 
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o la difformità o l’inidoneità è tale da pregiudicare il cor-

è revocato in tutto o in parte;
• a consegnare la documentazione prevista per la gestione e 

la rendicontazione delle attività nei termini indicati dalla 
presente circolare utilizzando la modulistica predisposta 
dalla Direzione Regionale Lavoro. Non vengono ricono-
sciute attività iniziate prima della consegna della docu-
mentazione per l’avvio.

-
tiva di riferimento, i rapporti nascenti per effetto dell’ap-
provazione del progetto non possono costituire oggetto di 

-
ziamento;

a produrre, a semplice richiesta, ogni atto, documento 

a fornire ogni chiarimento o informazione richiesta. Il 

locali, od in suo possesso o comunque detenuti, e a garan-
tire l’accesso presso le aziende sede di stage da parte di 
personale regionale o di soggetti appositamente incaricati 

-

3. Estraneità della regione rispetto ai terzi
La Regione rimane del tutto estranea ai contratti a qualun-

-
bilità la Regione per qualunque controversia che dovesse in-
sorgere con i terzi nell’interpretazione, validità ed esecuzione 
dei contratti di cui sopra.

La Regione è inoltre sollevata da ogni responsabilità ver-
so terzi per inosservanza della vigente normativa in tema di 
antinfortunistica, di igiene, di tutela ambientale, di edilizia 
scolastica, di tutela della salute negli ambienti del lavoro, di 
prevenzione incendi, compresa l’attuazione delle prescrizioni 
tecniche, antinfortunistiche e previdenziali relative alla corretta 
esecuzione e gestione degli interventi.

4. Termini di esecuzione delle attività
Il progetto deve essere avviato entro il 30 giugno dell’anno 

in corso. Il mancato avvio delle attività entro i termini previsti 

Le attività devono essere concluse entro il 31 gennaio del-
l’anno successivo a quello in corso. Il superamento del predetto 
termine comporta la non riconoscibilità delle spese relative ad 
attività svolte dopo detto termine.

Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-
tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

5. Avvio del progetto
L’avvio del progetto coincide con l’avvio della prima azione 

in senso cronologico secondo quanto previsto dai calendari 
di attività.

Per l’autorizzazione all’avvio del progetto è necessario 
presentare alla Direzione Regionale Lavoro, almeno tre 
giorni prima della prima attività, la seguente documen-

tazione in originale e debitamente sottoscritta dal legale 
rappresentante:
• la dichiarazione di avvio sotto forma di dichiarazione 

sostitutiva di atto di notorietà rilasciata dal legale rap-
presentante ai sensi degli artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000 e 
contestuale richiesta di vidimazione registri delle presenze 
sottoscritta dal legale rappresentante;

• la scheda personale docente, non docente e amministrativo; 
se non complete al momento dell’avvio, potranno essere 
presentate (comunque sempre in originale) unitamente 
alla dichiarazione di conclusione delle attività (è oppor-
tuno quindi presentare solo la documentazione che sia già 
completa);

• le schede per la rilevazione delle attività di cui si richiede 
la vidimazione;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria);

• calendario delle attività.
Non verranno autorizzati avvii di progetti con caratteristi-

che diverse rispetto ai piani approvati, o con documentazione 
incompleta o presentata oltre i limiti di tempo sopra indicati. 
La mancata autorizzazione dell’avvio del progetto per tali 
cause non sospende eventuali termini previsti per l’avvio o la 
conclusione delle attività.

6. Responsabile del progetto
Il responsabile del progetto è lo stesso indicato nel formu-

le schede di rilevazione dell’attività, i calendari, gli elenchi del 
personale. In caso di impedimento il legale rappresentante potrà 
delegare formalmente il proprio sostituto, inviando apposita 
comunicazione alla Direzione Regionale Lavoro e allegando 
il Curriculum Vitae del sostituto individuato.

7. Predisposizione e compilazione della documentazione
La modulistica, composta da schede o registri, che deve 

essere utilizzata per la rilevazione delle attività verrà appro-
vata con successivo decreto del Dirigente Regionale della 
Direzione Lavoro.

-
sabile del Progetto o, in caso di impedimento, da suo delegato, 
ed hanno valenza di atto pubblico.

Non vanno vidimati: i calendari, le comunicazioni di 
avvio, richiesta acconto ecc., le schede del personale e degli 
operatori.

8. Avvio azioni di orientamento successive
È necessario comunicare anche l’avvio delle azioni di orien-

tamento successive alla prima, presentando alla Direzione Regio-
nale Lavoro, almeno tre giorni prima dell’avvio dell’azione:
• Dichiarazione di avvio dell’azione di orientamento rilasciata 

dal legale rappresentante sotto forma di dichiarazione so-
stitutiva di atto di notorietà ai sensi degli artt. 38 e 47 del 
Dpr 445/2000, contestuale richiesta di vidimazione delle 
schede, ed esplicita indicazione dell’azione con riferimento 
a quelle previste nel progetto;

• la scheda personale docente e la scheda del personale 
amministrativo (se non già presentate), secondo le stesse 
modalità previste per l’avvio;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante;
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• calendario delle attività.
In caso di avvio contestuale di più azioni, potrà essere 

trasmessa una sola comunicazione cumulativa.
Tale documentazione dovrà essere inviata preferibilmente 

a mezzo fax, tuttavia sarà accettata anche la trasmissione per 
posta o la consegna a mano. In ogni caso la comunicazione deve 
essere inviata una volta sola utilizzando un solo strumento.

9. Richiesta acconti
La richiesta di prima acconto, per un importo pari al 

l’effettivo avvio delle attività e prima della conclusione delle 
stesse. Tale richiesta dovrà essere accompagnata da garanzia 

enti pubblici non economici, con delegazione di pagamento), 

-

svincolo). Il secondo acconto, pari al 30%, si può richiedere 
al superamento del 50% dell’attività prevista dal programma 
e può essere richiesto anche oltre il termine previsto per la 
chiusura delle attività. La cifra sulla quale calcolare l’accon-
to è quella riportata nel provvedimento di approvazione del 

-
-

I documenti da presentare sono i seguenti:

sotto forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorie-
tà ai sensi degli artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000, con data 
successiva all’avvio del progetto;

-
la di avvio del progetto e precedente il suo termine. Al 

contenere tutti i riferimenti normativi (Dgr di approvazione 

titolo del corso, eventuale codice Ente);

il modello previsto dalla modulistica di gestione che verrà 
approvata con successivo decreto del Dirigente Regionale 
della Direzione Lavoro

rappresentante; non necessaria qualora la scheda sia già 
stata acquisita dalla Direzione Regionale Lavoro nei tre 
anni antecedenti l’avvio del progetto e non vi siano state 
apportate variazioni;

• fotocopia di un documento di identità del legale rappre-
sentante (obbligatoria).

10. Calendario attività
Il calendario delle attività deve essere presentato unitamente 

alla comunicazione di avvio attività ed aggiornato periodica-
mente qualora, per la particolare natura di alcune attività, non 

calendario va trasmesso, almeno tre giorni prima dell’inizio 
delle attività in esso riportate.

Calendari ulteriori riferiti ad azioni già avviate dovranno 

essere inviati a mezzo fax almeno tre giorni prima della data 
interessata.

11. Variazioni attività
La variazione di attività deve essere preventivamente 

comunicata alla Direzione Lavoro tramite fax. Tale comuni-
cazione deve indicare in modo esplicito l’oggetto della varia-
zione (cambio data, sede, ecc.) e l’azione alla quale il progetto 
fa riferimento.

Si ricorda che le variazioni attività devono essere comu-
nicate obbligatoriamente almeno tre giorni prima della data 
interessata: in caso di eventi improvvisi, la comunicazione 
deve sempre riportare la motivazione per cui la variazione 
non è stata comunicata entro i tempi utili.

12. Conclusione delle attività
L’attività deve concludersi entro il 31 gennaio dell’anno 

successivo a quello in corso. La comunicazione di conclusione 

di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi degli 
artt. 38 e 47 del Dpr 445/2000 su apposito modulo in origina-
le, deve pervenire alla Direzione Regionale Lavoro entro i 30 
giorni successivi alla data dell’ultima attività, accompagnata 

-
lativa richiesta di saldo, completi di tutta la documentazione, 
devono essere presentati, in originale e accompagnati dai regi-
stri presenza originali, entro 60 giorni dalla data di conclusione 
delle attività, utilizzando l’apposita modulistica.

13. Collaborazioni e partenariati
Le attività di amministrazione e di rendicontazione de-

-
missibili se tali soggetti risultano come partner nel progetto 
approvato oppure se il loro inserimento in qualità di partner 
è avvenuto in data successiva all’avvio ma comunque prece-
dente alla realizzazione delle attività in oggetto. I relativi costi 
verranno quindi riconosciuti solo in presenza di un accordo 
preventivo di collaborazione e dei relativi documenti contabili 

quanto indicato dalle norme di rendicontazione.
Le lettere di incarico del personale dipendente dei singoli 

partner devono essere emesse dai rispettivi legali rappresen-

i singoli partner, potrà provvedere direttamente al pagamento 
dei dipendenti dei partner, che sottoscriveranno una ricevuta 

Per quanto riguarda gli esperti esterni, le lettere di incari-
co possono essere emesse dal legale rappresentante dell’Ente 

per la quale è necessario rivolgersi al personale esterno.
Le attività svolte da Soggetti giuridici che aderiscono al 

progetto dopo la sua approvazione in qualità di partner devono 
essere preventivamente autorizzate dalla Direzione Lavoro. Ai 

il coinvolgimento di tali Soggetti in qualità di partner, speci-

Non saranno considerati ammissibili, e quindi non saranno 
riconosciuti, i costi relativi ad attività non autorizzate.
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lo sviluppo delle reti di soggetti che svolgono attività di orien-
tamento, è necessario che i partenariati e le collaborazioni 
indicati nel progetto approvato dalla Giunta regionale siano 
effettivamente attivati.

14. Comunicazioni con la Regione e corrispondenza
La documentazione relativa all’avvio e in generale tutti i 

documenti consegnati a mano alla Direzione Lavoro dovranno 

Il principio generale che regola la trasmissione della corri-
spondenza alla Regione è che le comunicazioni avverranno o 
in originale (a mezzo posta o con consegna a mano) oppure a 
mezzo telefax. Pertanto non devono essere inviati documenti 
originali qualora gli stessi siano già stati inviati a mezzo te-
lefax e viceversa.
Documentazione da presentare necessariamente in originale:
• dichiarazione di avvio attività
• richieste di acconto

• dichiarazione di conclusione del progetto

Documentazione da inviare a mezzo fax:
• avvio di azioni successive alla prima;
• calendari delle attività;
• variazioni di attività o di calendario

Tutta la documentazione da produrre su carta intestata, 
secondo quanto previsto dalla modulistica, dovrà recare i da-

Deliberazione di approvazione dei progetti.
Eventuale documentazione presentata su fogli non inte-

stati o recanti l’intestazione di altri soggetti o con intestazione 
illeggibile non verrà giudicata ammissibile.

Per tutta la corrispondenza da inviare si dovrà utilizzare la 
modulistica approvata dalla Regione, riportando, in ogni caso 

responsabile del progetto). La corrispondenza non conforme 
a tali indicazioni verrà giudicata non ammissibile.

Si ricorda che le istanze e le dichiarazioni sostitutive di 
atto di notorietà possono essere sottoscritte dall’interessato 
anche in presenza del dipendente addetto. In questo caso non 
è necessaria copia fotostatica del documento di identità.

15. Vigilanza, controllo e monitoraggio
La Regione esercita funzioni di vigilanza e controllo sul-

dei progetti approvati, in rapporto alle presenti disposizioni 
regionali e a quelle di derivazioni statali.

della Regione, ogni atto e documento concernente le attività 

o informazione richiesta.

locali, od in suo possesso o comunque detenuti, e a garantire 
l’accesso presso sedi che ospitano l’attività formativa da parte 
di personale regionale o di soggetti appositamente incaricati 

La Regione del Veneto potrà effettuare in qualsiasi mo-

aspetti amministrativi e gestionali, con particolare riferimento 
alla tenuta dei registri.

La Regione effettuerà, direttamente o tramite soggetti 

progetti per i quali sarà richiesta la collaborazione degli Enti.

16. Revoca dei contributi e procedimento

decurtazione ovvero mancato riconoscimento di alcune spese 
già previsti nella presente circolare ed in quella concernente la 
rendicontazione, la Regione si riserva la potestà di revocare i 

• grave violazione della normativa inerente la gestione di 
una o più attività oggetto della presente circolare;

Dirigente della Direzione Regionale Lavoro o difformità 
progettuali;
In caso di violazioni comportanti, secondo la vigente nor-

mativa e la presente circolare, la revoca totale o parziale del 
-

scimento di alcune spese, il Dirigente Regionale della Direzione 

241/90, art. 7 e seguenti, e tenuto conto delle controdeduzioni 
dello stesso, da far pervenire entro il termine perentorio di 
30 giorni dal ricevimento della contestazione, provvede con 
proprio atto motivato alla suddetta revoca, decurtazione o non 
riconoscimento.

restituire parte o tutto del contributo eventualmente già ero-
gato, il Dirigente Regionale della Direzione Lavoro intima al 

-
scritti, entro 30 giorni dall’intimazione. Decorso inutilmente il 
termine, si dà luogo al procedimento di recupero forzoso.

-
mento

-
que gravi indizi di irregolarità, riguardanti l’attività oggetto del 
presente documento, la Regione si riserva la potestà di disporre 

della sussistenza o meno delle predette irregolarità. La sospen-
sione è disposta con atto motivato della struttura competente, 
comunicato all’interessato.

formale dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante e 
comunicata alla struttura competente, con espresso impegno 
a provvedere alla restituzione degli acconti eventualmente 
già erogati dalla Regione, non oltre trenta giorni dalla data di 
rinuncia, unitamente agli interessi legali calcolati dalla data di 
effettiva erogazione alla data di effettiva restituzione.

di deposito del rendiconto ovvero dopo la comunicazione da 
parte della Regione di avvio di procedimento di revoca ovvero 
di sospensione cautelativa.

ed irrevocabile.
Resta in ogni caso salvo il diritto della Regione di richie-



170

interessi dovuti, non costituendo l’avvenuta erogazione forma 
alcuna di acquiescenza, neppure implicita, alla situazione de-
terminata dalla predetta rinuncia.

19. Modulistica
La modulistica relativa alle attività territoriali di orienta-

mento per il diritto - dovere all’istruzione e alla formazione 
verrà approvata con apposito Decreto del Dirigente Regionale 
della Direzione Lavoro.

20. Deroghe
Deroghe ai termini di avvio e di chiusura dell’attività po-

tranno essere autorizzate per motivate esigenze dal Dirigente 
Regionale della Direzione Lavoro.

B) Predisposizione del rendiconto di spesa

1. Rendicontazione
-

gione Veneto, dovranno inviare, a mezzo raccomandata, alla 
Giunta regionale (Direzione Regionale Lavoro, Via Torino 
105 Mestre-Ve), o consegnare a mano al Protocollo della 

di conclusione dell'attività, il rendiconto della gestione delle 
spese sostenute ripartite per ciascuna voce indicate nell'alle-
gata modulistica.

Il ritardo nella presentazione del rendiconto, rispetto ai 
termini stabiliti, comporta l’applicazione, per ogni giorno di 
ritardo, di una penalità pari allo 0,1% di quanto complessiva-

di non oltre 30 gg e per una sola volta, per eccezionali casi di 
oggettiva impossibilità di presentazione nei termini del ren-
diconto, casi non connessi a carenze organizzative.

La presentazione del rendiconto dopo 150 giorni dal ter-
mine di conclusione del progetto, comporta la decadenza dal 
contributo concesso, nel rispetto del procedimento ex legge 
241/90, con conseguente restituzione degli acconti erogati, 
maggiorati degli interessi legali dalla data di accredito alla 
data di effettiva restituzione.

progetti approvati attraverso una Dgr, la Direzione Lavoro invia 
-

verranno riconosciute le sole spese debitamente quietanzate. 

liquidazione del saldo spettante in base alle spese ritenute 

La quietanza, che attesta il requisito di spesa, deve essere 
una delle seguenti:

• Ricevuta di conto corrente postale;
• Assegno circolare in copia;
• Assegno bancario corredato da estratto conto;
• Mandati di pagamento emessi;

2. Documentazione

-
gli obiettivi raggiunti di contenuto anche propositivo. A tale 

• fotocopia delle fatture parcelle o note di addebito, mandati 
di pagamento con timbro “copia conforme all’originale”, 

-
portare con precisione la prestazione svolta ed il periodo 
al quale questa si riferisce;

• fotocopia, con timbro “copia conforme all’originale” e 
-

prevista;

paga e/o ricevute correlate da bollo se previsto con modello 
versamento r.a.) per prestazioni erogate da dipendenti fuori 

• verbali delle riunioni, incontri, seminari ecc. effettuati, 
sottoscritti dall’operatore che li ha tenuti e vistati dall’ente, 
nel quale sia indicato il numero dei partecipanti.

• materiali di ogni genere prodotti all’interno dell’attività 
progettuale, il cui costo sia stato sostenuto con le risorse 
regionali.

3. Spese ammissibili

• riguarda solo quelle operazioni che costituiscono parte del 
progetto approvato;

• è direttamente riconducibile a una delle attività descritte 
nel preventivo di spesa del progetto approvato dalla Re-
gione;

• corrisponde a pagamenti effettuati (costi reali) dal desti-
natario e dai suoi partner o associati;

• è stata sostenuta nel periodo temporale riferibile al progetto 
approvato;

• è comprovata da fatture quietanzate o da documenti con-
tabili aventi forza probatoria equivalente;

• è stata adeguatamente registrata in contabilità del destina-
tario, in conformità alle disposizioni di legge e ai principi 
contabili;

• è contenuta nei limiti autorizzati dalla Regione all’atto 
dell’approvazione del progetto;

• non è espressamente esclusa dalle vigenti disposizioni;

4. Spese non ammissibili

statini paga, bollette ecc.
Le spese riconosciute sono quelle indicate negli allegati 

alla Direttiva Regionale per gli Interventi di orientamento per 
l’anno in corso.

Sono pertanto escluse le seguenti spese per:
• Acquisti attrezzature ammortizzabili;
• Interessi debitori;

• Spese legali e notarili;
• Spese per ammende penali e per controversie legali;
• Provvigioni;
• Rimborsi forfetari di spese;
• Spese per produzione e diffusione di materiali dei quali 

non sia data congrua visibilità all’apporto regionale (logo 
“Regione del Veneto”). Inoltre, le spese relative all’elabo-
razione di tali materiali sono riconoscibili solo in ipotesi 
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organica per il programma di insegnamento;
-

5. Schede o registri per la rilevazione delle attività
Le schede e i registri per la rilevazione dell'attività svolta 

sono parte integrante del rendiconto e dovranno essere pro-
dotte contestualmente allo stesso. Le schede già vidimate e 
non utilizzate dovranno essere restituite.

Si ritiene opportuno ricordare che i registri e le schede 
hanno valenza di atto pubblico. Di conseguenza, l'eventuale 
dolosa alterazione, o falsa attestazione, di quanto contenuto 
nel registro, rappresenta un'ipotesi di falsità in atto pubblico 
penalmente perseguibile.

Si richiede, quindi una corretta e tempestiva compilazione 
dei registri evitando abrasioni e/o cancellature.

consentire la comprensione o la ricostruzione del testo pree-
sistente.

6. Restituzione e interessi
All’atto della presentazione della domanda di saldo (da 

allegare alla presentazione del rendiconto), se il soggetto bene-

alla loro restituzione.
Qualora il parziale utilizzo derivasse da decurtazioni o 

non riconoscimento di spese, il soggetto titolare è tenuto alla 

Ugualmente, in caso di o per gravi irregolarità gli acconti 
eventualmente erogati andranno immediatamente restituiti.

Trascorsi i termini suddetti gli importi andranno maggio-
rati degli interessi legali e la data di decorrenza per il calcolo 
degli interessi è la seguente:
• Totale inutilizzo: data di accredito dei fondi;
• Parziale utilizzo: data di presentazione del rendiconto;
• Decurtazione e/o non riconoscimento spese: decorsi 30 

giorni dalla data di richiesta della restituzione.
Il versamento deve essere effettuato:

• Sul c/c/p 10267300 intestato a: Regione Veneto - Restitu-
zione Contributi - Servizio di Tesoreria - Calle Priuli, 99 
- Cannaregio - 30121 - Venezia
Nel bollettino di versamento deve essere indicato il numero 

della delibera regionale di approvazione, la somma versata a 
titolo di restituzione e la causale della restituzione. L’attestato 
dell’avvenuto versamento deve essere inviato alla Direzione 
Regionale Lavoro.

7. Tipologie di spesa
Le spese devono essere effettuate e raggruppate in rela-

zione alle caratteristiche indicate negli allegati alla Direttiva 
Regionale per gli Interventi di Orientamento per l’anno in 
corso, rispettando le percentuali ed i parametri massimi di 
costo ivi previsti.

Le spese devono essere:
• Inerenti alle iniziative attuate;
• Documentate;

• Sostenute nel periodo progettuale.

8. Costi progettazione
I costi relativi alla progettazione delle attività sono rico-

nosciuti a partire dalla data di pubblicazione sul BurV. della 
Direttiva Regionale per gli Interventi di Orientamento per 
l’anno in corso. Le attività preparatorie, compresa l’attività 
di progettazione di dettaglio, saranno riconosciute dalla data 
del provvedimento di approvazione dei progetti.

Le spese di progettazione non possono superare i limiti 

9. Costi del personale
Norme generali

-
missibile in maniera differenziata a seconda della tipologia 
dell’Ente e del tipo di inquadramento contrattuale.

In ogni caso, particolare attenzione va posta a quanto 
previsto dal punto 13 della parte “A: Norme di gestione” della 
presente circolare.

Quanto indicato in rendiconto deve trovare riscontro con 
le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti l’av-

Collaborazioni esterne

professionale.
Per tale categoria si applicano i parametri di cui alla 

Direttiva Regionale per gli Interventi di Orientamento per 
l’anno in corso.

Il rapporto di collaborazione professionale dovrà risultare 
-

cazione della prestazione, del periodo, della durata in ore, del 
corrispettivo orario.

La documentazione di spesa (ricevute, parcelle, fatture) 
dovrà attestare la prestazione svolta, le ore, il compenso per-
cepito.

Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 
pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi.

Le spese relative ad incarichi di collaborazione a dipen-
-

pubblico di appartenenza.
Personale dipendente

iscritto sui libri matricola e paga.
-

siderato il costo lordo orario della retribuzione, quale risultante 
dal vigente CCNL di riferimento (costo interno sostenuto dal 
datore di lavoro per il personale che ha fornito la sua prestazione 
lavorativa nell’ambito dell’attività sovvenzionata), rapportato 
all’effettivo numero di ore d’impiego del personale interno, 
nell’ambito del progetto.

Per il personale docente del CCNL della formazione 
professionale si rinvia alla lettera-circolare del Ministero del 
Lavoro n. 59757 del 14/09/1998

Nel caso in cui il personale interno sia occupato anche in 
altre attività retribuite è necessario indicare il costo ripartito 
pro-quota, precisando in dettaglio gli incarichi.

Quanto indicato in rendiconto deve quindi trovare riscontro 
con le registrazioni a libro paga e con i documenti attestanti 
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-
dotti:
• cedolini stipendi con documentazione a comprova del 

pagamento
• documentazione probante l’avvenuto versamento dei con-

tributi;

-
to dello stesso in rapporto al progetto approvato, di data 
anteriore al suo effettivo inizio, sottoscritto dal legale 
rappresentante o procuratore del soggetto destinatario.
Qualora il personale operi in più progetti, il costo va ripartito 

pro quota. È necessario dare dimostrazione di tale ripartizione, 
mediante un prospetto riepilogativo dell’imputazione oraria 
per singola attività e ripartizione oraria dei relativi costi.

Il costo del personale dipendente delle Pubbliche Am-
ministrazioni assunto con contratti a tempo determinato è 
ammissibile unicamente se tale personale è assunto per la 

caso le attività in carico al progetto devono risultare dal con-
tratto di lavoro.

Il personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni 
deve essere in possesso anche delle preventive autorizzazioni 
dell’Ente di appartenenza, pena il non riconoscimento della 
spesa.

Personale dipendente della scuola
Le prestazioni del personale della scuola svolte in orario 

di lavoro sono retribuite secondo il relativo CCNL.
Per le attività svolte al di fuori dell’orario di lavoro vanno 

applicati i seguenti massimali:
Personale Docente:

• per coordinamento e progettazione euro 41,32/h (come da 
D.I. 326/95, art.2)

• per tutorato euro 25,82/h (come da D.I. 326/95, art.2)
• per attività di insegnamento euro 28,41/h (come da CCNL 

• per altre attività euro 15,91/h (come da CCNL 2002/05, 

Personale non docente (Ata):
• I compensi massimi per le ore aggiuntive sono indicati nel 

CCNL 2002/05, art. 86 - tab. 6.
Personale dipendente delle Province
Il costo del personale dipendente delle Province, assunto 

con contratto a tempo indeterminato è ammissibile limitata-
mente alle attività previste dal progetto e svolte a seguito di 
incarico conferito in osservanza dell’art 53 del D.Lgs 165/2001 
e svolto al di fuori dell’orario di lavoro ordinario.

Il costo del personale dipendente delle Province assunto con 
contratti a tempo determinato (e collaborazioni) è ammissibile 
unicamente se tale personale è assunto per la realizzazione 

in carico al progetto devono risultare dal contratto di lavoro.

10. Risorse materiali e rimborsi
Rimborso viaggi e trasferte
Le spese relative ai viaggi sono ammesse limitatamente 

alle esigenze didattiche ed organizzative, nei limiti di 1/5 del 
costo della benzina verde per chilometro, secondo la disciplina 
prevista per i dipendenti pubblici regionali.

Cancelleria, spese telefoniche e postali
Le spese postali e telefoniche - ivi comprese quelle per il 

fax - sono riconosciute nei limiti massimi del progetto. Per 
la quota imputata al progetto deve essere allegato/indicato il 
criterio adottato per l’individuazione del costo.

Non sono ammissibili, tra le suddette spese, i canoni e i 
consumi di utenze relative a telefoni cellulari e radiotelefoni, 

L’eventuale acquisto di francobolli presso rivendite di 
valori bollati deve risultare da ricevute.

Noleggio attrezzature
Le spese per attrezzature di proprietà, noleggiate e in 

la quota di riscatto) sono ammissibili, in rapporto alla durata 
dell’azione e alla percentuale di utilizzo.

Per i noleggi, è ammissibile il costo di manutenzione ordi-
naria, solo se non incluso già nelle spese di noleggio.

Non sono ammesse le spese per acquisti di beni durevoli.
L’ammortamento è consentito per i beni e le attrezzature 

che costituiscono immobilizzazione. Le immobilizzazioni, 
costituite da beni a fecondità ripetuta, comprendono sia beni 
materiali che immateriali.

L’ammortamento dei suddetti beni costituisce spesa am-
missibile a condizione che:
• i beni oggetto di ammortamento non abbiano già usufruito 

di contributi pubblici;
• il costo dell’ammortamento venga calcolato secondo le 

Finanze;
• il costo di ammortamento sia direttamente riferito al pe-

riodo dell’attività progettuale;
• il bene sia inserito nel libro dei cespiti.

I costi in questione, documentati da fatture di pagamento 
e dai relativi prospetti, devono essere determinati, in modo 

dell’azione stessa. Detti criteri devono essere riportati nella 
documentazione allegata.

Sono esclusi i costi di allacciamento delle utenze.

canone annuo (o quota parte) x numero settimane di uti-
lizzo / 52

-
tenzione ordinaria, solo se non incluso nel canone di locazione. 
Si considera costo di manutenzione anche quello relativo a 
quote condominiali e /o alla pulizia dei locali. Se il servizio 
di pulizie è espletato da personale interno, è ammissibile il 
costo delle persone addette e dei materiali utilizzati. Il servi-

In tutti i casi, il calcolo dei costi va operato in relazione alla 
-

11. Variazioni preventivi
Al preventivo di spesa potranno essere apportate variazioni, 

rispetto al preventivo approvato, senza limitazioni all’interno 
della stessa voce di spesa di seguito elencate: 1 Preparazione 
intervento; 2.1 Risorse umane; 2.2 Risorse materiali e rimborsi; 
3 Spese relative agli utenti; 4 Monitoraggio e diffusione dei 
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risultati, rispettando comunque i limiti percentuali massimi 
previsti per determinate voci di spesa ed i parametri nominativi 
di costo. Spostamenti di risorse tra una voce e l’altra possono 
essere preventivamente autorizzate dalla scrivente Direzione, 

20% complessivo trasmettendo il nuovo preventivo di spesa 

Tutte le richieste di autorizzazione alla variazione del 
preventivo, devono essere operate prima del termine delle 
attività progettuali.

12. Note per la predisposizione del rendiconto

al rendiconto, è inerente al progetto e non alle singole azioni: 
non va quindi presentata una relazione per ogni singola azione, 
ma una sola relativa al progetto.

La documentazione presentata in sede di rendiconto va 
suddivisa in due categorie, da tenere distinte: 1) schede di 
rilevazione delle attività vidimate e utilizzate, eventuali fogli 
vidimati non utilizzati da restituire, materiali vari utilizzati 
durante le attività, verbali vari; 2) documentazione rendicontale 
vera e propria (fatture, mandati di pagamento ecc.), relazione 

già presentati, elenchi personale.

13. Principi generali e conclusivi

risulti insussistente o imperfetta, la regolarizzazione dovrà 
avvenire, a mezzo di raccomandata A.R., entro il termine che 
verrà indicato dalla Struttura regionale, o da altro soggetto 
abilitato, e comunque non superiore a 30 giorni dalla data di 
ricevimento della comunicazione regionale; trascorso detto 
termine, e nulla ricevendo, si procederà alla chiusura del ren-
diconto sulla scorta della documentazione agli atti ritenuta 
regolare e pertinente.

Allegato D

4427 del 28 dicembre 2007

Considerato che sia la Dgr 3218/2007 che la Dgr 4427/2007 
autorizzano “il Dirigente Regionale della Direzione Lavoro 

compresi eventuali, necessari e motivati differimenti dei termini 

nella Dgr 3218 del 16 ottobre 2007, Direttiva Regionale per gli 
Interventi di Orientamento per l’anno 2008 e nella Dgr 4427 
del 28 dicembre 2007 Direttiva Regionale per gli Interventi di 

Nella Dgr 3218 del 16 ottobre 2007, Direttiva Regionale 
per gli Interventi di Orientamento per l’anno 2008 - Allegato 
B “Interventi delle Province e di Veneto Lavoro per l’orienta-
mento in obbligo di istruzione e in diritto - dovere all’istruzione 
e alla formazione” è scritto:

assegnato per l’anno 2006 con la Dgr n 4298/2005, il Dirigen-
te Regionale della Direzione Lavoro potrà autorizzare il loro 

utilizzo per l’anno 2008 anche in Province diverse da quelle 
che non hanno utilizzato tutte le risorse assegnate”.

Il passaggio è sostituito con:

assegnato per l’anno 2007 con la Dgr n 4316/2006, il Dirigen-
te Regionale della Direzione Lavoro potrà autorizzare il loro 
utilizzo per l’anno 2008, anche in Province diverse da quelle 
che non hanno utilizzato tutte le risorse assegnate”.

Dgr 4427 del 28 dicembre 2007 Direttiva Regionale per 
gli Interventi di Orientamento 2008 - Approvazione progetti 

-
lutazione.

Dispositivo
Nel dispositivo della delibera 4427/2007 è indicato che 

Allegati A e B
A causa di mero errore materiale, negli allegati A e B (Ri-

spettivamente “Progetti presentati di orientamento per adulti” 

• il progetto presentato dalla Fondazione Giacomo Rumor 
- CPV è stato denominato S.O.L.E., mentre il suo nome corretto 
è D.A.L.I.A. Donne Attive nel Lavoro per realizzare Interessi 
e nuove Attitudini

• il progetto presentato dall’EnAIP Veneto, U.O. di Citta-
della è stato denominato Stop And Go 2008 - informazione, 
orientamento e tutoring del progetto, mentre il nome corretto 
è Stop And Go 2008 - informazione, orientamento e tutoring 
per adulti;

• il progetto presentato dall’Associazione Centro Cospes 
Onlus è stato denominato Caleidoscopio 5, mentre il nome 
corretto è Caleidoscopio 6.

Allegato B

Progetto A.L.I. Adulti Lavoro Integrazione Sociale, per com-
plessivi Euro 48.500,00, è stato imputato per euro 43.762,50 

-
statato il mero errore di calcolo, l’imputazione corretta dei 

al capitolo 23004.
Pertanto l’importo complessivo imputato al capitolo 72016 

è 938.749,45, e l’importo complessivo imputato al capitolo 

Allegati D e E
Negli allegati D e E (Rispettivamente “Progetti presentati 

per le attività territoriali di orientamento per l’istruzione e la 

di orientamento per l’istruzione e la formazione”), a causa 
di mero errore materiale,
• il nome indicato per il progetto presentato dal CFP 

"Madonna del Grappa" è P.E.G.A.S.O. 6 Progetto di 
Educazione e Guida all'Autoaiuto, alla Scelta e all'Orien-
tamento, mentre il nome corretto è P.E.G.A.S.O. 7 Pro-
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getto di Educazione e Guida all'Autoaiuto, alla Scelta e 
all'Orientamento;

• Il nome del progetto indicato in delibera presentato dal-
l’Itc Calvi è Caccialfuturo 6, mentre il nome corretto è 
Caccialfuturo 7;

• Il nome del progetto indicato in delibera presentato da 
Cosp Verona è Baldo Garda Valpolicella 2006 - Una 
rete locale per l’orientamento, mentre il nome corretto 
è Baldo Garda Valpolicella 2008 - Una rete locale per 
l’orientamento

• Il nome del progetto indicato in delibera presentato da 
Dieffe s.c.a r.l.è Eidos 6 - esperienze interprovinciali di 
orientamento scolastico, mentre il nome corretto è Eidos 
6 - esperienze integrate di orientamento scolastico

• Il nome del progetto indicato in delibera presentato 
da Itcg Einaudi è P.O.S.T. 6, mentre il nome corretto è 
P.O.S.T. 7

-
ritoriali di orientamento per l’istruzione e la formazione”), 
a causa di mero errore materiale sono stati invertiti i costi 
dei progetti Progetto Sestante 2008 e R.I.S.P.O.S.T.E. 7 
(presentati da due unità operative Enaip Veneto) nell’elenco 

riportato nell’Allegato D (“Progetti presentati per le attività 
territoriali di orientamento per l’istruzione e la formazione”) 
alla medesima delibera ossia il seguente:

Denominazione del 
progetto

Proponente

Progetto Sestante 
2008

Enaip Veneto Agenzia Unità 
Oper. Piazzola sul Brenta

R.I.S.P.O.S.T.E. 7 Enaip Veneto Unità Operativa 
di Padova 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 583 
del 11 marzo 2008

Approvazione del “Piano Annuale degli interventi re-
gionali in materia di osservazione del mercato del lavoro, 
informazione e orientamento al lavoro, formazione pro-
fessionale e sostegno all’occupazione”. Art. 2, 4° comma 
Lr 30 gennaio 1990, n. 10. Deliberazione n. 101/CR del 7 
agosto 2007.
[Formazione professionale e lavoro]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare il “Piano Annuale degli interventi in 
materia di osservazione del mercato del lavoro, informa-
zione e orientamento al lavoro, formazione professionale 
e sostegno all’occupazione”, di cui all’art. 2, 4° comma 
della Lr 10/90, riferito alle annualità 2007/2008, nel testo 
riportato in Allegato A al presente atto del quale è parte 
integrante.

Allegato A

Piano 2007/2008
Formazione - Istruzione - Lavoro

Interventi regionali in materia di osservazione del mercato 
del lavoro, informazione e orientamento al lavoro, formazione 
professionale e sostegno all’occupazione

Indice

1 Introduzione
1.1 Bilancio delle attività del Piano annuale 2006
1.2 Obiettivi del Piano 2007/2008..

2 Formazione professionale
2.1 Formazione professionale iniziale

  2.1.1  Azioni nell’ambito della formazione professio-
nale iniziale per il diritto-dovere

  2.1.2 Alternanza scuola lavoro
  2.1.3 Formazione iniziale per giovani disabili
  2.1.4  Formazione per gli apprendisti nell’ambito del 

diritto-dovere di istruzione e formazione
2.2 Formazione superiore

  2.2.1  Moduli integrati con la scuola superiore - per-
corsi di terza area

  2.2.2 Alto apprendistato
  2.2.3 Formazione Integrata Superiore (I.F.T.S.)
  2.2.4 Distretti formativi.
  2.2.5  Formazione superiore area universitaria, in-

novazione e ricerca

di disoccupati/inoccupati
2.4  Interventi per le persone a rischio di marginalità so-

ciale
-

sionale e sociale di persone emarginate o a 
rischio di marginalità sociale

  2.4.2  Interventi per persone a rischio di esclusione 
sociale e lavorativa

2.5 Interventi per le persone disabili
2.6 Formazione continua

  2.6.1  Formazione per l’apprendistato oltre i 18 anni 
(ex art.16,della L.196/97 e art. 49 del D. Lgs. 
276/03)

  2.6.2  Adeguamento delle competenze dei lavoratori 
del settore privato

  2.6.3  Formazione continua nei settori secondario e 
terziario

  2.6.4 Formazione individuale continua 
  2.6.5 Formazione formatori

  2.7.1 Formazione nel settore agricolo
  2.7.2 Formazione per operatori socio-sanitari
  2.7.3 Formazione area restauro
  2.7.4 Formazione nel settore termale

o disciplinata da leggi speciali
  2.8.1  Formazione per abilitazioni professionali spe-

2.9 Formazione permanente - Eda
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3 Orientamento
3.1  Attività di orientamento informativo realizzate di-

rettamente dalla Regione
3.2  Progetti di orientamento in diritto dovere all’istruzione 

e formazione e verso i giovani
3.3 Progetti di orientamento rivolti ad adulti

4 Politiche del lavoro
4.1 Servizi per il lavoro
4.2  Interventi per i lavoratori in contesti di crisi, ristrut-

turazione e riconversione aziendale e settoriale
4.3  Interventi per le persone in condizione di svantag-

gio
5 Diritto allo studio

5.1 Diritto allo studio ordinario
  5.1.1 Borsa di studio
  5.1.2 Libri di testo
  5.1.3 Buono scuola
  5.1.4 Trasporto scolastico

5.2 Diritto allo studio universitario
  5.2.1 Borse di studio
  5.2.2 Servizio abitativo
6 Transnazionalità e interregionalità

8 Misure di accompagnamento

1. Introduzione
Il Piano Annuale degli interventi regionali in materia di 

osservazione del mercato del lavoro, informazione e orien-
tamento al lavoro, formazione professionale e sostegno al-
l’occupazione relativo al periodo 2007/2008 rappresenta lo 
strumento che individua le linee guida dell’azione regionale 
nelle materie dell’istruzione e formazione professionale, del-
l’orientamento e del lavoro.

Nella stesura del succitato Piano sono stati inseriti alcuni 
riferimenti agli interventi che rientrano negli ambiti del di-
ritto al studio ordinario e universitario, disciplinati da leggi 

degli interventi regionali nell’ambito del sistema educativo e 
formativo nel suo complesso, in ragione anche delle interrela-
zioni esistenti tra le politiche dell’istruzione e dell’istruzione 
e formazione professionale.

Il periodo temporale di vigenza del Piano corrisponde alla 
fase di avvio della nuova programmazione comunitaria relativa 
all’obiettivo competitività regionale e occupazione parte relativa 
al Fondo Sociale Europeo; per questo motivo si è ritenuto op-
portuno procedere alla stesura del Piano contemporaneamente 

al Fondo Sociale Europeo per il periodo 2007/2013.
Tale modalità operativa ha consentito il raccordo tra i di-

versi strumenti di programmazione che riguardano le materie 
oggetto del presente Piano.

Quest’ultimo quindi, tenendo conto della necessità di garan-
tire la continuità con le azioni avviate nel corso del precedente 
periodo di programmazione e corrispondenti alla fase conclu-
siva della programmazione comunitaria 2000/2006, si allinea, 
in termini di strategia ed obiettivi con le priorità strategiche 

Sociale Europeo tese alla valorizzazione del capitale umano, 
all’inclusione sociale, all’occupabilità e all’adattabilità dei la-

Parallelamente all’avvio della nuova programmazione co-
munitaria sono da segnalare le novità di carattere normativo 

Legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito con Legge n. 40 del 2 
aprile 2007, recante "Misure urgenti per la tutela dei consuma-
tori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività 
economiche e la nascita di nuove imprese" rispetto al sistema 
educativo - formativo.

-
zione prevedendo la frequenza obbligatoria e gratuita, una volta 
conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, di un 

corrispondenti ai primi due anni della scuola superiore a par-
tire dall’Anno Scolastico 2007/2008 ed eleva contestualmente 
a 16 anni l’età per l’accesso al lavoro.

Nelle more della messa a regime del nuovo obbligo di 
istruzione proseguono i percorsi sperimentali di istruzione 
e formazione professionale di cui all'articolo 28 del decreto 
legislativo 17 ottobre 2005, n. 226

-
zione professionale e, all’art. 1 comma 631, la riorganizzazione 
del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS) 
nel quadro delle misure a potenziamento dell’alta formazione 
professionale.

L’art. 13 della L. 40/2007 di conversione del Decreto Legge 
7/2007 prevede il riordino ed il potenziamento degli istituti 
tecnici e degli istituti professionali come istituti tecnici e pro-
fessionali, appartenenti al sistema dell'istruzione secondaria 
superiore.

Tale riordino, che sarà effettuato mediante regolamenti 
governativi, avrà una ripercussione anche sulla programmazio-
ne dei percorsi di Terza area professionalizzante degli Istituti 

Contestualmente la Legge 40/2007 introduce nel sistema 
educativo - Formativo i Poli Tecnico Professionali dei quali è 
necessario valutare il raccordo con i Poli o le reti di partena-
riato già esistenti sul territorio.

In sede di redazione e di impostazione del documento si 
è tenuto conto quindi dei seguenti elementi:
- La nuova programmazione comunitaria
- Il nuovo contesto normativo che si sta delineando in tema 

di obbligo di istruzione e di istruzione e formazione tecnica 
superiore

- la distribuzione delle competenze nelle materie oggetto del 
piano sulla base della riorganizzazione regionale avvenu-

quale si è adeguato il modello organizzativo alla necessità 

sistemi dell’istruzione, della formazione e delle politiche 
per il lavoro.

1.1. Bilancio delle attività del Piano annuale 2006
Nell’ambito delle attività programmate a valere sul Pia-

no Annuale 2006, si sintetizzano qui di seguito i principali 

medesimo.
Percorsi triennali sperimentali
La consolidata formula del bando unico per la presen-

tazione dei progetti relativi ai percorsi formativi triennali 
in assolvimento al diritto dovere, è stata oggetto per l’anno 
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2006 di una revisione dovuta alla necessità di razionalizzare 
le macro tipologie di offerta formativa e ciò ha comportato la 

-
logia di attività, che ha consentito uno snellimento dei tempi 
di valutazione ed una più puntuale risposta ai fabbisogni del 

delle famiglie rispetto al modello educativo della formazione 
professionale iniziale. Nell’anno formativo 2006/07, infatti, 
sono oltre 15 mila gli allievi iscritti ai percorsi triennali, 
distribuiti su oltre 850 corsi. Va inoltre segnalato che con la 

n. 1142 del 11/4/2006), che privilegiano la valutazione delle 
competenze assunte dagli allievi nel corso del triennio formativo 

le abilità professionali, sia le conoscenze dell'area culturale. 
Si tratta di un tipo di prova che presenta rilevanti novità, fra 
cui l’articolazione in 4 fasi (progettazione/organizzazione/

risultato; colloquio) funzionale alla valutazione del livello di 
competenza maturato dagli allievi ed il rilevante peso assunto 
dal giudizio di ammissione all’esame formulato dai docenti 
rispetto all’intero percorso triennale.

Istruzione e formazione tecnica superiore
A seguito dell’Accordo tra la Regione del Veneto e la 

Veneto per la realizzazione di Poli formativi per l’IFTS, sono 
stati costituiti n. 12 Poli formativi, 2 per le province di Trevi-
so, Vicenza, Venezia, Padova, Verona e uno per le province 
di Rovigo e Belluno. Nell’a.f. 2005-2006 hanno preso avvio 
n. 19 percorsi formativi e sono attualmente in fase di avvio 
ulteriori 12 percorsi IFTS.

Nel novembre 2006 è stato pubblicato dalla Regione Veneto 

il Veneto il volume “ I Poli IFTS nel Veneto”, che evidenzia le 
modalità di costituzione dei Poli nel territorio regionale.

Alternanza scuola lavoro
Nel luglio 2006 è stato approvato il 3° Protocollo d’intesa 

Scolastico regionale per il Veneto, Unioncamere Veneto e le 
Parti sociali per la realizzazione di iniziative di alternanza.

In particolare, nel corso del 2006, la Regione del Veneto 
ha approvato l’avvio di azioni di sistema volte a favorire la 
diffusione dell’alternanza e di conseguenti buone prassi negli 
istituti scolastici e nel mondo del lavoro.

Distretti formativi
Nel luglio 2006 è stata approvata la Dgr n. 2326/06 che 

prevede la realizzazione di n. 7 distretti formativi collegati a 
precise realtà socio economiche aventi l’obiettivo di organizzare 
un’offerta che integri diverse opportunità formative attraverso 
il consolidamento della collaborazione tra i diversi soggetti 
istituzionali e del mondo del lavoro.

Passaggi tra sistemi
Con il 2006 si sono consolidate le modalità per il rico-

noscimento di crediti in ingresso per l’inserimento di allievi 
provenienti dalla scuola o dal mondo del lavoro che richiedo-
no di essere ammessi direttamente al secondo o al terzo anno 
del percorso triennale o al primo anno dopo la scadenza del 
termine per l’iscrizione. In particolare, nel corso dell’anno 

Scolastico regionale ha permesso di mettere a punto uno spe-

ciale dispositivo per l’accertamento dei crediti formativi degli 
allievi che intendono avvalersi della possibilità di passare da 
un sistema all’altro.

Anche per il 2006 è proseguito il raccordo con le altre 

minimi relativi alle competenze tecnico professionali che ha 
portato, in data 5 ottobre 2006 alla sottoscrizione dell’Accordo 

-
tenze tecnico professionali in attuazione dell’Accordo Quadro 

quanto sopra si sta procedendo alla revisione interna funzio-

dei descrittori di competenze.
Formazione individuale e aziendale
Il sistema della formazione continua a voucher, esteso 

innovazioni:
- revisione di alcuni criteri di priorità nell’accesso al dispo-

sitivo
- variazione della durata massima ammissibile dei percorsi 

in base alla loro tipologia

-
ticolarmente svantaggiate (CIG, CIGS, lavoratori sospesi 
o in mobilità, disabili)

- revisione delle modalità di presentazione della domanda
- introduzione della formazione outdoor
- introduzione del voucher di accompagnamento per disa-

bili

al comparto dell’edilizia, attraverso la gestione di un apposito 
catalogo dell’offerta formativa. Anche per il 2006 è stato uti-
lizzato il fondo bilaterale costituito fra la Regione del Veneto 
e le Associazioni sindacali del comparto.

Apprendistato
Nel corso del 2006 sono state avviate le attività di ac-

compagnamento e di formazione secondo il nuovo modello 

stata effettuata una revisione dei moduli formativi disponibili 
a catalogo per tarare al meglio l’offerta formativa sulla base 
della consistenza numerica e della tipologia degli apprendisti. 
L’introduzione delle nuove modalità di comunicazione on-line, e 

consente la disponibilità in tempo reale di analisi e statistiche 
sui caratteri dell’apprendistato in Veneto.

-
stionale, con particolare riferimento alla determinazione della 
capacità formativa dell’impresa e alle azioni di supporto alla 
compilazione del Piano Formativo Individuale di Dettaglio.

Sono tuttora in corso progetti che si concluderanno entro 
giugno 2008 volti a sperimentare percorsi formativi per l’acqui-
sizione di un diploma master di primo livello rivolti a soggetti 

all’interno del Programma Operativo Nazionale “Azioni di Siste-

prevede 4 percorsi formativi: “Esperto di ricerca e sviluppo del 
prodotto”, “Esperto della produzione e della logistica”, “Esperto 

controllo” per un totale di circa 40 apprendisti.
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Orientamento
Le iniziative nell’ambito dell’orientamento si sono focaliz-

zate attorno a due ambiti principali: i progetti di orientamento 
in diritto dovere all’istruzione e formazione (Province, reti di 
scuole, Anagrafe Regionale Obbligo Formativo) e i progetti di 
orientamento per adulti.

Le attività territoriali in diritto dovere all’istruzione e 
alla formazione sono rivolte soprattutto ai giovani dell’ul-
timo biennio della scuola secondaria di primo grado e del 
primo biennio della secondaria di secondo grado. Si tratta di 
progetti che hanno come caratteristica “la rete”. Una crescita 
progressiva e poi il consolidamento delle reti contraddistingue 

-
to regionale. (48 progetti, 825 soggetti ed enti, circa 100.000 
alunni coinvolti).

In merito all’orientamento rivolto agli adulti per il 2006 sono 

lontani dal sistema formativo e dalla partecipazione sociale 
attiva che si rendono disponibili ad intraprendere nuovamente 
percorsi formativi e di sviluppo e soggetti a rischio di esclusio-
ne sociale. Nel corso dell’ultimo anno a livello territoriale vi è 
stato un ulteriore ampliamento delle reti in seguito all’adesione 
di nuovi comuni, a dimostrazione della necessità di questa 
tipologia di azioni sul territorio e dell’interesse riscosso dalle 

nuovi progetti per adulti che si svolgeranno lungo tutto l’arco 

200 enti sul territorio).
Sono stati aggiornati, e diffusi i seguenti strumenti in-

formativi:
- Cicerone: guida all'offerta formativa e di istruzione uni-

versitaria ed ai servizi delle Aziende regionali per il diritto 
allo studio,

- Lo strumento “La prima scelta” realizzato in sette volu-
mi, uno per provincia, che contiene tutte le opportunità 
di istruzione e formazione offerte dal territorio regionale 
(circa 60.000 copie distribuite).

-
tamento della Direzione Lavoro ha gestito direttamente circa 

anche tramite posta elettronica, in merito a tutti gli interventi 
di formazione professionale della Regione Veneto

Nel corso del biennio 2005-2006 è stata realizzata un’ar-
ticolata iniziativa di formazione-intervento a supporto di chi 
opera nei progetti di orientamento nel territorio veneto. Le 
29 edizioni del percorso hanno coinvolto 350 operatori con 
formazione in aula, project work, autoformazione, formazione 
a distanza, seminari aperti e, per 15 operatori, anche visite 
all’estero.

I.C. Equal

Equal e di supportare e accompagnare adeguatamente le 21 
PS venete della seconda fase nella gestione e nell’implemen-
tazione degli interventi realizzati a favore dei sistemi e delle 
politiche locali e regionali, la Regione del Veneto, avvalendosi 
del supporto di Assistenza Tecnica (rif. D.D.R. n.435 del 23 
maggio 2005), ha messo in atto il piano di sostegno alle atti-

al loro monitoraggio quali-quantitativo, e ha predisposto la 
realizzazione di una piattaforma web per la gestione dei pro-

getti. I progetti, avviati il 1° luglio 2005, hanno una durata 

a livello comunitario; essi dovranno comunque concludersi 
entro il 30 giugno 2008.

È stato, inoltre, creato un portale pubblico (www.equal-
veneto.it ), pensato con lo scopo di rendere visibili all’utenza 
esterna non solo i progetti sviluppati dalle PS venete sia per 
la I che per la II Fase, ma anche le altre iniziative collegate ai 

-
tre, come strumento di consultazione e di ricerca di attività 
e iniziative proposte sul territorio e dei prodotti che da esse 
scaturiscono. L’impostazione predisposta con FAQ, sondaggi, 
risposte di esperti, documentazione disponibile, ecc., ha lo 
scopo di rendere il portale uno strumento di utile interazione 
tra utenza, operatori e Amministrazione regionale.

L’obiettivo di capitalizzazione delle soluzioni innovative 
e dei risultati apprezzabili, è stato perseguito con la creazio-
ne dei tavoli tematici regionali volti a creare delle sinergie 
operativo contenutistiche fra le PS, anche di differenti assi di 
intervento, con lo scopo di favorire la creazione di una rete 
di collaborazioni interdisciplinari e intersettoriali che possa 
rimanere attiva nel tempo.

Politiche del lavoro
Nel 2006 è stato presentato al Consiglio il disegno di legge 

di iniziativa della Giunta regionale in materia di occupazione 
e mercato del lavoro che risponde alla necessità di dotare il 
Veneto di una legge organica capace, da un lato di raccogliere 
e ridurre ad unità la normativa regionale sino ad oggi interve-
nuta in materia, dall’altro di aggiornare ed integrare la stessa 

-
tuzionale e statale rispettivamente con la legge costituzionale 
18 ottobre 2001 n. 3 e con il decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 di attuazione della legge delega 14 febbraio 2003 
n. 30. Il disegno di legge rappresenta l’esito di un lungo lavoro 
di concertazione che ha coinvolto parti sociali e Province e 
che ha consentito di predisporre un testo normativo condiviso 
nell’interesse del mercato del lavoro nel Veneto.

Nel 2006 si è conclusa la sperimentazione del nodo veneto 
della Borsa Continua Nazionale del Lavoro, che è pertanto 
pienamente operativa, per i cittadini, le imprese e gli interme-
diari. È stata fornita stabilità al processo di modernizzazione 
dei servizi per l’impiego, di riorganizzazione dei servizi stessi 
in termini di dotazioni strumentali e di risorse umane dotate 

-
zioni che va dall’orientamento all’incontro domanda/offerta 
di lavoro. È continuato il progetto e-labor che ha permesso il 
collegamento in rete di oltre 100 sportelli per l’incontro tra 
domanda ed offerta di lavoro tra i Centri per l’impiego delle 

-
nati con le Province, per lo svolgimento di attività di incontro 
domanda/offerta di lavoro. Nel periodo luglio 2003 a marzo 
2006 sono state trattate complessivamente 12.038 richieste di 
personale per 18.035 posti vacanti e con 78.996 candidature 
di lavoratori disponibili a nuova occupazione.

Per quanto concerne le politiche per i disabili, nel 2005 so-

mirato 557 convenzioni per l’inserimento agevolato di persone 
disabili e 1304 convenzioni per assunzioni non agevolate di 
soggetti iscritti negli elenchi di cui alla legge 68/99. È stato 
interamente utilizzato il fondo nazionale per il diritto al lavoro 
dei disabili che nel 2005 constava di circa 5,3 milioni di euro. 
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Si è adottato un nuovo sistema, più agevole e maggiormente go-
vernabile, per le modalità di rimborso degli oneri previdenziali 
ed assistenziali ai datori di lavoro che hanno assunto disabili in 
regime di convenzione. Si è provveduto a ripartire le risorse del 
fondo regionale pari nel 2005 a 2,6 milioni di euro. È stato pro-
dotto uno studio di valutazione dell’impatto che la legge 68/99 
ha avuto in Veneto ed il monitoraggio delle attività svolte per 
l’inserimento lavorativo ed il mantenimento del posto di lavoro 
da parte dei disabili. Da questa analisi emerge che l’impegno 

è stato notevole e che le imprese del Veneto si stanno attrezzando 
per l’assolvimento dell’obbligo di assunzione di disabili.

È stato sottoscritto un nuovo accordo con il Ministero del 
Lavoro che ha integrato quello sottoscritto l’anno precedente 
estendendo, in deroga alla normativa vigente, la possibilità di 
concessione della Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria 
a nuove categorie di dipendenti appartenenti ai settori legno, 
meccanica, commercio, oltre a quelli già compresi (moda, 

risorse del Ministero del Lavoro messe a disposizione sono state 
di 38,5 milioni di euro. In questo modo si è fornito, sul versante 
delle politiche passive, una risposta alla crisi che ha investito 
negli ultimi anni importanti settori produttivi regionali.

1.2.Obiettivi del Piano 2007/2008
L’evoluzione che ha caratterizzato negli scorsi anni il si-

stema educativo - formativo, sia in termini di contenuti che in 
termini di ridisegno del sistema delle competenze legislative, 
necessita ora di essere ricondotta a sistema attraverso un in-
tervento normativo regionale che, tesaurizzando le sperimen-
tazioni condotte in questi anni e valorizzando la formazione 
quale strumento dello sviluppo territoriale, delinei il nuovo 
sistema di istruzione e formazione professionale regionale.

A tal proposito è già in corso un lavoro di predisposizione 
di un testo normativo di revisione della Legge Regionale 30 

normativo di riferimento della materia, secondo la logica del-
la formazione lungo tutto l’arco della vita e dell’integrazione 
delle politiche formative e del lavoro.

È già stato presentato al Consiglio Regionale il disegno 
di legge di iniziativa della Giunta regionale di riforma or-
ganica dell’organizzazione del mercato del lavoro, alla luce 
dei principi e della riforma del mercato del lavoro introdotti 
dalla Legge 14 febbraio 2003, n. 30 e dei successivi decreti 
legislativi di attuazione.

Passando dagli obiettivi di ordine normativo a quelli di 
carattere operativo, si indicano di seguito gli obiettivi delle 
principali linee di intervento che caratterizzeranno per l’anno 
in corso l’azione regionale.

Percorsi triennali

espressamente, nelle more della messa a regime dei principi 
relativi all’istruzione scolastica obbligatoria di cui al comma 622, 
la prosecuzione dei percorsi sperimentali di istruzione e forma-
zione professionale di cui all’art. 28 del D. Lgs. 226/2005.

Anche per il periodo 2007/2008, quindi, si intende met-
tere a disposizione del sistema e delle famiglie un’offerta di 
percorsi di formazione professionale iniziale, coerenti con 
le aspettative degli individui e con i fabbisogni espressi dal 
sistema socio economico.

Attualmente i percorsi triennali coinvolgono circa 15.000 
allievi.

Formazione superiore
Per quanto concerne le attività di formazione superiore, 

nelle more dell’approvazione da parte della Commissione 
Europea del Programma Operativo Regionale “Competitività 
regionale e occupazione” - parte FSE 2007/2013, si proseguirà 
nella fase di realizzazione delle azioni formative già program-
mate nell’ultimo scorcio del 2006 con particolare riferimento 
ai percorsi formativi nel comparto del restauro dei beni cul-
turali e delle azioni programmate d’intesa con il sistema degli 
Atenei del Veneto.

Poli e distretti formativi
Proseguirà l’attività di valorizzazione delle reti territoriali 

di soggetti istituzionali ed appartenenti al mondo del lavoro, 
-

re in essere piani di offerta formativa sempre più collegate a 

Alternanza scuola lavoro
Proseguirà la realizzazione dei percorsi di alternanza previ-

sti dall’art. 4 della L. 53/2003 e di azioni di sistema a supporto 
del modello regionale sviluppato. Saranno altresì sperimentate 
modelli di Alternanza scuola lavoro all’interno dell’area pro-
fessionalizzante regionale degli Istituti professionali.

In linea con le raccomandazioni UE sulla mobilità dei citta-

il diritto della persona al riconoscimento e alla valorizzazione 
delle proprie competenze, in modo che tali competenze sia-
no leggibili, riconoscibili e messe in valore da tutti i sistemi 
(formazione, istruzione, lavoro) in cui la persona transita. La 
partecipazione attiva al progetto interregionale “descrizione 

-
fessionali” e al tavolo unico nazionale originato dallo stesso 

regionale per competenze, in linea con il dibattito nazionale, 

sperimentato negli ultimi anni a livello regionale. L’obiettivo 
è, quindi, quello di avviare operativamente il processo per la 
costruzione di un sistema per competenze trasversale ai diversi 
sistemi della formazione professionale, del lavoro, dell’istruzio-
ne che utilizzi uno stesso linguaggio per la descrizione degli 

e di registrazione) in relazione ai quali strutturare l’analisi 
dei fabbisogni professionali e formativi, la progettazione e 
l’erogazione dei diversi tipi di offerta formativa.

Orientamento
In un contesto normativo che presenta indubbiamente 

molte “discontinuità”, si rivelano quanto mai strategiche le 
azioni di orientamento verso l’utenza (adulti o giovani) e le 
azioni di sistema per gli operatori. Sarà pertanto necessario 
rafforzare le azioni di orientamento rivolte verso i giovani in 
diritto dovere di istruzione e formazione e verso gli adulti a 
“rischio”. Dovranno inoltre essere sostenute e migliorate le 
azioni di coordinamento sia in ambito provinciale sia in am-
bito regionale. Gli strumenti informativi e le comunità virtuali 
costituiranno supporti che dovrà essere integrati e sviluppati 
in quanto consentono la valorizzazione e l’accrescimento delle 
competenze degli operatori.

Formazione continua
Verranno sviluppati i sistemi di formazione continua per 
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sostenere l’adattabilità dei lavoratori e migliorare la competi-
tività delle imprese, favorendo l’innovazione e la produttività. 
Particolare attenzione sarà riservata, in linea anche con gli 
orientamenti comunitari, a processi che conducano ad una 
migliore organizzazione del lavoro conciliando le esigenze 
produttive con la qualità, la sicurezza e l’inclusività del lavoro. 
Gli interventi saranno realizzati tenendo conto delle peculia-
rità del sistema produttivo veneto ed in un’ottica di utilizzo 
sinergico delle risorse disponibili, siano esse di derivazione 
comunitaria, nazionale o regionale. La programmazione delle 
attività terrà conto in particolare della complementarietà tra 
il FSE ed i Fondi interprofessionali, individuando nel Fondo 
Sociale Europeo lo strumento in grado di implementare gli 
interventi volti al sostegno delle innovazioni tecnologiche e 

interventi formativi di tipo più tradizionale.
Verrà data inoltre attuazione alla Direttiva 2006/2007 per 

la formazione continua individuale e aziendale a voucher. Le 
attività in corso di attuazione saranno soggette ad un moni-

da apportare ai dispositivi. Il ricorso al voucher di accompa-
gnamento e alle nuove metodologie formative quali outdoor 
sarà oggetto di particolare analisi e valutazione in vista della 
predisposizione della Direttiva 2008.

Saranno stipulati eventuali protocolli di intesa con le parti 

settori produttivi.
L’esperienza nell’erogazione dei voucher costituirà, inoltre, 

la base per lo sviluppo delle azioni di seguito elencate, previste 
nell’ambito del progetto Challenge: azioni volte a individuare i 

formativa a voucher; azioni di orientamento alla richiesta di 
voucher, anche attraverso l’attivazione di sportelli territoriali 
operativi nei diversi contesti distrettuali; azioni di accompa-

saranno attivate in stretto raccordo con il progetto interregionale 
sul Libretto formativo. Gli spazi di profesionalizzazione e la 
comunità di conoscenze favoriranno, inoltre, il confronto e lo 
scambio di esperienze tra diversi stakeholder durante tutto il 
progetto.A luglio 2007 sarà avviato il progetto “Catalogo In-
terregionale di alta formazione a supporto dell’erogazione dei 
voucher formativi ed altri servizi collegati” che si concluderà a 
giugno 2008. Finanziato dal MLPS e gestito dalla Regione del 

di avviare una procedura per il riconoscimento reciproco dei 
voucher di Alta formazione erogati dalle sette Regioni, ovve-
ro Abruzzo, Emilia Romagna, Lazio, Toscana, Umbria, Valle 
d’Aosta e Veneto. L’adesione all’iniziativa delle sole Regioni 
dell’obiettivo 3 è legato al vincolo delle risorse messe a dispo-
sizione dal MLPS e non all’effettivo disinteresse delle Regioni 
del sud. Ciò premesso, il progetto si propone l’obiettivo di:
- soddisfare la domanda di mobilità interregionale;
- favorire il mutuo riconoscimento, armonizzazione delle 

regole e delle procedure attuative dei voucher
- individuare delle sinergie per veicolare l’offerta interre-

gionale ai diversi segmenti di popolazione potenzialmente 
interessata all’iniziativa

- promuovere la collaborazione tra il nord e il sud del paese.
Apprendistato
Il modello gestionale approvato negli ultimi anni verrà 

sottoposto ad un processo di revisione in accordo con le Par-

ti Sociali, le Province e gli Enti di formazione, per valutare 
eventuali correttivi da apportare al dispositivo attualmente 
applicato. I risultati della revisione costituiranno la base per 
l’emanazione della nuova Direttiva. Verranno inoltre comple-
tate le attività previste dalla Direttiva 2005.

Il percorso sperimentale intrapreso per l’attivazione del-
l’art. 50 del Decreto Legislativo 10 settembre 2003 n. 276 sarà 
oggetto di valutazione in un’ottica di utilizzo dell’esperienza 
per futuri sviluppi del sistema dell’alto apprendistato. Sarà, in 
particolare, predisposto uno studio di fattibilità per il trasfe-
rimento e la replicabilità del modello sperimentato recependo 
anche i risultati conseguiti nelle altre esperienze regionali.

I.C. Equal
Saranno favoriti la diffusione di esperienze ed il trasferi-

mento delle migliori pratiche. Tra gli elementi trasversali pos-
siamo citare il partenariato, la cooperazione transnazionale, il 
mainstreaming (orizzontale, verticale, di genere) e l’adozione 
del PCM (Project Cicle management) nella gestione dei progetti 
attraverso l’utilizzo di piattaforme e portali web.

Politiche del lavoro
Saranno sviluppati programmi, azioni e misure integrate 

sul territorio per supportare l'inserimento e il reinserimento 

soggetti svantaggiati (es. anziani, donne, disoccupati etc.), dei 
lavoratori in contesti di ristrutturazione aziendale e settoriale 
(cassintegrati, lavoratori in mobilità etc.) e delle persone a 
rischio di marginalità (persone disabili, ex detenuti, tossici, 
giovani che lasciano prematuramente la scuola, le minoranze 
etc.). Il rafforzamento dell’integrazione sociale e la riconosci-
bilità delle competenze acquisite, si rendono necessarie per 
aumentare la partecipazione dei migranti al MdL e, più in 

dei lavoratori anche a livello transfrontaliero.

l’accesso agli interventi di potenziamento delle competenze 

la loro permanenza all’interno del Mercato del Lavoro. Par-
ticolare attenzione sarà rivolta allo sviluppo degli strumenti 

in atto e ad individuare le esigenze future in materia di com-
petenze per prevenire le crisi aziendali e settoriali. Saranno 
potenziate forme di organizzazione del lavoro innovative e 
più produttive favorendo contemporaneamente l’adozione di 
comportamenti socialmente responsabili anche in un’ottica di 
pari opportunità. e di accettazione delle diversità. Lo scambio 
delle buone prassi attraverso lo sviluppo di iniziative e di reti 
su base interregionale e transnazionale che accompagnerà tutto 
il processo programmatorio, contribuirà e rendere sempre più 

Servizi per il lavoro
L’approvazione prevista nel corso del 2007 della nuova 

legge in materia di occupazione e mercato del lavoro comporta 
un ripensamento dei Servizi per il lavoro con una programma-
zione che coinvolge i servizi resi dagli attori privati operanti 
nel territorio integrati con i servizi per il lavoro delle Provin-
ce. Oltre a ciò si dovranno adottare numerosi provvedimenti 
attuativi, in particolare quelli relativi alle autorizzazioni e 
all’accreditamento. Il monitoraggio sul masterplan regionale 
dei Servizi per il lavoro fornirà poi utili indicazioni per un 
aggiornamento dello stesso.

Già dal 2006 è attivo il nodo regionale della Borsa Na-
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zionale Continua del Lavoro. Nel 2007 si rende necessario 
promuovere una grande campagna di informazione e di dif-
fusione dei servizi di Borsa, in particolare verso il mondo 

Veneto è forte l’esigenza di orientare maggiormente i servizi 
verso la domanda, che si presenta estremamente vitale, ma 
molto frammentata.

Il processo di informatizzazione dei servizi per il Lavoro 
subirà una accelerazione dovuta all’ampliamento della platea 
delle comunicazioni obbligatorie di gestione dei rapporti di 

-
vranno avvenire obbligatoriamente per via telematica, il che 
permetterà una conoscenza maggiore delle dinamiche del 
Mercato del lavoro.

2. Formazione professionale
- Formazione professionale iniziale
- Formazione superiore

disoccupati/inoccupati
- Interventi per le persone a rischio di marginalità sociale
- Interventi per le persone disabili
- Formazione continua

sensi dell’art. 19 della L.R. 10/1990) o disciplinata da leggi 
speciali.

- Formazione permanente - EDA

2.1. Formazione professionale iniziale
2.1.1. Azioni nell’ambito della formazione professionale 

iniziale per il diritto-dovere

Tipologie di 
destinatari

Giovani che hanno superato l’esame di stato al termine 
del primo ciclo di istruzione (art. 2 lett. F, L. 53/2003).

Tipologie di 
azioni previ-
ste(1)

- Percorsi formativi triennali per il conseguimento della 

- Percorsi personalizzati per favorire il rientro nel siste-
ma scolastico e formativo.

Obiettivi spe-

Annuale

- Fornire le competenze necessarie al raggiungimento di 

europeo e spendibile in un primo inserimento nel mer-
cato del lavoro.

- Favorire la progettazione di percorsi formativi perso-
nalizzati volti alla crescita personale, culturale e pro-
fessionale dei giovani, accompagnando e monitorando 
attentamente i passaggi tra i diversi sistemi.

Modalità at-
tuative

La legge di riforma dei cicli scolastici (L. 53/2003) e il 
relativo decreto attuativo (D. Lgs. 17/10/2005), relativo 
alle norme generali e ai livelli essenziali delle prestazioni 
sul secondo ciclo, delineano un sistema di formazione 

a consentire la crescita umana, professionale e sociale dei 
cittadini. La riforma supera l’impostazione della legge-
quadro 845/78 e pone la formazione professionale entro 
un nuovo quadro che disegna un percorso che interagisce 
con quello dell’istruzione a livello di funzioni di sistema, 
e che è dotato di pari dignità culturale ed educativa oltre 

La riforma dei cicli (L. 53/03) ha disegnato un nuovo ordi-
namento che dovrà trovare compimento attraverso le tappe 
e le modalità per la graduale transizione al nuovo sistema 
secondo il percorso tracciato dal decreto attuativo 17/10/2005. 
Sul territorio regionale si è data attuazione al dispositivo 

collaborazione con i referenti istituzionali e le realtà del 
mondo della formazione regionale. In particolare, per l’anno 
2006, si sono avviati i tavoli regionali per l’adeguamento del 
sistema all’Accordo dell’ottobre 2006 relativo agli standard 
minimi delle competenze tecnico professionali.

Struttura 
Regionale com-
petente

Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 72040
Risorse FSE: POR 2000/2006 (completamento) e POR 
2007/2013 Asse “Occupabilità”
Risorse nazionali: Capitolo 72019

(1)  In questa tipologia di azioni rientrano anche l’attività dei centri di for-
mazione professionale trasferiti alle province con legge regionale 16 
dicembre 1998, n. 31 “Norme in materia di politiche attive del lavoro, 
formazione e servizio all’impiego in attuazione del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469” e successivamente con la legge regionale di 
decentramento (legge regionale 11/2001 “Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi alle autonomie locali in attuazione del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112”), per favorire la maggiore interazione 
con i centri per l’impiego nello svolgimento dei compiti attribuiti dalla 
legge regionale 10/1990. Tali Centri svolgono anche attività di formazione 
iniziale per il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione.

2.1.2. Alternanza scuola lavoro

Tipologie dei be- Giovani a partire dal quindicesimo anno d’età.

Tipologia di 
azioni previste 

- Attivazione di percorsi in alternanza scuola lavoro 
nel sistema dell’istruzione all’interno degli istituti 
scolastici superiori.

- Attivazione di azioni di sistema e di accompagna-
mento.

Obiettivi spe-

annuale

- Predisporre strumenti per permettere ai giovani allie-
vi di scegliere una tipologia formativa più appropria-
ta alle proprie esigenze.

- Rendere accessibile un apprendimento basato su 
esperienze dirette in azienda, nelle istituzioni o nel 
terzo settore.

- Favorire l’acquisizione di competenze spendibili 
anche nel mercato del lavoro.

- Favorire lo sviluppo del modello regionale di alternanza.
- Favorire azioni sperimentali di alternanza nell’area 

professionalizzante regionale degli istituti professionali.
Modalità attua-
tive

La L.53/03 e il D.Lgs. 77/2005 prevedono la possibilità per 
gli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno d’età 
di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuo-
la-lavoro, cioè attraverso la realizzazione di un percorso 
formativo svolto nell’ambito dell’istituzione scolastica, ma 
anche all’interno di imprese o di associazioni, che consenta 

o formativo per il conseguimento del diploma o della quali-

l'eventuale transizione nei percorsi di apprendistato.
Per l’anno 2007 la Regione Veneto, in collaborazione 

-
nale per il Veneto, con le parti sociali e con il sistema 
camerale, intende proseguire il percorso di alternanza 
scuola-lavoro attraverso modalità concertate con le 
parti suddette.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Istruzione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 100895
Risorse FSE: POR 2007/2013 - Asse “Occupabilità”

2.1.3. Formazione iniziale per giovani disabili
Tipologia dei be- Giovani disabili sia soggetti al diritto dovere all’istru-

zione e formazione sia fuori obbligo.
Tipologie di 
azioni previste

Le tipologie corsuali rivolte ai soggetti disabili si posso-
no ricondurre a:

- interventi di supporto formativo per giovani disabili 
inseriti nei percorsi triennali in assolvimento del 
diritto-dovere all’istruzione e formazione, attivati in 
vari comparti;

-

non siano in grado di avvalersi dei metodi di appren-
dimento ordinari.
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Obiettivi spe-

annuale

- Rendere accessibile un apprendimento lungo tutto 
l’arco della vita, dando particolare attenzione all’uso 
delle nuove tecnologie per migliorare la qualità del-
l’apprendimento.

- Predisporre strumenti per permettere ai giovani disa-
bili di scegliere la tipologia formativa più appropria-
ta alle proprie esigenze.

- Promuovere la cooperazione tra gli attori coinvolti 

di migliorare l’integrazione dei giovani negli am-
bienti formativi comuni o differenziati.

- Favorire l'avviamento al lavoro tramite la formazione.
Modalità attua-
tive

Nel quadro dell’introduzione del diritto-dovere all’istru-

rilevanza assumono le azioni tendenti a garantire pari 
opportunità di istruzione e formazione professionale 
a tutti i cittadini e in particolare ai giovani allievi di-
sabili. Si tratta soprattutto di rendere accessibile l'ap-
prendimento anche attraverso le nuove tecnologie, di 
incoraggiare e sostenere l'integrazione formativa e di 
promuovere la cooperazione tra i vari attori coinvolti nel 
campo dell'istruzione e della formazione professionale 
dei giovani disabili.
Saranno accentuate in particolare:
- la progettazione di interventi formativi personalizzati 

- la massima integrazione possibile entro l’attività 
riferita ai normodotati (integrazione).

Struttura regio-
nale competente Direzione Formazione
Ripartizione 
previsionale Risorse regionali: Capitolo 72040

2.1.4. Formazione per gli apprendisti nell’ambito del dirit-
to-dovere di istruzione e formazione

-
ciari previsti 

Giovani con meno di 18 anni frequentanti i percorsi di 
apprendistato, interessati all’assolvimento del diritto/
dovere di istruzione e formazione professionale in ap-
prendistato di cui all’art. 68 della L. 144/99, all’art. 5 del 
Dpr 257/2000 e all’art. 48 del D.Lgs. 276/2003.
Si prevede di interessare circa 2.800 giovani, ossia la 
totalità degli apprendisti in diritto/dovere di istruzione 
e formazione.

Tipologie di 
azioni previste 

- Attività formative d’aula e di laboratorio.
- Attività guidate in situazione.
- Autoformazione assistita e formazione a distanza.
- Attività individuali di accoglienza e orientamento.

Obiettivi spe-

annuale
esterna degli apprendisti in diritto/dovere di istru-
zione e formazione, d’intesa con le Parti Sociali e 
con le Province, in attuazione del D. Lgs 276/03, 
allo scopo di apportare eventuali correttiviAttuare il 
nuovo apprendistato per il diritto/dovere di istruzione 
e formazione previsto dall’art. 48 del D. Lgs. 276/03.

- Concludere le attività riferite alla programmazione 
2005-2006.

- Monitoraggio delle attività.
Modalità attua-
tive 

Attività a bando rientranti nell’apprendistato.
Per il 2007/2008 si prevede di:
- rafforzare l’informazione agli apprendisti e alle im-

prese;
- revisionare e consolidare il modello formativo e 

organizzativo in accordo con le Parti Sociale, le Pro-
vince e gli enti di formazione Rafforzare l’attività di 
monitoraggio e promozione dell’apprendistato;

-
ne delle competenze.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali: Art. 68 L. 144/99

2.2.Formazione superiore
In questo quadro rientrano le azioni di formazione post-qua-

Tali azioni dovranno fornire competenze e sviluppare abilità 

immediatamente spendibili in ambito lavorativo, differenziate 
secondo la preparazione pregressa.

La durata del corso e lo stage caratterizzano diversamente 
il livello di formazione fornita e la duttilità della forma organiz-
zativa del percorso rispetto ai requisiti di accesso, agli obiettivi 
formativi, alle competenze in uscita e alla valenza orientativa.

2.2.1. Moduli integrati con la scuola superiore - percorsi 
di terza area
Tipologia di de-
stinatari previsti

Allievi delle classi quarte e quinte degli Istituti Profes-
sionali.

Tipologia azioni 
previste

- Realizzazione di percorsi biennali suddivisi in due 
moduli.

professionali attivabili da parte degli Istituti Profes-
sionali.

Obiettivi spe-

Annuale
professionale parallelamente all’acquisizione del 
diploma di “maturità”.

- Favorire l’apprendimento di competenze specialisti-
che coerenti col percorso di istruzione intrapreso.

- Facilitare l’accesso al mondo del lavoro.
Modalità attua-
tive

Percorsi biennali svolti contemporaneamente alla fre-
quenza da parte degli allievi degli ultimi due anni 
degli Istituti Professionali per il conseguimento di 

livello europeo.
Struttura regio-
nale competente

Direzione Istruzione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 100895

2.2.2. Alto apprendistato
Tipologia dei be- Lavoratori assunti con contratto di alto apprendistato ai 

sensi dell’art. 50 del D. Lgs. 276/03.
Tipologia azioni 
previste

- Attività formative d’aula e di laboratorio.
- Attività di formazione interna all’azienda anche in 

- Autoformazione assistita e formazione a distanza.
Obiettivi spe-

annuale

Proseguire la sperimentazione del progetto di alto ap-
prendistato per trarre utili indicazioni per la messa a 
regime del modello.

Modalità attua-
tive

- Gestione dei percorsi formativi sperimentali.
- Monitoraggio e valutazione delle attività.
- Stesura piano di fattibilità per il trasferimento e la 

replicabilità del modello sperimentato.
Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali: PON “Azioni di sistema” Misura C1 
- azione 6 “Apprendistato e contratto di inserimento” 
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 Asse “Adattabilità” 

2.2.3. Formazione Integrata Superiore (I.F.T.S.)
Tipologia dei be- - Giovani in possesso del diploma di scuola secondaria 

superiore.
- Giovani non diplomati ai quali vengono riconosciuti 

crediti e competenze per l’accesso.
Tipologia di azio-

ni previste
Le tipologie delle azioni fanno riferimento alla spe-

del 29/04/2004. Il Comitato Regionale per i percorsi 
I.F.T.S., ridisegnato secondo le modalità previste dal 
citato accordo Stato-Regioni, nel quadro della pro-
grammazione regionale attraverso Poli formativi per 
l’IFTS 2004/06, favorisce:
- la concertazione locale per l’individuazione dei fab-

bisogni professionali e formativi;
- la progettazione dei percorsi IFTS sulla base dei fab-

bisogni emersi;
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- la realizzazione di azioni di accompagnamento dei 
Poli e dei percorsi stessi.

Ai vari attori coinvolti nei Poli formativi e nei CTS dei 
singoli percorsi viene chiesto un rinnovato ulteriore 

- il riconoscimento preventivo dei crediti formativi sia 
da parte delle Università sia da parte delle imprese;

- il monitoraggio sulle modalità di realizzazione e sugli 
esiti occupazionali;

in correlazione con i dispositivi che saranno progettati 

competenze.
Nell’ambito della formazione integrata superiore sa-
ranno avviate azioni ad alto contenuto tecnico profes-
sionale, in determinati settori (quali quello nautico), 

del Piano annuale
- Favorire la rispondenza fra la domanda e l’offerta di 

lavoro e l’accesso diretto all’occupazione, attraverso 
l’offerta di una varietà di opzioni formative diret-
tamente correlate con il tessuto produttivo (distretti 
produttivi).

Modalità attua-
tive

Realizzazioni di progetti attraverso gli strumenti di 
programmazione negoziata e agli accordi di cui alla 
L. 662/96 art. 2.

Struttura regiona-
le competente

Direzione Istruzione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 100895.
Risorse nazionali: Progetto Challenge

2.2.4. Distretti formativi
Tipologia di de-
stinatari previsti

- Giovani, per l’acquisizione di competenze a livello 

reale transizione al lavoro.
-

il diritto alla formazione lungo tutto l’arco della vita.
- Adulti inoccupati e disoccupati, per la riconversione e 

l’ampliamento delle opportunità professionali.
- Imprenditori, per azioni di informazione e supporto.
- Docenti dell’istruzione e della formazione, impegnati 

a costruire un rapporto di sinergia tra i due sistemi e 
tra mondo della scuola e mondo del lavoro.

Tipologia azioni 
previste

- Sperimentazione di nuovi percorsi di formazione inte-
grata nel Biennio della scuola secondaria di 2° grado, 
nei percorsi professionalizzanti del secondo ciclo ed, 

professionali.
- Realizzazione di percorsi di istruzione e formazione 

tecnica superiore.
- Sperimentazione di modalità innovative di ricono-

scimento di crediti nei passaggi tra sistemi in senso 
verticale e orizzontale.

- Attivazione di laboratori di recupero degli apprendi-
menti da parte delle istituzioni formativo-scolastiche 
coinvolte.

- Azioni di sistema e, in particolare, di formazione co-
mune dei formatori.

- Sperimentazione di nuove modalità di alternanza scuola 
lavoro.

- Iniziative per l’apprendimento permanente degli adul-
ti.

Obiettivi spe-

Annuale

Il Distretto formativo si caratterizza quale rete di strutture 
fra loro autonome che sviluppano obiettivi condivisi e 
che si caratterizzano per un forte orientamento all’in-
novazione e alla ricerca, in modo tale da:
- offrire agli studenti più ampie opportunità di apprendi-

competitivi sul mercato del lavoro;
- garantire un’offerta formativa con caratteristiche 

sperimentali ed innovative, connesse con la ricerca 

- promuovere l’integrazione tra i sistemi dell’istruzione e 
formazione professionale, della ricerca e del lavoro;

- potenziare la valenza sperimentale/laboratoriale all’in-
terno dei percorsi di istruzione e formazione professio-
nale.

Modalità attua-
tive

Realizzazioni di progetti attraverso gli strumenti di 
programmazione negoziata e agli accordi di cui alla 
L. 662/96 art. 2.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Istruzione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Capitale Uma-
no”

2.2.5. Formazione superiore area universitaria, innova-
zione e ricerca
Tipologia dei be- - Disoccupati e/o inoccupati iscritti a corsi di laurea, a 

corsi di laurea magistarale, a master di primo e secondo 
livello, ad altri corsi di Alta formazione post laurea.

- Neolaureati iscritti a corsi di laurea magistrale a master 
di primo e secondo livello ad altri corsi di Alta forma-
zione post laurea, con esigenze di professionalizzazione 
avanzata.

- Giovani ricercatori.
- Operatori e funzionari pubblici nel settore della ricerca 

e sviluppo.
- Operatori del sistema universitario.

Tipologia azioni 
previste

- Corsi di laurea, corsi di laurea magistrale, master di pri-
mo e secondo livello e ad altri corsi di Alta formazione 
post-laurea istituiti dalle Università con sede principale 
nel Veneto.

la valenza professionalizzante dei corsi di laurea di I 
livello.

- Master post laurea ad alta ed altissima professiona-
lizzazione e a diretto raccordo con il sistema socio 
economico.

- Moduli professionalizzanti.
- Azioni di sistema e accompagnamento (indagini sui 

fabbisogni, studi di settore, ecc…), informazione, ac-
coglienza, orientamento, counselling.

- Tutoring, attività di orientamento.
- Borse di studio.
- Azioni di formazione/ricerca individuali a carattere al-

dei giovani ricercatori, per il tramite del sistema degli 

al potenziamento delle possibilità di realizzazione di 
azioni di specializzazione, attraverso esperienze a livello 
nazionale ed internazionale.

- Collocazione temporanea di ricercatori presso le im-
prese.

Obiettivi spe-

annuale

- Promuovere un’offerta formativa superiore ad alta 
valenza professionalizzante.

- Favorire l’accesso dei neolaureati a settori dell’impresa 
veneta, caratterizzati da un elevato contenuto di inno-
vazione e specializzazione.

- Promuovere l’integrazione e lo scambio di esperienze 
tra sistema accademico, della formazione professionale 
e delle imprese.

- Contribuire al consolidamento ed estensione del sistema 
regionale di ricerca e sviluppo.

- Sostenere i processi di formazione ed inserimento oc-
cupazionale dei ricercatori, con particolare attenzione 
ai nuovi potenziali giovanili.

Modalità attua-
tive

Gli interventi saranno realizzati da soggetti attuatori indi-
viduati attraverso procedure di selezione dei progetti 

Struttura regio-
nale competente

Direzione Istruzione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 Asse “Capitale Umano”

di disoccupati/inoccupati
Tipologia dei 

-
visti

- Persone disoccupate, inattive o a rischio disoccupazio-
ne.

- Disoccupati di lunga durata.
- Aspiranti imprenditori.

Tipologia azioni 
previste

- Percorsi formativi integrati con azioni di orientamen-

disoccupati ed inoccupati con particolare attenzione ai 
disoccupati di lunga durata.

di lavoro autonomo e di creazione di imprese.
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Si tratterà di azioni raccordate con il mondo del lavoro 
attraverso il coinvolgimento diretto delle associazioni 
di rappresentanza regionali.
- Azioni di informazione accoglienza, orientamento, 

counselling.

competenze funzionali all’innovazione del sistema 
economico distrettuale. 

Obiettivi spe-

annuale

-

competenze direttamente collegate al contesto socio-

occupazionale.
- Sviluppare una maggiore sinergia tra sistema formativo 

e sistema economico-produttivo, attraverso il consoli-
damento di un sistema di rilevazione permanente dei 
fabbisogni professionali e la realizzazione di azioni 
aventi una forte aderenza alle necessità reali di profes-
sionalità.

- Promuovere nuova imprenditorialità per sostenere 
la crescita e la competitività delle imprese anche in 
un’ottica di innovazione.

Modalità attua-
tive

Gli interventi saranno realizzati da soggetti attuatori 
individuati attraverso procedure di selezione dei progetti 

attività sarà normata dall’amministrazione regionale 
e monitorata adeguatamente per garantire la massi-

approvazione degli interventi. 
Struttura regio-
nale competente

Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE:
P.O.R. 2000/2006 Misure A2 - D3 - E1
P.O.R. 2007/2013 Asse “Occupabilità”
Risorse nazionali: Progetto Challenge

2.4. Interventi per le persone a rischio di marginalità sociale

e sociale di persone emarginate o a rischio di marginalità 
sociale

Tipologia dei 

previsti

Persone emarginate o a rischio di emarginazione sociale 
ed occupazionale (Tossicodipendenti ed ex-tossicodipen-
denti, alcolisti ed ex-alcolisti, detenuti ed ex-detenuti, 
extracomunitari, disabili, ecc…).

Tipologia azio-
ni previste della tipologia di utenza, sia in termini di approccio 

- Azioni di informazione accoglienza, orientamento, 
counselling.

- Percorsi formativi.
- Percorsi integrati di analisi dei fabbisogni, orientamento 

informativo e/o professionale.
- Corsi di formazione mirati a fornire competenze capi-

talizzabili e riconoscibili successivamente come crediti 
formativi, in particolare per i detenuti.

Obiettivi spe-

annuale

Anche nel Veneto si possono constatare fenomeni di 
marginalizzazione sociale e professionale. Spesso le per-
sone a rischio di marginalità sociale e occupazionale non 
accedono ai servizi informativi locali o non conoscono le 
diverse tipologie di offerta formativa, di orientamento al 
mercato del lavoro o le misure attivate sul territorio per 
la promozione del loro inserimento.

delle azioni di sensibilizzazione verso questa tipologia di 
utenza, si offriranno concrete azioni formative o pre-for-

personali o sociali delle persone che possono ostacolare 

nel mondo del lavoro. Tra queste:
-

direttamente collegate al contesto socio-economico 
locale;

- azioni aventi una forte aderenza ai fabbisogni reali di pro-
fessionalità e caratterizzate da una forte sinergia tra sistema 
formativo e sistema economico-produttivo, attraverso il 
consolidamento di un sistema di rilevazione permanente 
dei fabbisogni professionali del sistema produttivo. 

Modalità attua-
tive

Gli interventi saranno realizzati da soggetti attuatori indi-
viduati attraverso procedure di selezione dei progetti 

attività sarà normata dall’amministrazione regionale e 
monitorata adeguatamente per garantire la massimizza-

degli interventi. 
Struttura regio-

nale compe-
tente

Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Inclusione So-
ciale”

Risorse regionali: Capitolo 72040

2.4.2. Interventi per persone a rischio di esclusione sociale 
e lavorativa

Tipologia di 

previsti

Persone a rischio di marginalità sociale o occupazionale 
(persone in condizione di disagio personale, familiare e 
sociale, drop out).

Tipologie di 
azioni previste

- Percorsi integrati (orientamento, formazione e accom-
pagnamento).

- Tutoraggio individuale nei percorsi di inserimento.
- Azioni di accompagnamento (counselling, action lear-

ning, tutoraggio, voucher di servizi etc.).
- Azioni di coesione tramite il coinvolgimento del Siste-

ma della Formazione e i principali attori istituzionali 
locali.

Obiettivi spe-

annuale

- Favorire l’inserimento lavorativo o il reinserimento di 
soggetti a rischio di marginalità sociale o occupazionale.

- Facilitare l’integrazione lavorativa e sociale anche at-
traverso il coinvolgimento delle comunità locali e delle 
imprese.

- Favorire l’adozione dei comportamenti socialmente 
responsabili delle imprese.

Modalità attua-
tive

A bando o a convenzione.

Struttura regio-
nale compe-

tente
Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Inclusione So-

ciale”

2.5.Interventi per le persone disabili
Tipologia di 

previsti

Soggetti disabili rientranti nelle ipotesi di cui alla L. 
68/99.

Tipologie di 
azioni previste 

- Rimborsi ai datori di lavoro che assumono disabili degli 
oneri contributivi ed assicurativi.

- Erogazioni di contributi per adattamento del posto di 
lavoro e acquisto di strumenti o servizi tecnologici da 
applicare al posto di lavoro del disabile.

- Azioni formative personalizzate di accompagnamento 
e tutoraggio promosse nello ambito dell’inserimento 
lavorativo in azienda.

- Sperimentazione di strumenti volti ad integrare le risorse 
e gli interventi per favorire il collegamento tra sistemi 
socio-assistenziale, formativo e del lavoro.

-
mento.

- Erogazione di voucher per frequenza ad attività forma-
tive.

Obiettivi spe-

annuale

- Ampliare gli interventi formativi e di tutoraggio per in-
serimenti lavorativi di persone disabili in posti di lavoro 
idonei e duraturi.

- Favorire l’adozione dei comportamenti socialmente 
responsabili delle imprese.

Modalità attua-
tive

A convenzione e a bando.
Attività rientrante sia nell’area giovani di base a conven-

sia nelle azioni previste per l’inserimento lavorativo 
dei disabili.
Riferimento alle azioni di accompagnamento per l’inse-
rimento lavorativo dei portatori di handicap.
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Struttura regio-
nale compe-

tente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali: L. 68/99
Risorse regionali: L.R. 16/2001 - Capitolo 23030
Le risorse di cui sopra vengono attribuite alle Province per 

Riserva su Equal
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Inclusione so-

ciale”

2.6.Formazione continua
Il sistema della formazione continua è uno strumento 

indispensabile per l'acquisizione di competenze che può 
diventare fattore determinante per lo sviluppo e l'innova-

lavoratori.

2.6.1. Formazione per l’apprendistato oltre i 18 anni (ex 
art.16,della L.196/97 e art. 49 del D. Lgs. 276/03)

Tipologia 

previsti

- Giovani che abbiano assolto il diritto dovere di 
istruzione e formazione assunti con il contratto di ap-
prendistato dopo il 4.4.2005, ai sensi dell’art.16 della 
L.196/97 e dell’art. 49 del D. Lgs. 276/2003.

Tipologie di 
azioni previste 

- Attività formative d’aula e di laboratorio.
- Attività guidate in situazione.
- Autoformazione assistita e formazione a distanza.
- Attività individuali di accoglienza e orientamento.
- Attività di informazione agli apprendisti e alle imprese.
- Revisione e consolidamento del modello formativo e 

organizzativo in accordo con le Parti Sociale, le Pro-
vince e gli enti di formazione.

- Attività di monitoraggio e di promozione dell’appren-
distato.

-
zione delle competenze.

Obiettivi spe-

annuale
esterna e interna degli apprendisti non in diritto/dovere 
di istruzione e formazione e in apprendistato profes-
sionalizzante, d’intesa con le Parti Sociali e con le 
Province, in attuazione del D. Lgs 276/03, allo scopo 
di apportare eventuali correttivi.

- Concludere le attività riferite alla programmazione 
2005-2006.

- Monitoraggio delle attività.
Modalità at-

tuative
Procedure a bando.

Struttura 
regionale com-

petente
Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 Asse “Adattabilità”

2.6.2. Adeguamento delle competenze dei lavoratori del 
settore privato

Tipologia bene- - Lavoratori dipendenti del settore privato.

- Imprenditori/ manager/lavoratori autonomi.
- Responsabili delle risorse umane e dei lavoratori.

Tipologie di 
azioni previste

- Attività di formazione continua volte a sostenere l’in-
nalzamento dei livelli di competenza dei lavoratori e 
rimuovere gli ostacoli all’accessibilità e alla continui-
tà della formazione.

- Attività di formazione ed aggiornamento delle compe-
tenze manageriali ed imprenditoriali.

professionale nei distretti produttivi.
- Attività formative per responsabili delle risorse umane 

e per rappresentanti dei lavoratori.

Obiettivi spe-

annuale

- Favorire processi di aggregazione della domanda di 
formazione in raccordo con il sistema produttivo re-
gionale.

- Incentivare l’adattamento alle innovazioni tecnologi-
che e organizzative.

- Sostenere la creazione di un effettivo “mercato del-
l’offerta formativa”.

- Facilitare e incrementare l’accesso alla formazione so-
prattutto di soggetti che usualmente non vi accedono.

- Accompagnare la domanda con servizi di informazio-
ne, consulenza e orientamento adeguati.

- Favorire il potenziamento delle abilità imprenditoriali 
e manageriali per sostenere con più forza la competiti-
vità delle imprese venete, in particolare PMI.

Modalità at-
tuative

Gli interventi sono realizzati da soggetti attuatori indivi-
-

nite con idonei bandi regionali. La gestione delle attività 
è normata dall’amministrazione regionale e monitorata 
adeguatamente per garantire la massimizzazione dell’ef-

di chiamata dei progetti che dai relativi provvedimenti 
di approvazione degli esiti istruttori. 

Struttura regio-
nale compe-

tente
Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE:
P.O.R. 2000/2006 Misura D1
P.O.R. FSE 2007/2013 Asse “Adattabilità”

2.6.3. Formazione continua nei settori secondario e ter-
ziario

Tipologia dei 

previsti 

-
ziate con i fondi della L. 236/93:
- lavoratori dipendenti che versano il contributo contro 

la disoccupazione involontaria;
- titolari di contratti di lavoro a tempo parziale, deter-

minato o di collaborazione coordinata e continuativa 
o a progetto o con tipologie contrattuali a orario ridot-

- lavoratori di imprese private collocati in CIG o CIGS, 
oppure di età superiore a 45 anni, oppure con il solo 
titolo di studio di istruzione obbligatoria.

- lavoratori dipendenti di imprese private.
-

to “Challenge”:
- lavoratori delle aziende operanti all’interno dei di-

stretti produttivi.
Per le attività di formazione aziendale a voucher rivolte a 

- lavoratori delle aziende appartenenti al settore di rife-
rimento.

Tipologie di 
azioni previste 

Iniziative a carattere aziendale,interaziendale e distret-
tuale sotto forma di:
- corsi di formazione collettivi, in aula ed extra aula 

(es.: outdoor);
- percorsi di informazione,di orientamento e di accom-

pagnamento;
- stage e tirocini;
- altre iniziative a carattere individualizzato (piani 

formativi individuali, percorsi di coaching, autofor-
mazione assistita, FAD,…);

- attivazione ambienti di iperconoscenza per favorire il 
confronto e lo scambio di esperienze.

Obiettivi spe-

annuale

Consolidare l’offerta formativa per lo sviluppo di nuove 
competenze richieste dall’evoluzione del sistema socio-
economico veneto.

dai distretti produttivi da inserire all’interno dell’offerta 
formativa.
Implementazione del catalogo con ulteriori competenze 
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Modalità attua-
tive

Attività a bando tramite presentazione di progetti spe-

Attività a “sportello” tramite assegnazione di voucher 
aziendali secondo il modello previsto per la formazione 
individuale continua.
Attività a “sportello” tramite assegnazione di voucher 

delle competenze acquisite.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali:
- L. 236/93
- L. 53/00
Risorse nazionali: Progetto Challenge

produttivi

2.6.4. Formazione individuale continua
Tipologia bene- - Lavoratori dipendenti del settore privato.

- Lavoratori autonomi del settore privato: liberi profes-
sionisti, soggetti con contratto a progetto, titolari di 
impresa e soci lavoratori.

- Lavoratori in mobilità.
Per le attività di formazione individuale a voucher 

- lavoratori delle aziende appartenenti al settore di rife-
rimento.

Tipologie di 
azioni previste

- Attività di formazione collettiva o individuale volte ad 
acquisire competenze nelle seguenti aree:

- progettazione prodotti e sistemi CAD - CAM;

export, ecc.) e amministrativi (contabilità, bilancio, 
ecc.);

- gestione delle risorse umane;
- nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione 

nel campo delle tradizionali funzioni aziendali (logi-
stica, produzione, vendite, ecc.).

-

- Attività di alta formazione per la specializzazione e la 

- Creazione del catalogo interregionale di alta formazio-
ne a supporto dell’erogazione dei voucher formativi 
ed altri servizi collegati.

Obiettivi spe-

annuale

- Facilitare e incrementare l’accesso individuale alla 
formazione soprattutto di soggetti che usualmente non 
vi accedono.

- Incoraggiare gli individui ad assumersi la responsa-
bilità del proprio futuro formativo anche attraverso la 
compartecipazione ai costi formativi.

- Favorire la riconversione professionale tramite percor-
si formativi più strutturati.

- Soddisfare la domanda di mobilità interregionale, 
favorire il mutuo riconoscimento e armonizzazione 
delle regole tra le diverse Regioni.

Modalità at-
tuative

Attività a “sportello” tramite assegnazione di voucher in-
dividuali. Nel corso dell’anno sono previste più scadenze 
per la presentazione delle domande, con emanazione delle 
graduatorie al termine di ogni mese.
Creazione del catalogo interregionale di alta forma-
zione: bando secondo le vigenti procedure di evidenza 
pubblica.

Struttura regio-
nale compe-

tente
Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali: L. 236/93
Risorse regionali: Capitolo 23004
Risorse nazionali: PON “Azioni di sistema”, asse D, 
Misura D1, Azione 1

2.6.5 Formazione formatori
Tipologia dei be- Formatori con necessità di innalzamento dei propri 

livelli di competenza.
Tipologia azioni 

previste titoli ed all’adeguamento delle competenze professionali 
dei formatori.

Obiettivi spe-

annuale

Il sistema regionale di Formazione Professionale neces-
sita di un potenziamento contestuale agli obiettivi posti 
dalla strategia di Lisbona. Competitività ed Innovazione 
possono realizzarsi se il sistema è in grado di offrire ai be-

-
simi anni. In tal senso si rende indispensabile potenziare 
il know.how dei formatori, impegnati in prima linea nel 
raggiungimento degli obiettivi in parola. Le azioni previste 

e all’acquisizione di competenze direttamente collegate 
al contesto socio-economico locale ed all’assimilazione 
di metodologie didattiche adeguate alle nuove tecnologie 
utilizzate nei processi di apprendimento.

Modalità attua-
tive

Gli interventi saranno realizzati da soggetti attuatori 
individuati attraverso procedure di selezione dei progetti 

attività sarà normata dall’amministrazione regionale e 
monitorata adeguatamente per garantire la massimizza-

degli interventi. 
Struttura regio-
nale competente Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 Asse “Capitale Uma-

no”

2.7.1. Formazione nel settore agricolo
-

ciari previsti 
- Imprenditori e lavoratori agricoli.
- Tecnici operanti nel settore agricolo.

Tipologia di 
azioni previste

Interventi di aggiornamento, perfezionamento, riqua-

professionale o di specializzazione;
-

normativa;
- azioni di aggiornamento o di perfezionamento tematico.
È prevista anche la realizzazione di azioni particolarmen-
te innovative inerenti lo sviluppo del settore primario. 

Obiettivi spe-

Annuale

- Stimolare l'imprenditoria regionale pre-esistente al-
l'adeguamento delle competenze manageriali nella 

- Promuovere, attraverso la formazione, la diffusione 
della cultura imprenditoriale.

agricoli.
- Introdurre conoscenze rispetto all’innovazione tecno-

logica.
- Supportare la trasmissione delle competenze nel ri-

cambio generazionale.
Modalità attua-

tive primario parte da alcune peculiarità del settore:
- una tendenza all’invecchiamento degli addetti e una 

introdurre strumenti gestionali e tecnologici innovativi;

ad adeguare le proprie competenze manageriali e rela-
zionali.

Si tratterà:
- di utilizzare la formazione per la promozione di stru-

- di dare impulso attraverso il consolidamento delle 
competenze professionali ad un’agricoltura competitiva 
sempre più compatibile con la valorizzare delle risorse 
ambientali e del territorio;

- di favorire un maggiore coordinamento ed integrazione 
tra tutti i soggetti istituzionali coinvolti.
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Struttura regio-
nale competente Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale Risorse regionali: Capitolo 72040

2.7.2. Formazione per operatori socio-sanitari
-

ciari previsti
Inoccupati e/o disoccupati, occupati che abbiano as-
solto il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione 
professionale.

Tipologie di 
azioni previste

Corsi di formazione della durata di 1000 ore da svol-
gersi in un arco temporale di max 18 mesi. Tale monte 
ore si suddivide in 480 ore di formazione teorica e 
in 520 ore di tirocinio, da svolgersi presso le aziende 
sanitarie, le case di riposo, ecc. Il corso ha termine 

professionale di Operatore socio sanitario.

Obiettivi spe-

Annuale

Data l’elevata richiesta di questi operatori, nel conte-
sto socio-sanitario, l’obiettivo principale è quello sod-
disfare la domanda di lavoro attraverso la formazione 

indicazioni fornite dalla Segreteria Regionale Sanità 
e Sociale.

Modalità attua-
tive

Le azioni verranno riconosciute ed assegnate agli 
organismi di formazione accreditati in seguito all’ap-

La gestione delle attività sarà realizzata secondo le 
disposizioni previste dall’amministrazione regionale e 
sarà monitorata adeguatamente per garantire la massi-

Struttura regio-
nale competente

Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale Risorse regionali: Capitolo 100194

2.7.3. Formazione area restauro
Tipologia dei 

previsti

Disoccupati e/o inoccupati diplomati o laureati con 
esigenze di professionalizzazione avanzata nell’area 
del restauro. 

Tipologia azioni 
previste

- Sviluppo di attività di formazione professionale in 
un’area strategica per lo sviluppo regionale quale 
quella del restauro dei beni culturali.

- Si tratta di un’offerta fortemente raccordata con il 
-

nali in materia.
- Azioni di informazione accoglienza, orientamento, 

counselling.

del piano an-
nuale

- Promuovere un’offerta di formazione nell’area del 
restauro dei beni culturali.

lavoro.
- Promuovere l’integrazione e lo scambio di esperienze 

tra sistema della formazione professionale e delle 
imprese.

Modalità attua-
tive

Gli interventi saranno realizzati da soggetti attuatori 
individuati attraverso procedure di selezione dei pro-

-
ne delle attività sarà normata dall’amministrazione 
regionale e monitorata adeguatamente per garantire 

-
do e di approvazione degli interventi.

Struttura regiona-
le competente Direzione Formazione

Ripartizione
previsionale

Risorse regionali: Capitolo 72040
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Occupabilità”

2.7.4. Formazione nel settore termale.

Tipologia 

previsti

Inoccupati, disoccupati, occupati che abbiano assolto il 
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione profes-
sionale.

Tipologie di 
azioni previste

- Corsi di formazione della durata di 1000 ore da svolgersi 
in un arco temporale di max 18 mesi. Tale monte ore si 
suddivide in 440 ore di formazione teorica e in 560 ore 
di esercitazioni pratiche e tirocinio, da svolgersi presso 

-
fessionale dell’operatore di assistenza termale; il corso ha 

professionale di Operatore di assistenza termale.
- Azioni innovative e sperimentali di formazione e informa-

zione collegate alle prospettive occupazionali del distretto 
turistico-termale e allo sviluppo qualitativo dello stesso.

Obiettivi spe-

Annuale
risorse umane impegnate nel distretto turistico termale.

- Rispondere ai fabbisogni formativi e professionali espressi 
dal settore termale in funzione della competitività delle 
imprese che vi operano.

Modalità at-
tuative

- I percorsi formativi per l’Operatore di Assistenza Termale di 
cui alla L.R. 21/2002 saranno riconosciuti dalla Regione ai 

dovranno essere realizzati senza alcun onere a carico del 
bilancio regionale. Va segnalata l’attività di studio in corso 

-
nale e che potrebbe pertanto rendere necessarie alcune 

riconosciute ed assegnate agli organismi di formazione 

bandi regionali. La gestione delle attività sarà realizzata 
secondo le disposizioni previste dall’amministrazione 
regionale e sarà monitorata adeguatamente per garantire 

- Le azioni innovative e sperimentali saranno realizzate 
da soggetti accreditati individuati attraverso apposito 
bando, e selezionati sulla base di criteri che evidenzino 
il collegamento con il sistema distrettuale.

Struttura 
regionale com-

petente

Direzione Formazione

Ripartizione 
previsionale 

Non sono previste erogazioni di parte pubblica per i per-
corsi formativi di cui alla L.R. 21/2002.
Risorse nazionali: Progetto Challenge (azioni sperimen-
tali innovative)

o disciplinata da leggi speciali

o per aggiornamento professionale
-

ciari previsti 
Disoccupati/inoccupati e occupati inseriti in percorsi 
di professionalizzazione avanzata.

Tipologia di azio-
ni previste

- Attività formative previste e disciplinate da leggi speciali 
(per esempio: Somministrazione e vendita di prodotti 
alimentari; Arti ausiliarie sanitarie di Ottico e/o Odon-
totecnico; Responsabile tecnico in materia di gestione 

revisione periodica dei veicoli a motore).

abilitazione regolati dalla normativa statale (per esem-
pio: Conduttore di generatori di vapore; Conduttore di 
impianti termici; Agenti di affari in mediazione; Addetto 
responsabile dei servizi di prevenzione e protezione dei 
lavoratori).

- Attività formative “Libere” - ex art. 19 L.R. 10/90 

-
ciatura; Edilizia, Altri settori).

Potranno essere comprese azioni progettate secondo 
una logica basata su un approccio quadro pluriennale, 
sistemico ed integrato per area e territorio.

-

competenze.
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del Piano An-
nuale

Garantire la formazione superiore o di adulti destinata 
-

zione, o all’ottenimento di patenti di mestiere o autoriz-
zazioni per l’esercizio di attività professionali.

Modalità attua-
tive

-
nosciute dalla Regione Veneto, ai sensi dell’art. 19 della 
L.R. 10/1990 o disciplinate da leggi speciali. 

Struttura regiona-
le competente Direzione Formazione
Ripartizione 

-
nanziamenti

Non sono previste erogazioni di parte pubblica.

2.9. Formazione permanente - Eda
Tipologie di desti-

natari
- Soggetti di oltre 18 anni.
- Operatori EdA. 

Tipologie di azio-
ni previste

- Creazione di strumenti per l’analisi dei bisogni e loro 
realizzazione e per l’aggiornamento dei dati relativi 
alle offerte formative presenti nel territorio di tipo non 
formale.

-
petenze.

- Creazione del sistema dei crediti nell’Educazione degli 
Adulti.

- Elaborazione di moduli didattici validi per i sistemi 
dell’istruzione e della formazione attraverso la realizza-
zione di modelli di costruzione di curricoli integrati.

- Elaborazione di strumenti per la sperimentazione dei 
percorsi di rientro nella secondaria superiore.

- Sviluppo di progetti innovativi nel campo dell’educa-

il diritto al life long learning e a facilitare il rientro in 
formazione degli strati deboli della popolazione in 
condizioni di svantaggio sociale e culturale.

- Partecipazione a progetti europei nel campo dell’edu-
cazione non formale e informale.

- Azioni formative rivolte ad adulti soggetti a misure 
detentive.

del Piano Annuale
- Progettare un modello regionale di educazione degli 

adulti, centrato sulla domanda, che garantisca:
- la presenza delle opportunità ritenute utili per lo sviluppo 

- l’attivazione di azioni compensative, sulle quali il mercato 

si individuano soggetti, settori o aree territoriali che 

si ritiene necessario un investimento innovativo o di 
sviluppo.

- Perseguire l’interazione tra scuola e formazione pro-

integrati.
- Sviluppare iniziative nel campo dell’accertamento e 

life long learning.
- Mettere a punto un sistema di monitoraggio condiviso.

Modalità attuative L’analisi dei bisogni di interventi di educazione degli 
adulti, sia dal punto di vista della programmazione 
della rete delle agenzie formative, sia dal punto di vista 

la messa a punto di un sistema di monitoraggio sarà 
fatta avvalendosi della collaborazione degli enti locali 
mediante la costituzione di un tavolo tecnico.
L’aggiornamento della banca dati delle agenzie e delle 
iniziative di formazione non formale (che fa parte del 
Sistema informativo dell’Istruzione) sarà curato dalla 
struttura competente.
Si provvederà alla costituzione, in collaborazione con 

-
pi progetto, formati da docenti esperti di didattica per 
adulti, che mettano a punto modelli per il rientro degli 
adulti nel sistema scolastico.
Si provvederà alla realizzazione di azioni di sistema per 
la messa a punto di modelli per il rientro degli adulti 
nel sistema scolastico.
Sarà assicurato il sostegno alle Università popolari 
attraverso i contributi di cui alla L.R.30 marzo 1995, 
n.17, ripartiti annualmente.

Si provvederà a partecipare in qualità di partner, sen-
za oneri economici, a progetti europei attivati dalle 
istituzioni scolastiche nel campo dell’apprendimento 
lungo tutto l’arco della vita.
In considerazione del fatto che i detenuti rappresentano 
una delle categorie sociali più deboli si garantisce la rea-

nel sistema di istruzione e/o l’acquisizione, l’acquisizione 
di competenze spendibili nel mercato del lavoro.

Struttura Regio-
nale competente

Direzione Istruzione

Ripartizione pre-
-

menti

Risorse regionali: Capitoli 70028 - 100838
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Capitale Uma-

no”

3. Orientamento

In funzione del rafforzamento del sistema Veneto di orien-
tamento si intende implementare il ruolo di regia svolto dalla 
Regione e le azioni di supporto alle reti territoriali sulla base 
delle seguenti linee di azione:
- Attività di orientamento informativo realizzate dalla Re-

gione (vedi scheda 3.1)
- Azioni di Sistema (vedi scheda 3.1)
- Azioni per giovani con prevalenza all’orientamento in di-

ritto dovere all’istruzione e formazione (vedi scheda 3.2)
- Azioni di orientamento per adulti (vedi scheda 3.3)

3.1 Attività di orientamento informativo realizzate diret-
tamente dalla Regione

Tipologia di 

previsti

- Giovani in diritto/ dovere all’istruzione e formazione 
professionale.

- Famiglie.
- Studenti.
- Giovani in ingresso nel mercato del lavoro.
- Disoccupati, inoccupati.
- Cittadini, anche occupati, che cercano informazioni 

relative alle opportunità formative e di miglioramento 
professionale.

- Operatori del sistema dell’orientamento (scuola, della 
FP, degli Enti locali, dei servizi territoriali, etc).

Tipologie di 
azioni previste 

- Azioni di informazione fornite direttamente all’utenza 

- Predisposizione e aggiornamento di strumenti infor-
mativi (strumenti in internet, volumi, partecipazione a 

- Valorizzazione degli strumenti informativi anche attra-
verso la diffusione della loro versione on-line.

- Azioni di sistema volte a diffondere e sviluppare le 
buone pratiche anche utilizzando le nuove tecnologie e 
modalità messe a disposizione dalla piattaforma regio-
nale di e-learning.

Obiettivi spe- - Aggiornamento, adeguamento e miglioramento degli 
strumenti informativi.

- Monitoraggio rispetto alle attività informative rea-

pervenute etc.).
- Valutazione e miglioramento della qualità dei servizi 

erogati dai diversi organismi coinvolti sul territorio 
nelle azioni di orientamento.

- Condivisione e diffusione delle esperienze tra gli ope-
ratori.

Modalità at-
tuative

Le attività di informazione orientativa verranno realizzate 

La realizzazione e l’aggiornamento degli strumenti infor-
mativi (stampa del volume “La prima scelta”) verranno 
realizzati mediante apposita gara a procedura aperta.
La realizzazione degli strumenti di orientamento univer-
sitario (Cicerone - Univenetorienta) verranno realizzati in 
collaborazione con il sistema Universitario del Veneto.
Verrà vagliata l’opportunità di sperimentare e portare a 
sistema un portale informativo prodotto nell’ambito del 
progetto Interregionale (Sistema Informativo delle Op-
portunità Formative).
Le azioni di sistema saranno realizzate attraverso appo-
sito bando.
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Struttura 
regionale com-

petente

Direzione Lavoro
Direzione Istruzione

Ripartizione 
revisionale

Risorse regionali: Capitoli 72016 - 100839 - 72018 - 
100661 - 100171

Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Capitale Umano”

3.2.Progetti di orientamento in diritto dovere all’istruzione 
e formazione e verso i giovani

Tipologia di 

previsti
assolvimento del diritto/dovere di istruzione e for-
mazione anche in relazione alle novità introdotte con 
l’innalzamento dell’obbligo di istruzione.

- studenti;
- giovani in ingresso nel mercato del lavoro;
- genitori e famiglie.
Per ciascuno degli ambiti di intervento, si sottolineano 

due aspetti:
- sono da considerare soggetti di orientamento non solo 

i singoli, ma anche alcune entità sociali (la famiglia in 
primo luogo ma anche le comunità, i gruppi di aggre-
gazione, i gruppi di riferimento);

- ciascun soggetto istituzionale è chiamato a rilevare 
anche esigenze portate da nuove potenziali tipologie di 

Tipologie di 
azioni previste 

Si prevede di attuare i seguenti progetti rivolti ai giovani 
in diritto dovere di istruzione e formazione:

- attività territoriali di orientamento per il diritto - dove-
re all’istruzione e alla formazione (scuole, CFP);

- azioni di formazione rivolte agli insegnanti per svilup-
pare nell’obbligo scolastico una didattica orientante;

- individuazione e sperimentazione di approcci didattici 
innovativi contro la dispersione;

- individuazione e sperimentazione di approcci didattici 
innovativi per favorire la transizione all’università;

- interventi di orientamento delle Province per il diritto 
- dovere all’istruzione e alla formazione;

- stage estivi di orientamento in diritto dovere all’istru-
zione e alla formazione;

- completamento, monitoraggio e implementazione, 
in collaborazione con Veneto Lavoro, dell’anagrafe 

stessa da parte di: scuole, CFP, Province e Comu-
ni, implementando anche nuove funzioni statistiche 
indispensabili alle varie istituzioni (scuole, province, 
regione).

Inoltre sono previsti:
- diffusione delle informazioni in tema di diritto dovere 

all’istruzione e formazione;
- sensibilizzazione delle famiglie;
- informazione e orientamento a supporto delle scelte 

scolastiche e formative;
- accoglienza e analisi della domanda sia a livello indi-

viduale che familiare;
- iniziative di informazione/formazione integrate;
- azioni di supporto o tutorato a percorsi formativi;
- percorsi personalizzati di formazione per utenti in dif-

Si conferma e si sottolinea il ruolo di indirizzo della Re-
gione, sia rispetto alle Province ed alle altre istituzioni 
locali, sia rispetto alle funzioni di assistenza tecnica e 

-
terventi di orientamento a supporto dell’esercizio/assolvi-
mento del diritto/dovere all’istruzione e alla formazione, 
le Province potranno, in accordo con la Regione, svolgere 
attività di coordinamento e di raccordo sul territorio per 
i progetti di rete.

Obiettivi spe- - Consolidare la rete territoriale delle iniziative e dei 
servizi di orientamento.

- Rafforzare l’azione di monitoraggio e della valutazione 
delle azioni territoriali.

- Avviare azioni di coordinamento tra le reti sul territo-
rio.

- Condivisione e diffusione delle esperienze tra gli ope-
ratori.

Modalità at-
tuative

Le attività saranno regolate da una apposita direttiva 
regionale, sulla base dell’esperienza maturata nel prece-
dente triennio. Saranno coinvolte reti di scuole, Centri 
di Formazione Professionale, Organismi di formazione, 
servizi per l’impiego ed altri organismi locali.
Le Province sosterranno ed integreranno le iniziative a 
livello locale a partire dai progetti presentati e utilizzan-
do i fondi loro assegnati dalla Regione, coinvolgendo gli 
Enti Locali.
Veneto Lavoro seguirà la ulteriore implementazione del 
progetto AROF.

Struttura re-
gionale compe-

tente

Direzione Istruzione
Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse nazionali: Capitoli 100638 - 100639
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Capitale Umano”

3.3.Progetti di orientamento rivolti ad adulti
Tipologia di be- - Lavoratori (italiani o stranieri) che cercano una nuo-

va collocazione sul mercato del lavoro.
- Lavoratori (italiani o stranieri) che intendono miglio-

relazione a mutate esigenze personali o familiari.
- Donne o uomini che intendono rientrare nel mercato 

del lavoro dopo periodi di inattività lavorativa.
- Disoccupati e inoccupati.

Tipologie di 
azioni previste 

- Progetti territoriali rivolti agli adulti.
- Informazione e orientamento per l’accesso al lavoro.
- Pre-formazione e accompagnamento.
- Accoglienza e analisi della domanda sia a livello 

individuale che familiare.
- Percorsi individuali o di piccolo gruppo a valenza 

orientativa a supporto delle fasce deboli.
- Iniziative di informazione/formazione integrate.
- Attività di orientamento individuale o di piccolo 

gruppo.
- Iniziative rivolte a sviluppare un bilancio e un pro-

getto personale o professionale.
- Azioni di supporto o tutorato a percorsi formativi.
- Percorsi personalizzati di formazione per utenti in 

Obiettivi spe- - Consolidare la rete territoriale delle iniziative e dei 
servizi di orientamento.

- Rafforzare l’azione di monitoraggio e della valuta-
zione delle azioni territoriali.

Modalità attua-
tive

Le attività saranno regolate da una apposita direttiva 
regionale, sulla base dell’esperienza maturata nel pre-
cedente triennio. Saranno coinvolte reti di scuole, Centri 
di Formazione Professionale, Organismi di formazione, 
servizi per l’impiego ed altri organismi locali.
Le Province sosterranno ed integreranno le iniziative 
a livello locale a partire dai progetti presentati e utiliz-
zando i fondi loro assegnati dalla Regione, coinvolgendo 
gli Enti Locali.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 100839
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Occupabilità”

4. Politiche del lavoro
Le indicazioni sono complementari a quelle già contenu-

te nel Programma Regionale del lavoro e nel Masterplan sui 
servizi per l’impiego.

4.1. Servizi per il lavoro
Tipologia di be- - Operatori pubblici e privati dei servizi per il lavoro 

Tipologia delle 
azioni previste

- Informatizzazione dei servizi, sia rispetto all’ambito 
provinciale che a quello regionale, in collegamento con 
il sistema della Borsa Nazionale Continua del Lavoro.

- Incontro tra domanda e offerta di lavoro a livello regio-
nale, nazionale ed europeo.

e privati.
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- Monitoraggio e valutazione dell’impatto dei nuovi servizi 
per il lavoro.

- Azioni di promozione e di rilancio dei nuovi servizi nel 
territorio.

di lavoratori appartenenti alla categoria dei soggetti 
svantaggiati.

Obiettivi spe-

annuale

- Consolidare e innovare il modello e gli strumenti ope-
rativi in collaborazione con le Province, le Parti Sociali 
e le rappresentanze degli organismi interessati.

Modalità attua-
tive

Procedure a bando

Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse FSE :
P.O.R. 2000/2006 - Misura A1
P.O.R. 2007/2013 - Asse “Occupabilità”
Risorse Regionali: Capitolo 100897

4.2. Interventi per i lavoratori in contesti di crisi, ristrut-
turazione e riconversione aziendale e settoriale

Tipologia di 

previsti

1) Lavoratori in CIGS o in mobilità in particolari situazioni 
di tensione settoriale e locale che necessitino di interventi 
urgenti e di breve durata.

2) Lavoratori/lavoratrici in mobilità, lavoratori/lavoratrici 
disoccupati da più di ventiquattro mesi e che abbiano più 
di ventinove anni di età provenienti dalle PMI appartenenti 
a particolari settori in crisi.

3) Lavoratori sospesi e/o coinvolti in situazioni di crisi 
occupazionali.

Tipologie di 
azioni previste 

- Attivare misure per prevenire le crisi aziendali e settoria-
li.

- Analizzare le capacità professionali, le motivazioni ed i 
bisogni di ciascun lavoratore.

- Operare una ricognizione del mercato del lavoro locale.
- Fornire ai lavoratori gli strumenti utili per un reinserimento 

- Utilizzare lo strumento del tirocinio per favorire il reinse-
rimento lavorativo.

- Accompagnare il programma di reinserimento con un 
intervento di sostegno al reddito.

- Attivare misure idonee a consentire il superamento di 
situazioni di crisi occupazionali.

- Utilizzare l’erogazione di ammortizzatori sociali in dero-
ga.

Obiettivi spe-

annuale

- Ridurre l’impatto sociale delle crisi aziendali e salva-
guardare gli attuali livelli occupazionali.

- Sostenere piani di rilancio produttivo e/o il ricollocamento 
delle risorse umane nelle aree di crisi.

- Favorire l’adozione dei comportamenti socialmente re-
sponsabili delle imprese.

- Consentire la gestione di crisi occupazionali.
Modalità at-

tuative sono realizzati da Organismi accreditati nella Regione 
Veneto nell'ambito della formazione continua e/o del-
l'orientamento o Agenzie per il lavoro.

2) Gli interventi con carattere di urgenza che intervengono 
su situazioni di tensione settoriale e locale determinate 
da situazioni di crisi occupazionale si attuano mediante 
progetti presentati da:

- l'azienda dalla quale provengono i lavoratori in CIGS o 
in mobilità;

- l'azienda interessata ad assorbire i lavoratori;
- le organizzazioni sindacali o le Province.
L’intervento può essere proposto sia direttamente che 
tramite:
a) Operatori accreditati nella Regione Veneto nell'ambito 

della formazione continua e/o dell'orientamento ai sen-
si della L.R. 19/2002, che abbiano inoltre una provata 
esperienza, almeno biennale, nell'attività di supporto alla 
ricollocazione professionale;

b) Agenzie per il lavoro iscritte all’Albo del MLPS (D.M. 
23 dicembre 2003 - G.U. n. 53 del 3/3/04) autorizzate a 
svolgere attività di ricollocazione professionale;

c) Province;
d) Veneto Lavoro.
3) L’erogazione degli ammortizzatori sociali in deroga av-

viene a cura dell’INPS. La Direzione Regionale Lavoro 
del MLPS procederà alla concessione dei trattamenti in 
coerenza con quanto concordato nell’accordo quadro 
siglato con le parti sociali.

Struttura regio-
nale compe-

tente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 23004
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 - Asse “Adattabilità”
Risorse nazionali: (rif. Verbale di accordo tra il Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale e Regione Veneto 
del 29 maggio 2007)

4.3. Interventi per le persone in condizione di svantag-
gio

Tipologia di be- Disoccupati in condizione di svantaggio, lavoratori an-
ziani, migranti, donne 

Tipologie di 
azioni previste

- Interventi di potenziamento delle competenze e/o 

- Percorsi integrati (informazione, orientamento, ac-
compagnamento, formazione).

- Azioni di supporto (preselezione, assistenza per il 
riconoscimento dei titoli di studio etc.) per i migranti.

- Apprendimento intergenerazionale per prolungare la 
vita professionale dei lavoratori anziani.

- Piani di sviluppo delle risorse umane e sperimenta-
zione di nuove forme di organizzazione del lavoro 
per accrescere la partecipazione sostenibile delle 
donne.

- Interventi per favorire l’adozione dei comportamenti 
socialmente responsabili.

- Interventi di incentivazione dei partenariati anche 
interregionali e transnazionali.

Obiettivi spe-

annuale

- Accrescere la partecipazione sostenibile e ridurre la 
segregazione di genere sul mercato del lavoro.

- Prolungare la vita professionale dei lavoratori anzia-
ni.

- Favorire l’adozione dei comportamenti socialmente 
responsabili delle imprese.

- Scambiare e capitalizzare le buone prassi. 
Modalità attua-

tive
Procedure a bando.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Lavoro

Ripartizione 
previsionale 

Risorse regionali: Capitolo 23004
Risorse FSE: P.O.R. 2007/2013 Asse “Occupabilità”

5. Diritto allo studio

5.1. Diritto allo studio ordinario

5.1.1. Borsa di studio
Tipologia di 
destinatari 

previsti

Famiglie degli studenti residenti nella Regione del Veneto 
che frequentano:
a) le Istituzioni scolastiche statali, paritarie, primarie, 

secondarie di 1° e 2° grado;
b) le Istituzioni formative accreditate dalla Regione del 

Veneto, che non ottengono dalla Regione il rimborso 
delle spese scolastiche. 

Tipologia azio-
ni previste

Contributi per le spese scolastiche sostenute per la fre-
quenza, il trasporto pubblico scolastico, la mensa ed i 
sussidi didattici.

Obiettivi spe-

Annuale

Sostenere economicamente le famiglie con minori redditi 

Modalità at-
tuative

L’intervento è attivato mediante bando.
- Le famiglie interessate presentano la domanda e la 

documentazione richiesta al Comune di residenza dei 

Istruzione.
- I Comuni accertano i requisiti di ammissione al contri-

buto e, terminata l’istruttoria, trasmettono alla Regione 
il prospetto riepilogativo dei dati, contenente il numero 
delle domande distinte per tipologia di scuola.

- La Regione concede i contributi ai Comuni, sulla base 
dei dati comunicati dagli stessi e nei limiti delle risorse 
disponibili.
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Struttura 
regionale com-

petente

Direzione Istruzione.

Ripartizione 
-

nanziamenti

Risorse statali: Capitolo 71205 

5.1.2. Libri di testo (1 - alle famiglie / 2 - alle istituzioni 
scolastiche)

Tipologia di 
destinatari 

previsti

1. Famiglie degli studenti residenti nella Regione del 
Veneto che frequentano:

- le Istituzioni scolastiche, statali e paritarie, secondarie 
di 1° e 2° grado;

- le Istituzioni formative accreditate dalla Regione del 
Veneto, che non ottengono dalla Regione il rimborso 
della spesa dei libri di testo forniti agli studenti.

2. Istituzioni Scolastiche Statali aventi sede nella Regione 
del Veneto.

Tipologia azio-
ni previste

1. Contributo per le spese sostenute per l’acquisto dei 
libri di testo indicati dalle Istituzioni scolastiche e 
formative nell’ambito dei programmi di studio da svol-
gere presso le medesime.

2. Contributo per la spesa sostenuta dall’Istituzione per 
l’acquisto dei libri di testo, scelti dall’Istituzione per 
lo svolgimento dei programmi di studio, che sono con-
cessi in comodato agli studenti.

Obiettivi spe-

Annuale

1. Sostenere economicamente le famiglie con minori 

2. Consentire alle famiglie con minori redditi di utilizzare 
i libri gratuitamente ed indurre le scuole a non cambia-
re i libri per 3 anni.

Modalità at-
tuative

1. L’intervento è attivato mediante bando.
- Le famiglie presentano la domanda e la documentazio-

sul modello predisposto dalla Direzione Istruzione.
- I Comuni accertano i requisiti di ammissione al contri-

buto e, terminata l’istruttoria, trasmettono alla Regione 
il prospetto riepilogativo dei dati, contenente il numero 
delle domande distinte per tipologia di scuola, la spesa 
ammissibile, eventuali economie ed il fabbisogno di 
fondi integrativi regionali.

- La Regione effettua il piano di riparto tra i Comuni 
dei fondi statali, sulla base di criteri stabiliti con de-
liberazione della Giunta regionale; concede inoltre ai 
Comuni, eventuali contributi integrativi regionali, sulla 
base dei dati comunicati dagli stessi e nei limiti delle 
risorse disponibili.

2. L’intervento è attivato mediante bando.
- Le istituzioni scolastiche presentano la domanda e la 

documentazione richiesta, alla Regione, sul modello 
predisposto dalla Direzione Istruzione.

-
buto e, terminata l’istruttoria, provvede al pagamento 
del contributo.

- Le istituzioni scolastiche concedono i libri in comoda-
to gratuito agli studenti.

Struttura re-
gionale compe-

tente
Direzione Istruzione.

Ripartizione 
-

nanziamenti
Risorse regionali: Capitoli 100848 e 100819 

5.1.3. Buono scuola
Tipologia di 
destinatari 

previsti

Famiglie degli studenti residenti nella Regione del Vene-
to che frequentano:

- istituzioni scolastiche primarie, secondarie di I° gra-
do, secondarie superiori (statali, paritarie, legalmente 

- istituzioni formative accreditate dalla Regione Vene-
to, che svolgono i percorsi sperimentali di istruzione e 
formazione professionale, di cui all'accordo in sede di 

Tipologia azioni 
previste

Contributo per le spese sostenute per tasse, rette, contri-
buti di iscrizione e frequenza dell’Istituzione scolastica 
o formativa.

Obiettivi spe-

Annuale

Sostenere economicamente le famiglie con minori redditi 

Per gli alunni portatori di handicap sono inoltre rico-
nosciute le spese sostenute per l’attività didattica di 
sostegno.

Modalità attua-
tive

L’intervento è attivato mediante bando.
- Le famiglie interessate presentano la domanda e la 

documentazione richiesta, alla Regione, sul modello 
predisposto dalla Direzione Istruzione.

contributo e, terminata l’istruttoria, provvede al paga-
mento del contributo.

Struttura regio-
nale competente Direzione Istruzione.

Ripartizione 
-

nanziamenti
Risorse regionali: Capitolo 61516 

5.1.4. Trasporto scolastico (1 - alle famiglie / 2- alle isti-
tuzioni scolastiche e formative)

Tipologia di de-
stinatari previsti

1. Famiglie degli studenti residenti nella Regione Vene-
to che frequentano:

- istituzioni scolastiche secondarie superiori, statali, 

- istituzioni formative accreditate dalla Regione Vene-
to, che svolgono i percorsi sperimentali di istruzione 
e formazione professionale, di cui all'accordo in sede 

2. Istituti scolastici e formativi accreditati, che sostengo-
no direttamente la spesa del trasporto scolastico.

Tipologia azioni 
previste

1. Contributo per le spese sostenute per l’utilizzo dei 
mezzi pubblici di trasporto necessari per raggiungere 
la scuola frequentata.

2. Contributo per le spese sostenute per la gestione del 
servizio di trasporto scolastico (assicurazione, bollo, 
carburante, autista, accompagnatore, manutenzio-

concesso prevalentemente a scuole materne, le quali 
organizzano il servizio per il trasporto dei bambini 
che necessitano dell’accompagnamento).

Obiettivi spe-

Annuale

1. Sostenere economicamente le famiglie con minori 

2. Concorrere alle spese sostenute dagli Istituti scolastici 
-

re la sede.
Modalità attua-

tive
1. L’intervento è attivato mediante bando.
- Le famiglie presentano la domanda e la documenta-

zione richiesta, alla Regione, sul modello predisposto 
dalla Direzione Istruzione.

contributo e, ad istruttoria completata, provvede al 
pagamento del contributo.

2. L’intervento è attivato mediante avviso.
- Gli Istituti presentano la domanda e la distinta delle 

spese, alla Regione, sul modello predisposto dalla 
Direzione Istruzione.

contributo e, ad istruttoria completata, provvede al 
pagamento del contributo.

Struttura regio-
nale competente

Direzione Istruzione.

Ripartizione 
-

nanziamenti

Risorse regionali: Capitoli 100604 - 71230 - 

5.2. Diritto allo studio universitario

5.2.1. Borse di studio
Tipologia di desti-

natari previsti
Studenti (inclusi gli studenti stranieri, apolidi e ri-
fugiati politici), indipendentemente dalla regione di 
provenienza, iscritti a corsi che rilasciano titoli con 
valore legale:
a) alle Università ed agli Istituti superiori di grado uni-

versitario;
b) alle Accademie di Belle Arti statali e non statali;
c) ai Conservatori di Musica;
d) alle Scuole superiori per mediatori linguistici. 
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Tipologia azioni 
previste

Borse di studio, il cui importo varia a seconda della 
tipologia di appartenenza dello studente (studente in 
sede, pendolare, fuori sede), prevista dal piano annuale 
regionale.

del Piano Annuale
Sostenere economicamente le famiglie con minori 

Modalità attuative L’intervento viene realizzato tramite bando, in base ai 
requisiti relativi alla condizione economica ed al merito 
stabiliti nel piano annuale regionale (per gli studenti 
iscritti per la prima volta al primo anno di tutti i corsi, 
in base alla sola condizione economica).
- Gli studenti interessati, se iscritti all’Università, pre-

sentano la domanda all’Università cui sono iscritti; 
se iscritti ad un’Accademia di Belle Arti, ad un Con-
servatorio di Musica o ad una Scuola Superiore per 
mediatori Linguistici presentano domanda all’Esu-
Ardsu di riferimento.

- La domanda corredata dalle informazioni relative alla 
condizione economica ed al merito viene presentata 
dagli studenti avvalendosi della facoltà di autocerti-

- le Università e gli Esu-Ardsu, in relazione agli stu-
denti di competenza, approvano le graduatorie prima 

in esame: per gli iscritti per la prima volta al primo 
anno di tutti i corsi viene approvata un’unica gradua-

per gli iscritti agli anni successivi al primo, a parità 
di merito, la posizione in graduatoria è determinata 
con riferimento alla condizione economica.

- In base alle risorse disponibili, le Università e gli Esu-
Ardsu assegnano la borsa di studio regionale, a scor-

Struttura regiona-
le competente

Direzione Istruzione

Ripartizione revi-
-

menti

Risorse regionali: Capitoli 71202 e 71208
Risorse statali: Capitolo 71203

5.2.2. Servizio abitativo
Tipologia di desti-

natari previsti
Studenti (inclusi gli studenti stranieri, apolidi e rifugiati 
politici), indipendentemente dalla regione di provenienza, 
iscritti a corsi che rilasciano titoli con valore legale:
a) alle Università ed agli Istituti superiori di grado uni-

versitario,
b) alle Accademie di Belle Arti statali e non statali,
c) ai Conservatori di Musica,
d) alle Scuole superiori per mediatori linguistici,

piano annuale regionale.
(Gli studenti stranieri sono considerati comunque 
fuori-sede, indipendentemente dalla sede della loro 
residenza in Italia, ad eccezione del caso in cui il nu-
cleo familiare degli stessi risieda in Italia)

Tipologia azioni 
previste

Servizio abitativo in una residenza gestita dall’Esu-
Ardsu di riferimento.

del Piano Annuale
Favorire la “residenzialità” degli studenti fuori-sede 
meritevoli e capaci, privi di mezzi.

Modalità attuative L’intervento viene realizzato tramite bando.
- Gli studenti interessati iscritti ad una qualsiasi delle 

Istituzioni di cui sopra presentano all’Esu-Ardsu di 
riferimento la domanda, corredata dalle informazioni 

all’alloggio a titolo oneroso, avvalendosi della facoltà 

- Gli Esu-Ardsu provvedono ad approvare la gradua-

idonei: per gli iscritti per la prima volta al primo anno 
di tutti i corsi viene approvata un’unica graduatoria 

gli iscritti agli anni successivi al primo, a parità di 
merito, la posizione in graduatoria è determinata con 
riferimento alla condizione economica.

- Gli alloggi vengono assegnati agli aventi diritto sulla 
base dei posti-alloggi disponibili. 

Struttura regionale 
competente

Direzione Istruzione.

Ripartizione revi-
-

menti
Risorse regionali: Capitolo 71204

6. Transnazionalità e interregionalità
In linea con gli obiettivi della nuova programmazione co-

munitaria, s’intende investire nella realizzazione di progetti 
transnazionali e interregionali che perseguono obiettivi comuni 
in materia di formazione e istruzione, politiche attive del lavoro 
e inclusione sociale. In particolare, con la cooperazione tran-
snazionale s’intende agevolare il trasferimento di conoscenza 
e di buone prassi tra Paesi diversi, contribuire alla creazione 
di vere e proprie reti europee sia formali che informali e raf-
forzare interventi di mobilità lavorativa. Si intende, inoltre, 
potenziare lo sviluppo di strategie complementari e di azioni 
coordinate e congiunte tra diverse regioni, con particolare ri-

arrecare valore aggiunto alle azioni previste innovandole. In 
particolare, si porteranno a compimento le attività progettuali 
già in essere e rafforzeranno le azioni di sistema, lo scambio 
di esperienze, confronto tra modelli e la trasposizione delle 
buone prassi.

S’intende investire in strumenti operativi di analisi dei 
fabbisogni formativi e di misurazione degli apprendimenti 

delle competenze acquisite.

8. Misure di accompagnamento
La realizzazione degli interventi previsti dal Piano sarà 

-
zate a:
- garantire una adeguata informazione sulle opportunità esi-

stenti ai destinatari diretti, ai cittadini e ai vari stakeholders, 
evidenziando anche la dimensione di genere, attraverso 
azioni di informazione e diffusione secondo gli obiettivi e 

-
sciplina delle attività di informazione e di comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni”;

- sostenere l’attuazione delle iniziative, attraverso l’assi-
stenza tecnica.

- monitorare e valutare i risultati e l’impatto, rilevando even-
tuali differenze di genere attraverso l’attività svolta dagli 

in itinere, ai controlli rendicontali presenti all’interno delle 
strutture regionali responsabili dell’attuazione del presente 
Piano che opereranno secondo le normative comunitarie, 
nazionali e regionali vigenti nelle rispettive materie;

- promuovere l’innovazione, a partire dal confronto e dif-
fusione delle “buone pratiche”, e da una cultura “di siste-
ma”.

dal Piano, che consenta sia all’Amministrazione regionale, sia agli 
operatori esterni di rispondere alle esigenze del territorio, sarà 

previsti, ed in generale un calendario delle attività, individuando 

tipologia di soggetti attuatori, le risorse disponibili.

Nella tabella di seguito riportata sono indicate le risorse 

per area di intervento.
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Le risorse indicate per ciascuna area di intervento sono 
comprensive degli stanziamenti regionali, dei trasferimenti 
statali e comunitari ove previsti.

È necessario sottolineare che, per quanto riguarda le risorse 
di provenienza comunitaria e statale collegate all’attuazione 
del Programma Operativo FSE 2007/2013, le stesse, previste 
dal Piano Finanziario del P.O.R., attualmente non sono iscritte 
a bilancio. L’iscrizione avverrà, previa approvazione del Pro-
gramma stesso, contestualmente ai versamenti che verranno 
effettuati dalla Commissione e dallo Stato.

Soprattutto per quanto riguarda l’annualità 2007, parte 
delle risorse indicate nella tabella che segue si riferiscono a 
stanziamenti ancora disponibili a valere sul Programma Ope-
rativo FSE Ob. 3 - 2000/2006.

È opportuno evidenziare inoltre che i vincoli derivanti 
dal rispetto del Patto di stabilità potranno determinare la 
necessità di operare, sulla base delle effettive disponibilità di 
bilancio, delle scelte sulle priorità e sui tempi di attuazione 
degli interventi previsti.

AREE DI INTERVENTO Risorse 2007 Risorse 2008

FORMAZIONE PROFESSIONALE
FORMAZIONE PROFESSIONALE INIZIALE
Azioni nell’ambito della formazione 
professionale iniziale per il diritto-do-
vere

97.800.000 99.500.000

Alternanza scuola lavoro 1.650.000 1.670.000
Formazione iniziale per giovani disabili 700.000 700.000
Formazione per gli apprendisti nell’am-
bito del diritto-dovere di istruzione e 
formazione

2.600.000 3.500.000

FORMAZIONE SUPERIORE
Moduli integrati con la scuola superiore 
- percorsi di terza area

1.800.000 1.800.000

Alto apprendistato 500.000 500.000
Formazione Integrata Superiore 
(I.F.T.S.)

1.800.000 1.800.000

Distretti formativi 2.400.000 2.500.000
Formazione superiore area universita-
ria, innovazione e ricerca

9.200.000 9.300.000

FORMAZIONE FINALIZZATA AL-
L’INSERIMENTO REINSERIMENTO 
DI DISOCCUPATI/INOCCUPATI

28.700.000 24.000.000

INTERVENTI PER LE PERSONE A RISCHIO DI MARGINALITÀ 
SOCIALE

professionale e sociale di persone emar-
ginate o a rischio di marginalità sociale

4.900.000 5.300.000

Interventi per persone a rischio di 
esclusione sociale e lavorativa

3.200.000 3.200.000

INTERVENTI PER LE PERSONE 
DISABILI

9.400.000 9.400.000

FORMAZIONE CONTINUA
Formazione per l’apprendistato oltre i 
18 anni (ex art.16, della L. 196/97 e art. 
49 del D. Lgs. 276/03)

21.100.000 21.100.000

Adeguamento delle competenze dei 
lavoratori del settore privato

2.170.000 33.000.000

Formazione continua nei settori secon-
dario e terziario

6.100.000 16.600.000

Formazione individuale continua 7.300.000 11.800.000
Formazione formatori 2.900.000
FORMAZIONE IN SETTORI SPECIFICI
Formazione nel settore agricolo 2.000.000 2.000.000
Formazione per operatori socio-sanitari 2.700.000 2.700.000
Formazione area restauro 5.000.000 5.000.000

Formazione nel settore termale 420.000
FORMAZIONE A RICONOSCIMENTO REGIONALE NON FINAN-
ZIATA O DISCIPLINATA DA LEGGI SPECIALI
Formazione per abilitazioni professio-

professionale
FORMAZIONE PERMANENTE 
- EDA

770.000 780.000

ORIENTAMENTO
ATTIVITÀ DI ORIENTAMENTO IN-
FORMATIVO REALIZZATE DIRET-
TAMENTE DALLA REGIONE

900.000 900.000

PROGETTI DI ORIENTAMENTO 
IN DIRITTO DOVERE ALL’ISTRU-
ZIONE E FORMAZIONE E VERSO I 
GIOVANI

5.900.000 6.300.000

PROGETTI DI ORIENTAMENTO 
RIVOLTI AD ADULTI

2.300.000 2.300.000

POLITICHE DEL LAVORO
SERVIZI PER IL LAVORO 8.700.000 5.300.000
INTERVENTI PER I LAVORATORI 
IN CONTESTI DI CRISI, RISTRUT-
TURAZIONE E RICONVERSIONE 
AZIENDALE E SETTORIALE

25.000.000 (*) 3.400.000

INTERVENTI PER LE PERSONE IN 
CONDIZIONE DI SVANTAGGIO

4.700.000 4.700.000

DIRITTO ALLO STUDIO
Diritto allo studio ordinario 21.200.000 20.100.000
Diritto allo studio universitario 36.600.000 36.600.000

TRANSNAZIONALITÀ E INTERRE-
GIONALITÀ

1.700.000 1.700.000

CERTIFICAZIONE DELLE COMPE-
TENZE

2.400.000 2.400.000

MISURE DI ACCOMPAGNAMENTO 4.400.000 4.400.000

TOTALE

(*)  Comprensivo delle risorse nazionali che saranno erogate dall’INPS senza 
transitare attraverso il bilancio regionale.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 584 
del 11 marzo 2008

Protezione Civile. I° Trofeo Internazionale di sci di 
Protezione civile. VI° Campionato italiano di sci della Pro-
tezione civile. Tarvisio, 31 gennaio-3 febbraio 2008.
[Mostre, manifestazioni e convegni]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

1. di approvare la partecipazione della rappresentanza di 
funzionari e di volontari della Protezione civile della Regio-
ne del Veneto al I° Trofeo Internazionale di sci di Protezione 
civile - VI° Campionato italiano di sci della Protezione civile 
che si è tenuta nei giorni dal 31 gennaio al 3 febbraio 2008 a 
Tarvisio (Ud);

2. di prendere atto che l’impegno di spesa relativo a tale 
-

nanziario;
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3. che, nelle more dell’approvazione del Bilancio di 
Previsione Regionale Anno 2008, tale impegno non poteva 
essere stato previamente assunto;

4. di approvare, pertanto, la concessione dei fondi 
necessari alla copertura delle spese derivate dalla parteci-
pazione di sessanta persone tra funzionari e volontari della 
Protezione civile della Regione del Veneto, ivi comprese le 
spese relative all’alloggio in stanze d’albergo convenzionate 
con la Regione del Friuli Venezia Giulia, le spese relative al 
vitto, quelle relative al rimborso delle trasferte di viaggio, 

-

5. di dare mandato alla Segreteria Regionale dei La-
vori Pubblici, per il tramite del Servizio di Protezione Ci-
vile, di provvedere all’adozione di tutti gli atti conseguenti 
all’attuazione del presente provvedimento, ivi compresa la 
liquidazione di spesa nel limite di cui al precedente punto 4), 

Anno 2008, sul Capitolo di Spesa n. 100371 denominato 
“Fondo di rotazione per ristoro urgente al Volontariato per 
interventi di Protezione civile (articolo 25 della Legge re-
gionale 30.12.2004, n., 1)”.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 585 
del 11 marzo 2008

territori colpiti.
[Protezione civile e calamità naturali]

La Giunta regionale

(omissis)

delibera

-

e 28 maggio 2007, i territori dei Comuni elencati nell'al-
legato “A” al presente provvedimento, di cui forma parte 
integrante;

2. di estendere l’erogazione dei contributi, a favore 
di privati, anche per il ripristino dei danni ad immobili 
destinati ad attività produttive, escluso il comparto agri-
coltura, agli impianti, attrezzature e arredi solo se stretta-
mente destinati all’attività produttiva nonchè ai beni mobili 
registrati;

i criteri e le modalità individuati dalla circolare 18 novembre 
2002, n. 14, del Presidente della Giunta regionale, pubblicata 

2002.

(segue allegato)

Allegato A

Territori comunali colpiti dagli eventi dei giorni
27 e 28 maggio 2007

26 e 27 maggio 
Padova

Grantorto
Venezia

Concordia Sagittaria
Fossalta di Portogruaro
Gruaro
Portogruaro
San Michele al Tagliamento
Teglio Veneto

Vicenza
Mussolente

27 maggio 2007
Belluno

Cibiana di Cadore
Padova

Gazzo
Piazzola sul Brenta
San Giorgio in Bosco

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 586 
del 11 marzo 2008

Applicazione regionale del decreto interministeriale 7 
aprile 2006. Utilizzazione agronomica dei liquami sui ter-
reni in pendenza nell’ambito delle zone non vulnerabili ai 
nitrati di origine agricola e ulteriori precisazioni applicati-
ve generali. Deliberazione della Giunta regionale 4 marzo 
2008, n. 430: approvazione di errata corrige al punto 1.
[Agricoltura]

Il Vice Presidente e Assessore per le Politiche Agricole e 
del Turismo Luca Zaia, riferisce quanto segue.

Con la deliberazione della Giunta regionale 4 marzo 2008, 
n. 430, è stata approvata l’integrazione dell’articolo 5 della Dgr 
n. 2495/2006, ove si prevedono i divieti di spargimento degli 

non designate vulnerabili ai nitrati di origine agricola.
Con la deliberazione in parola, sono stati pertanto intro-

dotti i nuovi valori dei limiti di pendenza oltre i quali è appli-
cato il divieto di spandimento dei liquami nell’ambito delle 
zone non vulnerabili, prescrivendo, altresì, tutti i necessari 
accorgimenti tecnico-agronomici e gli opportuni vincoli alle 
pratiche di fertilizzazione, nel rispetto di quanto previsto dal 
DM 7 aprile 2006.

Peraltro, nella fase di trasmissione del testo della proposta 

e pertanto il dispositivo attuale della Dgr n. 430/2008 non 

particolare, il limite massimo di pendenza inizialmente previsto 
- pari al 30% nelle zone non vulnerabili - deve essere necessa-

marzo 2008, n. 430, dove attualmente risulta del 25%.
-

rore materiale, gli allevamenti di taluni Comuni di montagna 
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clivometrica.
Pertanto, fermo restando quant’altro disposto nella 

suddetta Dgr n. 430/2008, con il presente provvedimento 
si rende necessario sostituire con il parametro del 30% il 

-
cole indicato al punto 1 del dispositivo della sopra citata 
deliberazione.

Premesso quanto sopra, il relatore conclude la propria 
relazione proponendo all’approvazione della Giunta regio-
nale il presente provvedimento.

La Giunta regionale

Udito il relatore incaricato dell’istruzione dell’argomento 
in questione, ai sensi dell’articolo 33, secondo comma del-
lo Statuto, il quale dà atto che la Struttura competente ha 
attestato l’avvenuta regolare istruttoria della pratica, anche 
in ordine alla compatibilità con la legislazione regionale, 
nazionale e comunitaria;

Vista la direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicem-
bre 1991, relativa alla protezione delle acque dall’inquina-
mento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole;

Visto il decreto ministeriale 19 aprile 1999 - “Approva-
zione del codice di buona pratica agricola”;

Visto il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 - 
“Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trat-

CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole”;

Visto il decreto ministeriale 7 aprile 2006 - “Criteri e 
norme tecniche per la disciplina regionale dell’utilizzazione 

38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152”;
Vista la nota della Commissione delle Comunità Euro-

pee del 10 aprile 2006, prot. n. SG-Greffe (2006)D/ 201699 
- “Costituzione in mora - Infrazione n. 2006/2013”;

Viste le deliberazioni della Giunta regionale 7 agosto 

-
si sia all’interno delle zone vulnerabili ai nitrati di origine 
agricola, sia nelle altre zone del Veneto;

Vista la deliberazione della Giunta regionale 4 marzo 
2008, n. 430 - “Applicazione regionale del decreto inter-
ministeriale 7 aprile 2006. Utilizzazione agronomica dei 
liquami sui terreni in pendenza nell’ambito delle zone non 
vulnerabili ai nitrati di origine agricola e ulteriori precisa-
zioni applicative generali”;

Considerata la necessità di provvedere con urgenza alla 
correzione del testo approvato;

delibera

1. di sostituire il parametro “ 25% ” posto al secondo 
trattino del comma 6 di cui al punto 1 del dispositivo della 
Dgr 4 marzo 2008, n. 430, con il parametro “ 30% ”.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 587 
del 11 marzo 2008

Autorizzazione a resistere in giudizio nel ricorso avanti 
il Tar per il Veneto proposto da Sinigaglia Vilma c/ Regione 
del Veneto e Comune di Este per l’annullamento, tra l’altro, 

del Prg del Comune di Este.
[Affari legali e contenzioso]
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